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GVIDAN 
DELL'ANIMA 
ORANTE, © 


Ghe conducendola per cinque Getriivano Pi 
le dà materia di meditar tutto l’anno , 
e cauarne diuoti affetti, & vtili 
documenti. 


DI MONSIGNOR 


PAOLO ARESI 


Chierico Regolare, e Vefcouo di Tottona« 


DEDICATA 
ALL’ILLVSTRISS. SIGNORA 


Padrona Colendifs-, la Signora 


ANNA SPINOLA 


DEL Q NICOLO, gv 





IN G | N 10 VA, 
Per Francefco Mefchini, 1662. 
Con lenza Superiori. 


9 
se 





SC 


ILLVSTRISS. SIGNORA — 
eo VESTE Medita- 
WRAA È tiori, quali bebhbero 
O 6, così felice da culla 4 
e lattate dalla diuo- 
zione di Monfig. Paolo Arefe, 
haurebbero prowato afaiteffo 
nell'oblinione la tomba defti- 
matale dalla modeffia del geni- 
zore, fe id zelo di vn° Anima 
tutta feruore nor flabilina con 
da Stampa la glariofa lor vita; 
Aa perche queffa , fugace in 
Intto, piu nelle carte st logora, 
esi confuma , fia meflieri fre- 
quentemente allimentarla con 
noui inchioffri; Ciò fiegue in 
quefta riffampa , più felice d'- 
ogn'altra,non per la mefchini- 
sadichi vi afiffe , ma peril. 


è 2 773€ - 





merito di V.S. IWuffrift ,à cui fi 
dedicano . Haurà gui occafine 
di riflettere più che d’i impara. 
ve, le maffime dell'unione con 
Dio com la pratica della quale 
Soffenne così coffante la violen: 
ta feparatione d'ogni confola- 
tione terrena, © al paragone 
de Santi dettami d'una pertna 
cost diuota y comofcerà quanto 

piaccia A Dio iltenore della rî. 
virata fua vita per ftabilirfi 

Jempre più ti profeguirla, fi fina 
ad banerne il felice premio del 

Cielo. Quale defidera 

A V.S. Illuftri(s. 


Genoa il 8, Marzo 1662. 


Vn Humitifs., e diuoto Seruo 
ul ! Francefco Méféhini Ti 
TA- 


TAVOTL À 
“DE CAPITOLI. 


dell’ Introduttione,e delle I 
Meditationi. 


CRODVTTIONE. 
Della neceflità dell’Oratione mentale, 


Cap.I. fol. 1 
Come bia ce Ja volontà hanno. 


da concorrere all’oratione mentale. 








Qual. aa anima doppo l°-, 


‘oratione, Cap.V. II 


PRIMA SETTIMANA. SE 


Domenica IAttma . 
Meditatione dell'eccellenza, della Vit=. 


tù,c felicità de virtuofi. 13 
‘ Domenica fera. 


Meditat. della gloria del Paradifo. 19° 
Luuedì IVALLINA 


Meditatiome del primo peccato, eca-. 
* 3 duta 


dè 


> TA.VOLA rr, 
‘ duta de gli Angeli, fol. è: 25 
Lunedì fera . ! 
Meditatione della Morte,e particolar 
mente de'fuoi mali, SI 
»' Martedì mattina . © 

Metivarione della priiseotura de prò 
mi neftri Padri Adamo,x Eua. 39 
Mniicatiane Go Dent Sela Quante, pe, 
ticolarmente de’ciufti. 48 
| Mercordì mattina. — —. 
Meditatione dell’effer proprio. 55 


Mercordì fera . | 
Meditatione del Purgatorio. 60 
°° Giowedì Mattina 
Meditatione | ‘del fine per il quale fu 
, citato I’huomo* Li 

,  Gionedì fera. 
Meditatione della Riflifettione vni- 
* fnerfalc,e fine del Mondo. "73. 

___ Venerdì Mattina 
Meditatione de gli aiut!,c'hàl’hwomo 
er confeguire il uo 79 














Meditatione del giùudicio fma c. A- 


AD aio attma. 


feditatione della malitia del peccato, 


“e miferia del peccatore IT 90 
Sabbato (era , 


Meditat. delle pene dell'Inferno. | 95 





T- A LA o L A 
SECONDA SETTIMANA: 


: Dimenta mattina.’ 
Meditatione ‘del gloriofo fiafcimentò 


del Signiòre), ‘. Sea APag 
ui Domenica fera . SIEZE, 

Meditatione dèlPyitima cena. IIO 

Lunedì: midtfina. © Ci ... 

Ùeditaridae della Circoncifione del 

Signore, ©» hi 118 

- Lunedì: fon. i. cà 


Meditar. dell’oràtione nell'horto. 124. 

il Martedi mattina . UGi ..Ì 
Meditattont ‘della fuga ‘del Sighor no- 
ftro nell’ Egitto. uil th 

i, è A PA IMArtedì fera. È di 0 IT 
Meditatione della prefa del Noftro 
 Saluatoré.® renti DI dina 139 

, Martorili: mattina 31%: 
Mioditstiohe della fanciullezza dissi. 
Trana alii (E. 140. 
nato Maraini fb cis 
Meditatione de’patimiéti fofentitidal 
Signore nellà:cafa de’ NOAtensi An- 
“nàyé Cèifa:0 io PID i5h 30; 1153: 

NES Guuedì mattina io: Idee 17 

Meditatione dellaiptrtità, caitronara 
o di ‘Chi fto Sìga rholtroia Gitiu- 


‘falce pn) - ò: RI ITINE OZatl Lager 
RIN Gion 


T. A V\ GLA:: 





Giouedì fera . 
| Mediratione de’ viaggi del Signore è 
Pilato, erude. 169 
| Venerdì MIALLINA »- 


Meditatione della vita del noftro Sal- 





Venerdì fina un i 
Meditatione come il Signore fù ni 
| pofto à Barraba;e flagellato. . 136 
Sabbato mattina. 

Meditat.del Battefimo del Signore. 194 
;. . ‘Sabbato fera. Ì 
Meditazione della coronatione di fpi- 
_ ne,e del moftrarlo al popolo. 201; 


TERZA SETTIMANA: 


( è P 
< è sh » z 5 — f L 


Dameile mattine. lessi 
Meditatione della.gloriofa deli. 
tionè del noftro Sa uatore. 


Meditatione della gloziola Afcenfio- 


i nedelSaluatore. -...,. . 218; 








3 ferh, 
aieditarione della, fentenza di Pilato 
centra il Saluatore; {uo xiaggio.al 
mMonre 


TAGLLEA 


; ‘ Martedì Mattina è 
Meditatione di quello, che auuenne 
nelle nozze di Cana Galilea. 242 
Meditatione della Crocififone del 
| Signore. 249 
‘ Mercordi mattina:. . 
Meditatione della Predicatione,econ» 
uerfatione del Saluatore. © 256 

Mercordì fera . 

Meditatione fopra il titolo della Cro- 
ce, eledue prime parole, cliein:lei 
e 11 Saluatore. .' 7 RGI 

Gioed® mattina : 
Meditatione della conferfione dellà 
| Maddalena. . 270 

° Giotiedì: fera. 
Meditatione dla trè vitime: int 

o Venerdì mattina + 
Mcditatione della conuerfione della 
‘’Samaritamazoe sosia vieta 

C.i Venerdì fera: i 

Meditatione. dell vitima parola del 
‘’nofttò Saluatore,e della fua mortèj 











) è ferita del Coftato.-!:..: 1: 201 
. Sabbato mattia. 


rifto S.N.î 


*° Gierufalenime coramidi ea 3OI 
| Sab- 





TAVOL A 


Sabbato fera . 
Meditationedella Sepoltuta del Signo 





QVARTA SETTIMANA. 


Domenica mattina. 
Meditatione de gli Angioli, 
. Domenica fera. 
Meditatione per de o.dell’amor 
diuino. 3 323 


318 





Meditazione delle virtue. loria de oli 


oitoli Santi. 333 
Lunedì fera . 


Meditatione perl'acquifto della virtà 
ell’humiltà. o ‘ 340 
Martedì mattina. 
Meditatione delle virtue gloria de'SS$. 
Confeflori, Pontefici .Reliciofi, € 
Secolari. 345 
Martedì fera. 


Meditatione al Pacquifto della pa- 
tienza. 350 
esi Mercardì MAKtina . 


Meditatione delle virtù , gloria de 
_356 


Santi Eremiti..; 











AVOLA 


Giouedì mattina . 
Meditatione delle virtù: , gioia delle 
Vergini,e Donne Sante. - 368 
Gionedì fera . 


Meditarione per l'acquifto della virtù 
della Yirginitàe purità di cuore, 37 $ 

- Venerdì. mattina»: 
Meditatione delle virtùne gloriade55. 
— Martiri, teli _38 3 

"°° Peserdì fera,» 

bilie per l’acquifto della virtù 
della mortificatione. ©’ ‘| 390 

Sabbato mattina. 
Meditàtione delle virtù, e gloria della 
B. V. Madre di Dio;di S.Giofeffo,&x 
‘altri Santi dell'antica legge. 1397. 


Sabbato' fera: 
Meditatione perl’a acquisto della virtù 
‘dell’obbedienza. 406 


-QV INTA SETTIMANA: 


Domenica mattina . 
Meditatione della felicità , e gloria dî 
Dio. E 415 
Domenica ferà. © 
Meditatione del aeneficio-della piede: 
ftinatione,e glorificatione, 429 
+ Lunedì mattina. 
Meditatione della Diuina Poteza. 426 
Lunedì 


T A N O LA 
Lunedi fera. 
editatione. del bene ficio della Crea- | 





tione . 
Martel > maltina. . 


Meditatigne della Sapiéza. Dipina.440 


i Martedì ferd.... 
Meditatione del benkficio.< delli con- 


‘ feruatione. 0 0. uu. "1446 
si | IMercordì inattini MEFIP CRE 
editatione ella Bontà Diuina. 452 


Meditatione ell’incarnatione. #5 
Grouedi MATTA 
cditat. RE di Dio. 464 









. Gtonedi 
Meditazione del beneficio del Sanitifa 
| fimo Sactamento. |, >» 47I 


; Venerdì Mattina. | 

Medicat della Sidrrvrina Diuina, 47% 
enerdì 

ditatione dei benefici} della Fede, € ,€ 


Sacramenti. 
Sabbato mattina. 


editatione della bellezza Diuina.491 
abbato [era . 


"— Wreditatione del beneficio della cone | 


O GL FINE 


‘SP... 








; { 
INTRODVTTIONE. 


Della neceffità dell'Ora- 
.. tione mentale, 


Cap, T. 





Belliffima, e veri fima 
infieme quella fen. 
tenza di S. Agoftino 
ille rettè nonit viuere, 
quirelte nomit orare 
quegli sà viuere be - 

‘ne’‘sil quale sà bene 

far oratione.. Senz'amor d’Iddio 4 
quefto.è.chiaro , è impoflibile far al - 
«cuna cofa di bene; mà come amerà 
Dio chi non fà oratione ? Non fi ama, 
ciò che non fi conofce, Nemo poreft dili- 
gere, dice S. Greg. Papa ; quod prorfus > 
sgnorati Ne fi conofce ciò chemnonfi 

+ mira; fi contempla. Iddio fi mira, 
e fitontempla per. inezo dell’oratio» 

è nese ti dunque non orimai; come 
fia poffibile, che lo; conofca ; ‘e non 
conofcendolo , che l'ami'? Senza 1°. 

I A aiuto 





! 





REA ds Sf 


2- INTRODVTTIONE. 
aiuto .d’Iddio è ,cofacertta, che non 
fi può effer: buono; & Iddio fe: bene 
molte volte ci preuieite toh la'fua' Stat 
tiaz vuoletuttawia sche anche.noi. la 
dimandiatno, fe tu dunque per nicezò 
dell’oratione-non dimandi il Diuno 
aiuto , come fpererài d’haueétlo‘? ò 
non hauendolo: fare alcuna cofa di 
bene ? A diffetti dell'anima è impof- 
fibile, che fi rimedij.fe non fi conof- 
cono , ma come fi conofceranno , da 
chi mai non, fi mira nello fpecchio 
dell’oratione -ì Per vintere le noftré 
maliinclinationi.v’è di bifognd nofì 
picciola: forza», nia come s’'atquiftà 
quefta forza s fe non pet mezo dell’ 
oratione ? (E la mortificationé.con 
motrite di Micra amara,di cui diceua la 
Celéfte fpofa Vadam nd monters nayrrh& 
e laoratione. colle d’incenfos»di.cui 
ella ftefla foggiungeua, & colem th:r> 
risse ficomela falita del colle rende 
affai più ageuole: quella del monte; 
così l’oratione ci fà molto più facile», 
che non farebbe, la mortificatione +, 
onde fion devono effere mai )difgiun» 
te,comeronle fcompagnòla fpofa» 
che diffe di.voler gire all’vno; e. 1? 
altro. infieme s € per vincer dufiquele 


.noftre paflioni, © per rimediarcià no» 


0324 0 DI {tri 


INTRODVTTIONE +: 
ftri diffetti, e per ottenere aiuto da 
Dio , è per amarlo, e neceflaria.l’. 
oratiore, particolarmente la menta. 
le 3 perche fi come dell'anima dipen. 
de ogni noftro bene, e male, così tan- 
to più la medicina, e atta ; c.propor- 
ttonata(a noftri bifogni., quanto mag- 
giormente all'anima s’applica , è tale 
l’oratione mentale, la ‘quale dentro 
dell'anima fi forma, &conlei rima- 
ne. Chi dunque vuole far profef- 
fioné di viuer bene, &attendere alla 
perfettione ; diafi da doucro all” 
oratione mentale , e dica col:Sant@ 
Ezecchia Rè, Sicut pullus hirundinis fîc 
clamabo y mieditabor,: vt columba s CIOÈ 
griderò per mezo dell’oratione.voca- 
le à guifa di Rondinella, & à guifa di 
Colomba°fornieròd l’oratione mentale, 
come notò S. Bernardo nel Sermone 
De Cantico Ezgthie dicendo. Poteft per 
garrulam auiculam cantus (imul plallen- 
ctumein Ecclefia , &p pergementem colin 
bam priuata orationum fufpiria defianuris 
é fu veramente bella.da; fomiglianza;, 
‘perche ficome<la Rondinella:nel'nido 
mon'lafcia di.gridare: alla inadreé id 
comipagnando quarito: più pudla vo- 
ce col moto del'corpore dell’ali' cosi 
«deve con erari fame della Diuina grà- 

tetti 2208 2 tia 


4 INTRODVTTIONE 

tia farfi l’oratione vocale, &accom-. 
pagnarla con altre opere buone , € fi 
come la Colomba tenendo chiufa la 
bocca forrtail fuo gemito nel petto 
per amor, e defiderie delfuo compa-. 
gfio , così l’oratione mentale. fi forma 
tenendo chiufa la bocca, nel profon- 
dodelcuore.& è effetto dell'anime 
innamorate di Dio,c ci diede infieme 
ad intendere quel Santo Rè, efler tan- 
to più nobile, c degna l’oratipne 
mentale della vocale, quanto è più 
nobile, e più i ig vecello la Co 

lomba della Rondine... | 


Come l'intelletto , e la volontà 

. hanno da concordare all’. 

oratione mentale, 
Cap. Il. 

S Vole l’oratiene mentale chia» 
1 marfi meditatione., che vuol dir 
penficro; il uale è atto dell’intellet- 
«to, non perche quefte folo debba im- 
-piegarfì nell’oratione + Mà perche da 
Tuì fi: comincia per arrivar è mouer la 
volontà e perciò diccua il Sano, che 
melior eft finis orationis , quam principiusa , 

i i me 


INTRODVTTIONE. 5 
è megliore il fine dell’oratione , ii 
quale appartiene alla volontà sche il 
principio il quale è dell'intelletto . 
Comincierà dunque l’anima orante à 
contemplare con l'intelletto il pro- 
pofto miftero. Ingegnandofi di pe- 
netrarlo bene; e formar concetti; che 
eli nia più al viuo, che fa- 
fà poffibile ;, ò l'altezza, òla maraui- 
olia,ò altra conditione di lui. Nel 
che effendafi occupato l'intelletto , 
c trattone qualche fuco di cognitio» 
ne , non hà in lui da fermarfi, ma 
feruirfene come mezo , per muouct 
la volontà à diuerfi buoni affetti d’ 
amore, di defiderio, di dolore. Per- 
che fi come chi vuole haucr fuoco 
dal Sole, apprefentaà fuoi raggi vn 
concauo fpecchio, in cui eglino per» 
cotendo vanno poi à ferir l’efca, & 
ouec quello rifplende; queftas’accen= 
de , così douemo noi nella oratione 
apprefentare amanti Dio , qual conca- 
uo, e terfo fpecchio l’intelletro noftro 
humile, epuro, cla noftra volontà 
qual'efca diffeccata d’ogni humore di 
tetreno affetto } accioche riceuendo il 
lume Diuino'in quello 5 ne rimanga 
quiefta accefa niclla fiamma del Diuino 
amore, che è quello;che diceua S.Pao- 
| A 3 lo. 


6 INTRODVPTIONE 
lo Nos.antem gloriam Domini jpeculantes $ 
cioè;à guifa di fpecchio rieeuendo , #22 
eandsm imaginem trasfor mamur ci tranf= 
formiamo nell’iftefla imagine ;, merce 
checi accendiamo nell’amor Diuino , 
effendo proprio dell’amore il trasfor- 
mare l’amante nell’ oggetto amato, 
Procuri dunque l’anima orante di. re- 
fietrer fempre la cognitione, che nel 
Pintelletto riceue a beneficio , e frut- 
to della volontà, che è il principal fi- 
ne dell’oratio ne ... | 


Del Meditare per modo di fo- 
.liloquio, e di collito- 
T | QuIiO ® si h . e} 
au Si dle “a 
* 184) Cap. DI:.I. 4 RLOE 
N due ‘maniere può l’anima trat. 
tenerfî: nella .meditatione : vna 
dimando per via di foliloquio , &è 
wal hora frà fe ftefla và l’anima pen- 
ando , e contemplando i mifteri Di- 
uini, cin fe medefima eccita diuerfì 
affetti «L'altra fi chiama per via di 
collequio,incui l’anima fauellando 
con Dio, ò con Santi nell’ifteflo cf- 
fercitio fi trattiene, fi come veggia- 
è MO è 


INTRODVTTIONE. # 
mo, che nella fcrittura facrain due 
maniere fi fauclla dell’opere di Dio , 
l’vna è per modo di femplice narratio- 
ne , come quando fi dice nella Genefi 
In principio creauit Deus Calum , & Ter- 
rar . l’altroè permodò d’oratione , 
come quando dice Dauidà Dio Initto 
tu: Domine terram fundafti, opera mar 
nuumtuarum flnt Così Cos) dunque 
xche moi potremo confiderarei mi- 
{teri Diuini., ouero hiftoricamente, 
per efempio difcorendo! frà di noi, 
quanto fia ftato erandel’amore, che 
moftrò Dioin morir pernoi) e quefto 
fatà per modo dii foliloquio, perche 
Faraci; l'aialena con fe Atella fola + 
cuero fanellando con Dio; e dieencd 
quanto d' Signor fù grande quell’amo- 
re; che vi moffe à venire di Cielo in 
terra < Di quefti due modi il'fecondo 
è più affettuofo; farà rattauia bene 
l’andartemprando l’vno con l’altro ; 
c poiche alquanto per via di folilo- 
quio hauremo contemplato 1 mifte- 
ri Diwini, paffaralcolloquio, per via 
diringratiamento ; ò dilode ; ò in al- 
tra maniera, fecondo ) che'ticchiede- 
rà la:materia. ! 


? 


A 4 Del 


TAVOLA +, 


o duta degli Angeli, fol. : 25 
Lunedì fera . 

Meditatione della Morte;e particplar- 

mente de’ fuoi mali, SI 


. Martedì mattina . 
Meditatione della prima caduta de’pri- 
mi noftri Padri Adamo,& Eua. 39 


1 . Martedì fera . ol 
Meditatione de'beni della morte, par- 
ticolarmente de’giufti. 48 


Mercordì ihattina i è x 
Meditatione dell’effer proprio. 55 
-  Mercordì fera. i 
Meditatione del Purgatorio. | 60 
i Giouedì Mattina. | 
Meditatione! ‘del’ fine per il quale fu 


| cicato ‘’hucmd-* - 97 
Giouedì fera. 
Njcattaione della Rifufettione vni- 
‘ucrfale,e fine del Mondo. © -* 73 


Venerdì Mattina 
Meditatione de gli aiuti,c'hà huomo 
pei confeguire il fuo fine. 79 
 Denerdì fera © 
Meditatione del giùudicio finale. 84- 
Sabbaio Mattina 
Meditatione della malitia del peccato, 
‘e miferia del peccatore 31 Li ‘90° 
Sabbato fera . 
Meditat, delle pene dell’Inferno. ‘95 
o E- 





TAV ol L A 
SECONDA SETTIMANA: 
ì 


_ Domenica Mattina. ’ 
Meditatioie ‘del gloriofo ‘nafcimentò 


del'Signibre:, ‘. nas ‘F03 
ie Domenica fera. 00 © 
Meditati one dèliPvitiàna cena. IIO 
Lunedì: nidttina. © >iL —. 
Îeditarisne della Circoncifioné del 
Signore, dà ma; 118 
Lunedì fera. $i parica 
Meditat. dell’oràtione nell'horto. 124, 
> 30 Martedi mattina. 0! 0! | 
Meditatton@della fuga ‘del esa mro- 
tro nell Egitto. 132 


ALY 2°, è IMAriedì fera. È La % hi IT " 
Meditatione della pera del Noftro 
Baluat9ro vi 13 ? 
»° Mircirdì mattina i © th: | 
Medi itationedella canciliezzad sui 
uatore, Ea È 14G 
mille Mercordì fa: Le SETIETI CONA 
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CESRERSO: ISO 
-INTRODVTTIONE,. 


Della neceffità dell'Ora- 
tione mentale. 


Cap. T. 





Belliffima, e veriffima 
infieme quella fen. 
tenza di S. Agoftino 
ille rettè' nonit' viuere, 
quirette nomit orare > 
quegli sà viuere be - 

‘ne'sil quale sà bene 

far oratione.. Senz'amor d’Iddio + 

quefto.è.chiaro, è impoffibile faral- 

"cuna cofa di bene; mà come amerà 

Dio chi non fà oratione ? Non fi ama, 

ciù che non ficonofce, Nemo poteft dili- 

gere, dice S. Greg. Papa; quod prorfiss 

sgnorati Ne fi conofce ciò chenon fi 
mira’; òfi contempla. Iddio fi mira, 

e fîet ntempla per. mezo dell’oratio» 

ne;fetàdunque non ori mais come 

fia poffibile, che lo; conofca ; e non 
conofcendolo ; che l'ami'? Senza 1° 
| i aiuto 
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aiuto .d’Iddio è,cofacertta, che non 
fi può effer buono; & Iddio fe'bene 
molte volte ci preuietit con la'fua' $ta- 
tiaz vuoletuttauia s che anche,noi la 
dimandiamo , fe tu dunque per niezò 
dell’oratione non dimandi il Diuino 
aiuto , come fpererai d’hauerlo ‘? ò 
non hauendolo: fate alcuna cofa di 
bene ? A diffetti dell'anima è impof- 
fibile, che fi rimedij fe non fi conof- 
cono , ma come fi conofceranno , da 
chi mai non fi mira nello fpecchio 
dell’oratione -? Per vintere le noftré 
maliinclinationi.v'è di bifognd noî 
piccioja: forza ,. nia come s'atquiftà 
quefta forza s fe non pet mezo cli”. 
oratione ? ‘E la mortificationé.cos 
monte di Mirra amara,di cui diceua la 
Celéfte fpofa Vadam nd. monters nayrrhz 
e laoratione. colle d’incenfos,bdicui 
ella ftefla foggiungeua , & coem thr> 
risse fi come la falita del colle rende 
affai più ageuole quella del monte; 
così l’oratione ci fà molto più facile», 
che non farebbe, la mortificatione >, 
onde fion deuono effere mai:)difgiun+ 
te, comernonle fcompagnò la fpofa,, 
che diffe di.voler give all’vno; c. 1? 
altro;infiemes e per vincer dinquele 
noftre paflioni) © per. rimediascià no» 
Oli;!w e - {tri 
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ftri diffetti, c per ottenere aiuto da 
Dio , è per amarlo, € neceflaria..l’- 
oratione, particolarmente la menta- 
le 3 perche fi come dell'anima dipen. 
de ogni noftro bene, e male, così tan- 
to più la medicina , catta ; c propor- 
tionata è noftri bifogni., quanto mag- 
giormente all'anima s’applica è tale 
l’oratione mentale, la quale dentro 
dell’anima fi forma, &conlei rima- 
ne. Chi dunque vuole far profef- 
fioné di viuer bene, &attendere alla 
perfettione ; diafi da doucro all” 
oratione mentale , e dica col:Santo 
Ezecchia Rè, Sicut pullus hirundinis fic 
clamabo , mieditabor, vt columba:; cioè 
griderò per mezo dell’oratione.voca- 
le à guifa di Rondinella, & à guifa di 
Colomba'forrierò l’oratione mentale, 
come notò S. Bernardo nel Sermone 
De Cantico Eggthia dicendo. Poteft per 
garrulam auiculamo cantus (imul plallen- 
cium:in Ecclefta , & per gementem coluna- 
Dam priuata orationum fufpiria defionaris 
e fù veramente bella la fomiglianza;, 
‘perche ficome la Rondinella:nel'nido 
inon'lafcia di.gridare! alla imnadré; a6- 
comipagnando quanto: più pudla vo- 
ce col moto del'corpoye dell’ali' cosi 
«deve con eran fame della Diwtina ota- 
odi 2 tia 
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tia farfi l’oratione vocale, & accom- 
pagnarla con altre opere buone ,c fi 
come la Colomba tenendo chiufa la 
bocca forrnail fuo gemito nel petto 
peramor, e defiderie del fuo compa-. 
gno , così l’oratione mentale. fi forma 
tenendo chiufa la bocca , nel profon- 
dodelcuore s.'& è-effetto dell'anime 
innamorate di Dio,c ci diede infieme 
ad intendere quel Santo Rè, cfler tan- 
to più nobile, € degna l’oratipne 
mentale della vocale, quanto è più 
nobile, e più Pars vecello la Co 

lomba della Rondine. ! 


Come l'intelletto, e la volontà 
hanno da concordare all’. 
oratione mentale, 

- Cap. II, 
(© Vole l’oratiene mentale chia. 
LD marfi meditazione.» che vuoi dir 
penficro il cp è atto dell’intellet- 
to, non perche quefte folo debba im- 
-piegarfi nell’oratione + Mà perche da 
Juî fi comincia per arriuar à moucerla 
volontà ye perciò diccua il Sau1o , che 
melior «ft finis orationis , quam principiuma , 
3 t, e - me- 


po i 
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è megliore il fine dell’oratione , ii 
quale appartiene alla volontà ; che il 
principio il quale è dell'intelletto . 
Comincierà dunque l’anima orante à 
contemplare con l'intelletto il pro- 
pofto miftero. Ingegnandofi di pe- 
netrarlo bene, e formar concetti; che 
eli sul cir più al viuo, che fa- 
fà pofibile , d l'altezza, Ola maraui+ 
olia,b altra conditione di lui. Nel 
che effendafi oecupato l'intelletto , 
c trattone qualche fuco di cognitio- 
ne , non hà in lui da fermarfi, ma 
feruirfene come mezo , per muouct 
la volontà à diuerfi buoni affetti d’- 
amore, di defiderio, di dolore. Per- 
che fi come chi vuole hauer fuoco 
dal Sole, apprefentaà fuoi raggi vn 
concauo fpecchio, in cui eglino per- 
cotendo vanno poi à ferir l’efca, & 
oue quello rifplende , queta s’accen= 
de , così douemo noi nella oratione 
apprefentare amanti Dio , qual conca- 
uo, e terfo fpecchio l’intelletto noftro 
humile, epuro, cla noftra volontà 
qual'efca diffeccata d’ogni humore di 
retreno affetto ; accioche riceuendo il 
lume Diuino'in quello 5 ne rimanga 
quefta accefa nella fiamma del Diuino 
amore, che é quello;che diceua S.Pao- 
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lo Nos.antem gloriam Domini jpeculantes $ 
cioè;à guifa di fpecchio riceuendo , #22 
eandem imaginem trasfor mamur ci tranf- 
formiamo nell’iftefla imagine ;, merce 
checi accendiamo nell’amorDiuino , 
effendo proprio dell'amore il trasfor- 
mare l'amante nell'oggetto amato. 
Procuri dunque l’anima orante di. re- 
Better fempre la cognitione, che nel 
Pintelletto ticeue «a beneficio, c frut- 
to della volontà; che è il principal fi- 
ne dell’oratione ... | 


Del Meditare per modo di fo- 
‘._liloquio, e di' collilo- 


s 


3f ‘ 3 
= i, 4 ’ Cap. DIL. | 


I N due ‘maniere può l’anima trat. 
& tenerfi nella: meditatione : vna 
dimando per via di foliloquio , &è 

wal hora frà fe ftefla và l’anima pen- 
fando ,e contemplando i mifteri Di- 
uini, &in femedefima eccita diuerfì 
affetti «L'altra fi chiama per. via di 
collequio in cui l’anima fauellando 
con Dio, ò con Santi nell’ifteffo cf- 
fercitio fi trattiene, f come veggia- 

ll ( mo? 
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mo, che nella ferittura facrain due 
maniere fi fauella dell’opere di Dio, 
l’vna è per modo di femplice narratio- 
ne scome quando fi dice nella Genefi 
In principio creauit Deus Colum, & Ter- 
ram . l’altroè per modò d’oratione , 
come quando dice Dauidà Dio Initio 
ti Domine terram fundafti , > opera nia- 
num tuarum fint Cogli . Cos) dunque 
anche noi potremo confiderirei mi- 
{teri Diuini., ouero hiftoricamente, 
per efempio difcorendo! frà di noi, 
quanto fia ftato orandel’amore, che 
moftrò Dioin morir per noi; e quefto 
fatà per modo di: foliloquio, perche 
flute l'anima con fe ftefla: fola + 
ouero fanellando con Dio; e dicenéd 
quanto è Sigior fù grande quiell’amo+ 
re; che vi moffe à venire di Cielo it 
terra. Di quefti due modi il'fecondo 
è più affettuofo; farà tattauîa bene 
l’andar temprando l’vno con l’altro; 
c poiche alquanto per via di folilo= 
quio hauremo contemplato 1 mifte- 
ri Diwini, paffaralcolloquio, per via 
diringratiamento , ò dilode ; ò in al- 
tramaniera, fecondo , che'ticchiede- 
xà la:materia. 


È 4. Del 


$ INTRODVTITIONE; 


Del fine , & ordine di quefta i 


Cap. IV. 


S Ono alla Stampa moltiffimi libri , 
che infegnane à far oratione, €. 


vengono ctiamdio alla -prattica di lci ; 
dando punti , e diftendeado medita 
tionisiquali tuttiio lodo, ne pof- 
fono mai in quefta materia ftampar- 
Tene rappor: perche non tutti pof- 
| fone andar per le mani; daggradie 
a tutti, & cffendo molti; più -facil» 
afiente fi fpargono , echi d’vno.non: 
fi compiace, troua da dilettarfi in va 
altro, effendo.diuerfiffimi i bifogni-s; 
e.kc inclinationi de gl’huomini & yn°= 
anima che da vn libro. prenda gidua-, 
mento ; fà che bene fia ftata impicga= 
ta la faticadell’autore di Jui. Di ques 
fti sibri però alcuni ve ne fono x iqua- 
li difendono tutta la. meditazione > 
che hà da far vn’anima; il che fembra, 
torrela fatica à principianti» ma tal- 
hora temo, che fcemi ancora.il fautto:, 
perche fe fi fà la meditatione per ap- 
punto comceftà nellibro fi ridu:e Ì- 
hi Oratio- 
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oratione mentale, a vocale, e fi pren 
de a guifa dicibo da altri ftempera= 
to, che non dà quel'gufto; e quella 
forza,che farebbe fe fuffe mafticato 
da noi. Altri poi pongono folamen- 
te i punti fopra de'quali hà da farfi la 
meditatione, ilche fi comea perfet- 
ti, ec molto efercitati è bafteuoliffimo; 
così a principianti ) e poco pratici 
rimane qual cibo troppo fecco, c du- 
ro. Fia quefti due cftremi dunque 
noi ci fiamo ingegnati caminar perla 
via di mezo , ponende non folamente 
i punti da meditare, ma dimoftrando 
ancora gli affetti, che da quelli cauar 
fi poffono , ma brcuemente ; accioche 
l’orante oli vada daferuminando,€ 
mafticando, conforme alla fua deuos 
tione) & al fuo bifogno. E nec hab» 
biamo pofti molti, non perche.in tut+ 
ti fia neceflario, chel’anima fitrat- 
tenga, ma accioche frà la diuerfità di 
molte vinande, a quella s’apprenda 4 
che più fi confà al fuo bifegno;:fî 
come anche potrà de gli altri camarne 
conforme a quello , che da re, il 
Signore ma prima de’punti habbia- 
mo'pofto la preparatione; perche do- 
uendo l’animazagienar a Dio, è rar 
sionewole, che È idifponga col rac» 

di A coglierfi 
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Del fine ,& ordine di quefta | 


Cap. IV. 


S Ono alla Stampa meltiffimi libri, 
che infegnane è far oratione; € 
vengono ctiamdio alla prattica di ci ; 
dando punti , e diftfendeado medita 
tioni;iquali tuttiio lodo, ne pof- 
fono mai in quefta materia ftampar- 
Tene troppo; perche non tutti pof- 
| fone andar per le mani; daggradir 
a tutti, & effendo molti; più-facil- 
afiente fi fpargono ;, echi d’yno.non: 
ficompiace, troua da dilettarfi in va 
altro, effendo.diuerfiffimi i bifogni yi 
ele inclinationi de gl’huomini, & ynt> 
anima che da vn libro. prenda gidua-. 
mento ,; fà che bene fia ftata impicga= 
ra la faticadell’autore di lui. Di que» 
fti libri però alcuni ve ne fono 3 iqua- 
li ditendono tutta la-meditazione > 
che hà da far vn’anima; il che fembra, 
torre la fatica à principianti ma tal- 
hora temo, che fcemi ancora.il frutto: 
perche fe fi fà la meditatione per ap- 
punto come ftà nellibro fi riduce |°- 
a de di oratio- 
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oratione mentale , a vocale, e fi pren» 
de a guifa dicibo da altri ftempera= 
to) che non dà quelgufto ; e quella 
forza,che farebbe fe fuffe mafticato 
da noi. Altri poi pongono felamen- 
te i punti fopra de'quali hà da farfi la 
meditatione, il che fi come a perfet- 
ti, cmolto efercitati è baftcuoliffimos 
così a principianti , e poco pratici 
rimane qual cibo troppo fecco, ce du- 
ro. Fia quefti due cftremi dunque 
noi ci fiamo ingegnati caminar perla 
via di mezo , ponende non folamente 
i punti da meditare, ma dimoftrando 
ancora gli affetti, che da quelli cauar 
fi poffono , mabrcuemente ; accioche 
l’orante oli vada da feruminando,€ 
mafticando, conforme alla fua deuos 
tione) & al fuo bifogno. E ne hab» 
biamo pofti mokti, non perche.in tut+ 
ti fia neceflario, chel’anima fitrate 
tenga, ma accioche frà la diuerfità di 
molte vinande, a quella s’apprenda 4 
che più fi confà al fuo bifegno;:fî 
come anche potrà de gli altri camarne 
conforme a quello , che da ne il 
Signore ma prima de’punti È abbia- 
mo pofto la preparationc; perche do» 
unendo l’anima zagienar a Dio, è rar 
sionewole, che È idifponga col rac» 

NR A coglierfi 
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coglierfi dalle cofe del Mondo, & hu» 
miliarfi a tanta Macftà. Il diftribuix 
poi le meditationi. per li. giorni della 
tettimana è cofa vfata, € praticata: da 
molti.,.e nor. fenza fruto, maducine 
commodi, pare y;che, perti feco :.l’vno 
che: moltiffimi mifteri; dell’oratione 
vengono efelufi., come, può vedere 
in quelli, che diuidona le meditatie- 
ni per quefti. giorni : l'altro ) che la 
continuatione di meditare fempre l°- 
itefle cofe , sè l’anima non è molto 
diuota , toglie quel gufto ; e quel fen> 
timento-che fuo] hauerfi nelle viuan- 
denyone. A quefti due incommodi 
dunque ci sfosziama.di rimediare quì 
noi ;; perche: ponendo meditationi 
per cinque fettimane s.abbracciamo 
quafi tutti i mifteri », che. poffono 
meditarfi, e non douendo: ritornare 
Panima , fe non doppo quattro fettia 
mane all’ifteffo cibo, fempre fi può 
dire, checome nueuo lo gufti, fe ben 
anche porrà vna fettimana valerfi del- 
la meditationeid’un’gltra, fe conofce, 
tà Panima in quellattisreuare più fru» 
t0..' Per eflempiòcllenado: Lunedì, fe 
percfierio arido : nommi fento muo» 
mer à divatione dalla meditatione del 
Lunedidella psinda fettimana,; pollo 
EROI a È da paffase 
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paffareal Lunedì della fecòda, auuer- 
tendo però ; che :mon fia inganno di 
Sattanaflo:; il quale per non lafciarmi 
cauar frutto: dalveruna snom mi lafci 
fermare:la mente; mala faccia vagat 
per diuerfe vanamente .. 


Qual dene ‘rimanier l' anima 
— doppo l'oratiohe. 


Cap. V. 


S! come accioche:la parola Diuina 
7 faccia: frbero moll'anima noftra', 
nòn bafta vdirlà attentamente, ce.con 
dilevto; mà:è neceffariosetiadio ripor- 
la nel'ivoftro cuore, &iniconferuarla, 
e rumimarta ; ‘così per raccorre:fiutto 
dall’orattone:; nani douemo, fubito 
che daleipartiti fiamo:; dimenticarci 
di quanto: habbiamo: meditato , & 
orato , ma procurardi mantener den- 
tro di noi quell’affettoy.ch'habbiamo 
nella oratione eoniceputo , c fouente 
frà il giorno riuoltarui il penfiero, € 
rinouar in noi i buoni proponimen- 
ti in quella fatti, aiutandoci ancora 
c6 qualche oratione giaculatoria fat- 
ta à quel propofito, perche l’oratione 
Rig A 6 è cibo 
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è cibo dell’anima , onde fi come il'cie 
bo. benche fufle imafticato.; fe .ncllo 
ftomaco nomfi ritenefle }: non ci. das 
rebbe nutrimentoy e forza; così l'ora» 
tione ,accioche faccia::fruttoin noi) 
deue effer ritenuta nelle ftomacò del- 
la memoria, vue nò fi può dire quan- 
to egni picciolo penficro in virtu dè 
quell’affetto , È caso nd nell’ota- 
tione fià potente per auualotarci , € 
quanto fia ciò grato à Dio, che per ciò» 
diccua il Real Profeta Cogitatio bominis 
confitebitur tibi, €S reliquia cogit attonis di- 
em feftumi agenttibi.; cioè; il penfiero 
dell’huomo , la fua meditatigne vi lo+ 
deràò Signore; ele reliquie di quefto 
penfiero , cheè ciò .che fimane nella 
nofttà memoria s vi farà: fefta» .. 

«e .fi come:glicaffetti hanno 
. da conferuarfi,cosi.anchei db 

documenti , che pur 
nell’ oratione fi rac» 
cogliono sdceuono. . ..: + 
poi poifi in. di 
, ‘ : OPCra,« Sie 
as 
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Meditatione d'eccellenza della visti 


e - felicità de vistuofi si" 
(I Di Preparatione . '!: i 
E SI lai atea Ba 

L A Maeftà Diuina tanto 
: tremenda; che i più clo- 
i quenti huomini del Mon 
de alla fua prefenza fi 


mag , € faucllar non 
n 
anno -, :come confefsò. 





Mosè effer auuenuto à feftefo. Cu. 
smiedunque tì danima, che fei delle 
cofè : Diuine:ignorantiffima ,, ofcraz 
fauellar feeo.à iipe0 è: 


È :Pregalorin prima; almeno » che fi 
degni toccare con le dita della fua 
ennipotenza; € fapienza le tue labra , 
e farti cloquente3. dicendo con Gere- 
mia. 4,4, a, Domine Deusuefcio lo- 

quii « quia puer.ego fum:. Signersjo ie: 
no fanciulle.) non,già quanto. allin* 

necenza, mà quanto.al faperc,c.quanz 
to-alpotere., non sè proferirparol8s 
che vaglia .,. fe dalla voftra. Diuina. 
Macftà foccosfo non fono», .. | _..} 


° ra 
dii 


ig PRIMA SETTIMANA! 
«è. Privo: Punto 41: 1 


{> Onfidezi‘ià prima Pamima; che 
l’eécellenza dell vittù&tanta, 
che pofti infieme tutti, i tefori ,. tutti 
gli honeri , tutti piaceri, c le gran 
dezze del Mondo, e dall'altro canto 
la fola virtù prima:di.tutti quefti beni, 
ella fenza paragone più deue ftimarfi 
fola chit tutte loro/infieme; per que» 
fta fola: metita ‘d’effer lodato l'hun- 
mo, per quetta fola pudaggradir Dio, 
rquetta fonò molto bene impiega= 
ele fatiche ve fruttuufamente: fap» 
portatirtutti 10termenti , antorche 
3ltrò pfemiò non fe n’afpertafie; pet 
Che di fe Réfla Efifficiente premiola 
vinti come anthe matefero 1 Filofòfa 
molto meglio i Santi, jiquali per nos 

va idonatita” vintà4 foppomarono 
nile forti di tormenti 216-001 i00b 


‘Lffetti, e documenti. è > 
“EI aida nafliclzacaeeeh. .sin 
YOnfandafi aniziiard'hawer fo> 
ol. ‘vente Jaféiato!la virtù per salere 
cHfé,abcorche piceiote; ene: va 
«atto di letto! pietcompiacere ad alcu 
où perfaftri fifperti humami, e fi fi» 
folua di vofet' piépotre quallinoglia 
— atto 


4 
Sa, 
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atto picciolo di virtù ad ogni guada- 
gno ,crifpetto humano, effendo che 
veramente cosìwuole ia dritta ragio- 


, ne, perche non.vi è atto: fi picciolo di 


virtù, che non picuaglia à tutte le ric» 
chezze ,.à tutgii piaccri,, à lcamicitie 
del Mondo: 0.0 

. Impariad humiliarfi, perche non 
hà. da paragonar, fe fteffa con gli aleri 
per conto delle ricchezze; della nobil» 
tà, della fcienza, od altre cofetali, 
neile quali forfe gli auanza > mà per 
rifpetto della bontà , della virtù, e 
fpecialmente dell’amor di Dio ;- nelle. 
quali fi vedrà effere di gran lunga 
auUanzata. Cas a do 

- Ammiri la ffima, che fecero i Santi 
delle virtù, perche molti. diloro per 
farne più facilmente acquifto, fi riti- 
rauanio in afpri deferti altri per noùà 
abbandonarla, fopportauano'infiniti 
tormenti,e tutti grgdemente fi morti. 
ficarono. .Si.cofonda d’effere da loro 
molto lontana » e firifolua d’imitazli, 


fe Punto. fecondo x 


cda Mr | i visse 
> Onfidezi quanta flima . fà Dio 
— della virtù, il che potrafli facil» 


. r: 


menieconofccze . dalle carezze > e fa- 


uori 
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mori merawigliofî’, ch’egli hà fatto È 
Santi, benche per altre pouerf, {em- 
plici, e difprezzati, come efaudiua le 
loro orationi,conuerfaua con loro fa- 
migliarmente, daua virtù-di far miras 
èdlf alle ‘cofe toccate da loro , ‘molte 
anime vifibilmente fpofaua, come fe- 
ce con Santa Caterina da Siena > daua 
il'fuo ‘proprpo Cuore, accoftaua la 
boccalloro al fuo Coftato., e mille al- 
tic forti di’gratie, edi carezze faccua:: 


0 Affetti, e documenti. > 
“ /Mihiri la bontà , ‘e dolcezza del 

. noftro Dio, che fi dimeftra tan- 
to amotofo co”fudi'fedeli,e ne lo rin- 
gtatij; s'Humigli cornofcendefi inde> 

afffima di fintili favori, che feciò 
non 'foffe ,ìnon mancarebbe Dio di 
farglicli, effendò egli liberaliffimo , € 
dolciffimo con tutti. Guardifi però 
di nondefiderarli., per non efporfiad 
effere ingannata’ da Sataniaffo , ma sì 
ben defideri d’imitar le virtù de San- 
11, edi patir per amor di Dio . 

Penfi quanto fia meglio fcruire à 
Dio, che al Mondo, contraponendo N 
difoufti, lcindignità, e'le:fatiche, che 
j ferui di quefto:foppòttano; à diletti; 

ci con-. 
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contenti, e carezze,che da quello fi tiè 
ceuoro; e'fi rifolua non voler mai di- 
fcoftarfi punito da Dio -pet qual fi vo- 
glia-rifperto hmmano . 1 


Onfideri la' felicità :dell’Huomtéò- 
4. virtuofo anche pet altri tifpettiy 
in prima pe’! teftimonio dellabiuona: 
confeienza , che è, comeidiffeil Sauio 
à quifad’va continuo conttito; che lo 
fà (tar fempre licto,e che non teme di 
nullajne anco della fteffa morte. Ap- 
reffo come. vitruofi fono amati, St 
onorati ‘ancora :dal Mendo » final. 
mente ilche molto prù importa )co- 
sité fonv-confolati! conla fperanza de. 
glietcini beni del-Cielo deftinati pexi 
picmio à virtuòfi, ta 00x09 
Cir itlioneti:o, 02 


, 


P, 
» è - 
\ » 
Ù tI 


o Affetti, e decuméntt.zo> i 
ingegni di ‘penetrar bene quefta 
. verità > clie:non vi è bene al Mon+ 
do 3'il quale'vguagliarifi-pofla alla 
buona confcienza » c fi rifolua.nom 
volerla macchiar mai, per qual fi vo- 
glia intereffe , ò diletto . 
Imparià non confentir ad n 
SI che 


18r:PRIMA SETTIMANA. 
chele;perfuada' il male, perche fe.ben, 
pare, che simangano perall’hora.con.. 
triftati, non pafferà molto, cherimar-: 
ranno edificati ,, e moltepi.ù.la; ftime-. 
ranno di quello, che faceuano prima.” 

Raccolga la diuerfisà delle virtù) e 
del vitio , poiche quellaè, quale ftra- 
daynel,pringipio di cuivi-è va ict 
di difficoltà, e; ftrettezza., ma che pi 
piano fi.và sllarsando finche condu»: 
ce in vn'ameniffimo giardino di;gcli=, 
tie. Mà quefto èà guifa di via; che 
nel principio è larga ) mè poi fi vàri- 
fuuygend 0) c.difficoltando.; È, final-, 
mentecenduce in wn precipitio etese 
nò,.- Confideri come per-queftavans.; 
no molti cacciati;da Demonij; e.tirati; 
con le funi delle loro _paffiani tutti. 
mefti;e malcantenti; e perquell’altra 
caminano pochi , màieffortati;.£c c0a> 
folati da gli Angeli, e che nell’arbitrio 
di lei copfifte l'eleagere quale ftrada 
puole . Rifoluafi dunque caminare 
wct la via della vittù , adiimitatione di 
Chrifto Signorsnoftro..€ide fuoi San» 


tie così quello come:guefti zichicde+ 
gà d'aiuto +. i} 5 è seus 0. end 


age 
uu ii -4Î};4 edi 


A “e » >». 
. ” f ‘ 


ts “ a 


PER LA DOMENICA 
( SERA. © 


©. Meditatione della gloria del | 


Taradifo. 


LI n po 


preparatione . 


7 Aiòdanima è fauellare ad .yn Si- 
I nore:così grande, che in Cielo 
è lodato da migliaia di millioni di 
Spiriti beati con grandiffima humil- 


| tà, & amore. Hor penfa quanto è ra- 


— ate le—— e RE 


———@— ——_prm id 


gioneuole,che tù te gli apprefenti con 
ogni profondiffima ‘umiltà » che fei 
qual vermicello.vile della terra. Co- 
nofci dunquela tua baffezza , e-pre 
sulogbepgiche nen fh degna di Vir» 
ti,c eYinfegni a fauellargli con quel» 
lo amore, e quella riverenza, che è 
tanta Macftà fi conuicne. 


«© Punto primo +. 


| (COnAderera in primala bellezza . 


& amenità delia ftanza del Para- 
difo ; la quale è tanta, che fourananza 
ogni noftro: penfiero. Impercioche 
fe tanto vago è quefto Mondo , il 
quale fù fatto per vn°efiglio., #c vna 

i car- 


Pa 
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carcere de peccatori , qual farà quella 
felice ftanza apparecchiata da Dio per. 
le fuc care fpofe, e diletti figliuoli ? 
Potenza di bla belliffima non può 
efler mancata è Dio, ne meno fapica- 
aa, c molto meno volontà ; qual fa- 


| rà dunque, poiche in adernarla hà 


Dio impiegato fapienza , potenza ) & 
amore infinito ? | I 
Non malamente vi fu chi diffe ha- 
mer il Paradifo quella proportione col 
Mondo, ehe hà il Mondo col ventre 
‘materno, incui prima che nafca di- 
mora il Bambino, e S. Giovanni ncli”- 
A pocaliffi per accomodarfi alla no- 
ftra capacità diffe, che clla erà tutta 
©ro; tutta gemme, tutta bella, e rif- 
Pedra » fenza haucr bifogno di 
Incérna , ò di Sole. iii 


Affetti, e documenti. 


S Arà bene infenfato quel cuore, in 
cui dalla precedente confideratio- 
nè non fiecciti all'’amore,e defide- 
rio di quella beata ftanza , col quale 
. dourà appreffo l’anima accoppiare 
vno perfetto difprezzo del Mondo: 
che è ia vera ftrada di falire in Paradi- 
fo, al‘quale non difficilmente arriuetà 
i, gonfie 


/ 
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confiderando , quanto fono baffe, 
c vili tutte legrandezze je tuttii beni 
del Mondo pafagomati à quelli del 
Cielo , e quanto fia auantaggiofa 
mercantia lafciar quefte vanità terres 
ne, per godere di quelle perpetue, e 
vere ricchezze, | 

Impari a confolarfi nelle morti. de?- 
fuoi più cari, confiderando, che fono 
vfciti da vnefiglio, & andati à godc- 
re la vera loro patria Celefte. 

Si confonda d’hauer tante volte 
perduto il Ciclo per lecofe viliffime 
della terra, compatifca à peccatori, 
che l’ifteffo fanno , e per fe ,e per lo- = 


ronetricchiegga perdono à Dio perth Ar 


i 


a ‘> 
n i bi “n Ai pa Li 


ie 
mas + 3lm 


Dunto fecondo . .. 7. 


C Onfideri la felicità , che goderà 

l’anima , & il corpo de’Bcati . 
L'anima goderà di Dio , che è vn be- 
nc infinito, e fuo Creatore , fuori del 
quale non potrebbe ritrouar quiete; 
vedrà quella bellezza immenfa; che 
bafta a render beato l’iftelfo Dio ; 
haucerà tutte le fue potenze ridondan- 
ti di gioia, ogni fuo defiderio farà {v- 
disfatto ,, & ogni difpiacere farà da 
lci lontano. Il corpo parimente farà 

bellif- 
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belliffimo; glofiofo, libero dalla mor- 
te, eda ogrii dolore, ‘goderà di quel - 
le quattro doti meranigliofe. Impaf- 
fibrlità j agilità , fottigliezzaye gloria; 
8à'cia fcuno fenfo ‘non’ lun etì il: 
fuo: propriò diletto. Vederà bellez- 
ze ineftimabili , e particolarmenteil 
Satratiffimo Corpo di Chrifto Signor 
Noftro 0 della: Beatifima” Vergine: 
=: Vdirà Mufiche Angeliche j ne a gli 
altri fenfi manchetanno ‘i fugi pro< 
portionati oggetti. “> 


s --- Affetti-, documenti. 
wÉ ag, 3°” . ; bc to Fadal'a 


I chiarifeat’attima,‘che fior di Dio 
le farà impoffibile  ritrouar quic- 
te, e perciò-fi-rifoluadi non porre af- 
fetto ad alcuna cofa terrena , che non 
può fariarlafua fete o o» > 
* ‘Poiche if corpo hà da partecipare 
de’ godimenti ‘del Ciclo è ragione= 
uele; che anch'egli s’affatichi per ac- 
quiftarli-, priuandofi velentieri dé’ 
piaceti del fenfo, e mortificandofi , 
perche quanto. più’ patirà in‘ quefta 
vita;tanto più podetà nell'altra. . 
Riceuna ivolentieri tutte le'cofeau- 
uerfe, c ritteratij. Dio dell’occafioni, 
che glimandadi patire, percht quelti 
fono 


+ DIO MIEN ACSAT 2; 
fono. Liveri. mezzi-di coofegiure ii Pa- 
radifo , e riconofca per benefartoti 
quelli, che ne faranno cagione . 

siii 9 nr di 
Punto terzo. 

ansiroi otntsr mi: pino p0O 
-»fANcotche noà ‘paia: poterfi defif 
54: derarpiùdrquello che filè. det 
toildella:fehicitàcererna,tuttauia:da alè 
tre:cofe parimenti farà la:giocondità 
de'.Beati accreféiuta:, In prima dalla 
Compagmia:dé gli Angeli ‘e de? San 
ti. Confideri dunque: l'anima: che 
farà'; il vederfirim me zo de) Chori Art- 
gelicb;s ibconu CI farìcon gli.Apoftoli:, 
l'vdir:i Dottoris if vagheegiavi Map 
virisi Gonfeffori le cisinig tutti 
gli altri, co’ quali haurà vn’amortari- 
to: perfetto, chenon' pure nonivi Bau- 
raluogo l’imuidia,mà così asi del 
la gloria loro: 3. icome:defla propria 
iua. I ei 

Appreflo.vi: farà Ja ficurtà di non 
hawet à perder.mai tanti beni , anzi 
d'hanierti rà ‘godere crernamente Uk 
quale crermità non può mai effer àuba- 
itanza ponderata 7 Dardin oltre cou- 
tento:la memoria de’ pericoli paffati, 
&de' parimenti fofenuti perambr di 
Diosia fonnmma l'efférifomaniffiaio da 

324 | ogni 


—n -- 


24 PRIMA SETTIMANA : 
egni male, c noneffer privo d’alcua 
DBeneci, ci Sa I, + 5 
A feti, e documenti. © 


)èd {d 


AI 


o CT.33; LIM: A | 

C Onfondafi d’effer tanto lontana 

4 ‘dalle:virtù:de’ Santidella compa- 
gnia de’ quali {peragodere;,.c.fi rifol- 
ua d’imitarli.; particolarmente! incl» 
humiltà, patienza, c:mortificatione +: 

Ammiri la bontà Diuina la quale 

per brcuiffame ,: e. pochiffime: fatiche 
citiere apparecchiati immenfi , & e» 
+cetnîbetii, e nelaringratij:con tutto 
l’affetto”, ‘c. tanto! rmaggidrmente ; 
qua nto icondfcerà: hawerle clla dati 
mezzi ottimi: peracquiftarfi .vn tanto 
bene gti; crisi inn conii 

- Compatifca: alla cecità de gli huo. 
mini, che viuono di.tanto bene così 
fpenfierati s‘attefo che potrebbero ac- 
quiftarlocon pochiflima fatica , per- 
che il Cieloè aperto à tutti, e fe do- 
manderà al Signore ; ouero all’Ange- 
lo. fuo Cuftode, per cui habbia Dio 
apparecchiate tante delitie , vdirà, per 
tutti ide chele vorranno;e purco» 
sì pochi fono ; che le vogliano : 

Vergognifiyche affaticando ) e/pa- 

tendo tanto gli hoomini del Mondo 


per 
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per liberi caduchi | e per vnpoco dî 
uadagno, fiano così negligenti 1 re- 
pidi per acquiftarfi va tanto bene. 
| Sirallegri nel Signore con la fpe= 
ranza di douerli godere; porche hè 
molti pegni , che Dio l’habbia pel 
Ciclo creata ; c confidi non pià: ne 
proprj meriti , mà nella bontà'Di» 
uina:. ! 
° Accompagni l’allegrezza con vn 
fanto timore; poiche non può fape- 
redelcesto,feà leihabbia da toccare. 
così felice. forte ; P.cghi il Signore,che 
non la sbandifca per fempre dal fuo 
Regno, c fi rifolua d’affaticarfi an- 
ch’elfa per l’ittefo?fine . ® 


ì 


SETTIMANA PRIMA, 


Meditatione per il Iunedì mettina, 
del primo peccato; ce caduta de 
gli Angeli. 


Preparatione . 


A Verta l’anima , che vuol fa-e ora. 

tione, che viene à trattar con 

}Altiffimo Dio adorato in Ciclo da 

m'gliaia dimillioni di Spirit beati; & 

auanti acui1 più alti Serafini fi -co- 
pro- 


- : 
_-erro_—oeor_—r—rr—__—_ —_——. 
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prono con l’ali i} vifo indegni ftiman. 
dofi di rimirarlo , e perciò s’bumilij ,, 
fi riconofca indegna di fauellargli, e 
lo preghi.dicendo . Poiche Signore,e 
Creator. mio-nomvi: fdegnate, ch'io; 
vilifima cicatura venga.al Cofpetto, 
voftro per fauellarui,concedetemi:ane 
che voi quello fpirito , quella humil- 
tà ,e quella attentione ; che conuiene 
è chi perlacon: Miceftà tanto.alta, ac- 
ciòche'in:vece:d’ottener nuoue grati 
con quefta mia otatione, non prouo.. 
chi maggiormente il votre fdegno. 
como di me. : o 


Primo punto 


C Onfidera:che'doppo ena ififinita 
Eternità nella quale Dio Beatifli- 
mein fe ftéffo-ferizi bifognor;i ò com+ 
pagnia -d’alcuna creatura fe medefi- 
mo amando, e godendo era viuuto , fi 
deliberò per fua fola liberalità ; e fen- 
za alcuno intefefle -dall’abifo del 
niente produrre all’effere le creature, 
&-haucydo fabricato corte; perfuo. 
Real Palagio l’Empireo lo Hempi dt 
Spiriti Angelici Nobilifimiy& Eccel= 
lentiflime creature; poiche fono tane 
tobellescheà pasdgon.loto-ogri bel= 
e ‘‘) i. tà hu- 
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tà humanaiè brutezza : (tantofapieni 
ti ch'ogui noftra fapienza fembra.i- 
pre tanto potenti.) ch’ogni no+ 

ra foerzaè debelezza, efonooltreà 
ciò incorporci immortali mon bifoè 
gnceuoli di cibo, 0 di veftimenti, & in 
numero grandiflinào::ma con belli fli- 
mo ordine difpofti. 
Ne con tutto:ciò-cotento Diod'ha= 
ucrl.c0 queft: doni naturali: arricchi- 
ni. igli-oraò ancarà di. fopranaturali 
molto:piùi eccellenti; «Rimelò loro al< 
tiffimi mifteri, e diede il dono dellà 
fede, gli fantificò con la fuaigratia, di 
fè tempi; dello:Spirito:Santo., &abi 
belli:con ta virti;ic dani , chre foglio» 
no daquefto Diuino.Spitito commuè 
micarfi:; i der; ni: | 15013 
cio 00ftttàa e documenti. |... 
A Miniri la grandezza di Dios che 
-£ con maggiorfacitità di quella; 
che puà hauer vn’huomo è fauellarc; 
ercò di nulla Spiriti tanto eccellenti; 
enon mene la fun bontà, che consì 
larga “mano commanicò: fenz'alcun 
proprio inzereffe ‘rante cccelledze e 
pertevtionialle fue ercatare;Ricono. 
{ca quantoîarand’hiomore fis il feruite: 
à così gran Signore:di cui non-fono: 
>» B_ 2 degni 


) | dd 
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degni -ferui.gli Angeli :ftefit + -Sie@u+ 
fonda d’hauerlo abbadenato i fr farfî 
ferua.di creature vili; gliene dimandi 
perdono, e:propongadi darfi tutta al 
fuo fermtio perd'auvenire.; 0. . > 
gio cinsetitàay ba 


a, ‘ è # è? « 4 : i 1a “li 
= ; ® i LL 
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8a > 202330 a“: fl 
!Enchié aliAngelti foffero così belli, 
2 .e perfetti; come sit detto, manca» 
ua-tuttaui a‘ loro 1-fommo'bere: s se.la 
beatitudine; Ja qualé è pofta ‘nel ‘ve- 
dere chiaramente Dio ; alla quale egli 
no .volfe che arriuaffero fenza'‘acqulie. 
ftarf:la co? proprij meriti '&'à queto 
fine volle da loro effer riconofciuta4 
Stuamato come:vero loro Signore, e 
Crcatore,e defiderato come vitimo fi- 
ne, e propofe etiandio, laro fecondo 
l’ opinione probabiliffima- di molti 
Thceologhi ‘da adorarfì il fuo,Figlivo- 
lo; che doucua incarnarfi,e farti huo- 
mo, & il tutto dalla maggior parte de 
gl’Angeli fù cffequito-a)legramente , 
ma gli altri de» qual: fu capo Lucifero 
vno dè primi, .canfiderando la lora 
beltà,& cccelleza fenc'infuperbirono» 
onde. non .volfero feggettasli à Dio, 
ne riconofcere per Capo,ò Signore loi 
ro l’humanato Verbo... 0; 
peri s'a e Af- 


—_ 
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Affetsize dicusienti 


+] 3 

11 finan fatnibene efférdec la bed 
Neo dinridime fopranarurale; poiché 
gila ila molli oftefi Menza dileirimane= 
ltino:in!iperfesti!, e famelicì ; econ léî 
faviariificdoueuane!titte le voglie, è 
defideriploro:epurce.è quella ftefla, la 
quale è promefla à.noi, iquali, benthe 
nella vatura fiamo inferiori à gli An- 
enna tuetania all’ift:ffa. mens 
aicon'loro.;. ci gadesemo. dell’ifteffo 
bene. FIDI 
Penfiin oltre, che à gli Angeli ftefe 
fi fu neceflariorl'icquiftatficon pro- 
prij meriti il Cielo, € perciò non deue 
ella: prefumetcìdiattivarai fenza fa 
tica, c fi difpòriga d’abbracciar.qualfi 
voglia: difficile imprefa: per vatanto 
bene ;i imitando più tofto sl Angeli 
buoni,che ribelli: -. n 
Si rifolua:d’accettaseil benedesto 
Chrifoperfuo Signore, Macftio , 
xià che queftò èil veto mezo d’acqui= 
fe il.Cielo sechi non vorrà'effèrgli 
fopgctto; farà fimile, ccompagno de’- 
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20 PRIMASETTIMANA: 
carcere de peccatori , qual farà quella 
felice ftanza apparecchiata da Dio per. 
le fue care fpofe, e diletti figliuoli ? 
Potenza di farla belliffima non può 
efler mancata à Dio, ne meno fapicr- 
aa, c molto meno volontà ; qual fa- 
rà dunque, poiche in adernarla hà 
Dio impiegato fapienza , potenza , & 
amore infinito ? I n 

Non malamente vi fù chi diffe ha- 
mer il Paradifo quella proportione col 
Mondo, ehe hà il Mondo col ventre 
materno , incui prima che nafca di- 
mora il Bambino, e-S. Giouanni acll”- 
Apocaliffi per accomodarfi alla no- 
fira capacità diffe , che cella erà tutta 
©ro; tutta gemme, tutta bella, e rif- 
"plendente , fenza haucr bifogno di 

lincerna 3 Ò di Sole. di 
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S Arà bene infenfato quelcuore, in 
ciùi dalla precedente confideratio- 
nè non fiecciti all'amore, e defide- 
rio di quella beata ftanza , col quale 
. daurà appreffo 1’ anima accoppiare 
vno perfetto difprezzo del Mondo: 
che è da vera ftrada di falise in Paradi- 
fo, al‘quale non difficmente atriuetà 
Ri i gonfie 


/ 
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confiderando è quanto fono Baffe, 
c vili tutte legrandezze se tutti i beni 
del Mondo pafagomati è: quelli del 
Ciclo ,. e quanto fia auantaggiofa 
mercantia lafciar quefte vanità terrea 
nc, per godere di quelle perpetue, € 
yerericchezze. . . te? 

- Impari à confolarfi nelle merti, de 
fuo: più cari, confiderando, che fono 
vfciti da vnefiglio, & andati à godc- 
re la vera loro patria Celefte. 

Si confonda d’hauer tante volte 
perduto il Cielo per le cofe viliffime 
della terra , compatifca à peccatori, 
che l’ifteffo fanno , e per fe se perlo- _ 


sometiechiegra perdono è Dio.yttà Hi; 
pitegga perdono: 4 algtinA na 


Pet fi INI 
unto fecondo... _ 74; 
de 4 
Onfideri la felicità, che goderà 
2 l’anima ; & il corpo: de’Bcati . 
L’anima goderàdi Dio , che è vn be 
ne infinitoy e fuo Creatore , fuori del 
quale non potrebbe ritrouar quiete ; 
vedrà pd bellezza immenfa ) che 
bafta 4 render. beato, l’ifteffo Dio , 
hauerà tutte le fue potenze ridondan- 
.ti di gioia, ogni fuo defiderio farà fo- 
disfatto ,, & ogni difpiacere farà da 
Jei lontano. Ilcorpo parimente farà 
TRS bellif- 


43 PRIMA SETTIMANA è 
belliffimo; glofiofo, libero dalla mot>' 
te,edaogritolore, ‘$oderà di quel -’ 
le quattro doti meranigliofe. Impaf- 
fibrlità s agilità , fottigliezzaye gloria; 
&èà cia fcuno' fenfo non: snai dirti il: 
fuo: proprio diletto. Vederà bellez- 
ec ineftimabili , c particolarmente il 
$atratiffimo Corpo di Chrifto:Signor 
Noltro e della. Beatiffima Vergine. 
"=: Vdirà Mufiche Angeliche y-ne a gli 
altri fenfi manchetanno i fuoi pro 
portioriati oggetti. “0 00 


i - Mffettì,é documenti. 
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I chiarifeal’attima,‘che fior di Dio 

le farà impoffibile  ritrouar quic- 
te, e perciò-firifoluadi non porre af- 
fetto ad alcuna cofa terrena ) che non 
può fariar la fua' fete .*' i È 
Poiche if corpo hà da partecipare 
de’ godimenti del Cielo è ragione» 
uole; che anch'egli s’affatichi per ac- 
quiftarli -,, priuandofi velentieri de’ 
piaceti del fenfo, e mortificandofi , 
perche quanto» più’ patità ‘in'quefta 
vita;tanto più podetà nell'altra.’ - 
‘  Riceua'‘volentieri tutte le tofe au- 
uerfe, c ritroratij. Dio dell’occafioni, 
che gliimandadi patire, perchè quelli 

fono 


+ DO MIE N ACCAT ;3; 
fono. Lveri. mezzidienafegiure id Pa- 
radifo , e riconofca per benefattogi 
quelli, che ne faranno cagione . 

' sirena È 93 ara k di 
Punto terzo. 


antinoi otti 2 it. no!n0 N 
-s A Ncotche inoà phis: porsi def 
4%: derampibdrquello Liche filè deva 
4toidella: felicitàcererua,tuttaviia:da ale 
tre:scòft parimenti fard ln:giocondirà 
de'.Beati accreffiuta: In prima dalla 
Compagpmia:de gli; Angeli 3 ‘e de? Sane 
©. Confideri dunque: l'amimaz:che 
_ farà ilovederfrim mezzo de’ Chori Art 
clicb;r ibeomuorfarieva gliApoftoli!, 
‘vdir‘i Dottorij ifvagheegianiMap 
ciri si Gonfeffori>Ale:Weimnio estutti 
gli altri, co’ quali haurà vn’amorwar- 
to:ptifetto, che:noilpure nonivi Bau- 
raluogo limridia,mà così goderà deb 
Sn loro: ;.ivorne: detlaproprià 
fua .. >. tac. ROBE o, 
-« Appreffoisvi: farà da ficurtà di non 
Jrawet à perder.mai tanti beni 5 onzi 
d’banierlicà godere crérmattiente? Uh 
quale crernitàinon può mai tffor àqba- 
ftumza ponderata; Dardin' bltee tot- 
tento:la memoria de’ pericoli paffati, 
&du' pirimerntì fofonauti per ambdr di 
Diosgia fommadtefitrilermaniffinio da 
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egni male, c nonefler priuod’alcun 

Bbene:, >. 05 Fiscali Li 3 
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C Onfondafi d’effer tanto lontana 
4 :dalte:virtù:de’ Santidella compa» 
gnia de’ quali {peragodere:,.e.fi rifol- 
ua d’imitarli, particolarmente! incl» 
humiltà; patienza, c:mortificatione +: 
Ammiri la bontà Diuina ,.la quale 
per: brcuiffime ,: €. pochiffime: fatiche 
ci tiene apparecchiati immenfi , & ©» 
+ctni:beiii, e nelaringratij:con tutto 
l’affetto, (e tanto? maggiormente ; 
qua nto: icondfeerà: hawerle ella dati 
mezzi ottimi» peracquiftarfi ;vn tanto 
bene... best svanti Lia L'A i cda 
 Compatifca: alla cecità de gli huo. 
mini» che viuono di.tanto bene così 
fpenfieratis‘attefo che potrebbero ac» 
uiftarlocon pochiflima fatica ; per- 
li il Cielot aperto à tutti , e fe do- 
manderà al Sienore , cuero all’Ange- 
do, fuo Cuftode., percui habbia:Dio 
apparecchiate tantedelitie: vdirà, per 
-tuttiquelli; chele voerranho;e purco» 
sì pocbifono:, che le vogliano: 
(| «Wergognifì y:che affaticando s e/pa- 
tende tanto gli huomini del Mondo 
inno | per 


% 
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per liberi caduchi | e per vn'poco dî 
uadagno, fiano così negligenti se re- 
pidi peracquiftarfì va tanto bene. 

° Si-rallegri nel Signore con la fpe- 
ranza di douerli godere; porche hè 
molti pegni , che Dio l’habbia pel 
Ciclo creata; c confidi ‘non pià ne 
propr j meriti , mà nella bontà'Di= 
uina:. ! 
 Accompagni l’allegrezza con vn 
fanto timore; poiche non'può fape- 
redelcerto, fed leihabbia da toccare: 
così felice forte ; P.cghi il Signore,che 
non la sbandifca per fempre dal fuor 
Regno, c fi rifolua d’affaticarfi an- 
ch’edla per l’ittefo?fine, © 


DI 


SETTIMANA PRIMA; 


Meditatione per il Tunedì mettina, 
del primo peccato; c caduta de 
gli Augcli . 


Preparatione . 


A Verta l’anima , che vuol fa-e ora. 

‘tione, che viene è trattar con 

l’Altiffimo Dio adorato in Ciclo da 

migliaia di millioni di Spiritr beati, & 

avanti àcui1 più alti Scrafini fi-co- 
B pro- 
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prono con l’ali il vifo indegni ftiman- 
dofi di simirarlo , e perciò s'hbumilij , 
fi riconofca indegnadi fauellargli, c 
lo preghi.dicendo . Poiche Signore,c 
Creator. mio-nomvi: fdegnate, ch'io 
vilifima: citatura venga.al Cofpetto 
voftro.per faudllarui,concedetemi ana 
che voi quello fpirito, quella humil» 
tà ,e quella attentione ; che conuiene 
è chi perlacon; Micftà tanto.alta, ac- 
ciòchce'in.vece:d’ottener nuoue gratie 
con quefta mia otatione, non prouo.- 
chi. maggiorinchee il voftra fdegno. 
comrodi me, || | | è» 


Primo punto 


Onfidera:che'doppo wna iffinita 

Eternità nella quale Dio Beatiffi- 
mein fe ftéflo ferizi bifognor;i d com 
pagnia -d’alcuna creatura fe medefi- 
mo amando, e godendo era viuuto ; fi 
deliberò per fua fola liberaljtà , e fen- 
za alcuno intetefle -dall’abiffo del 
niente produrre all’effere le creature, 
&-haucsdo fabricato corte: per.fuo 
Real Palagio l’Empireo lo zempi di 
Spiriti Angelici Nobilifitmi,&'Eccel= 
lentiflime creature; poiche; fono tane 
te.bellesche è pasigon.loro-ogai bel 

# ele tà hu- 


Ed 
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tà humana:è brutezza : tanto fapiene 
ti, ch'ogui noftra fapicnza fembra is 
eterna canto potenti.) ch’ogni no. 

ra forzaè debelezza, e:fono oltreèà 
ciò incorporci: immortali \ mon difoè 
gnceuoli di cibo, 0 di veftimenti, & in 
numero grandiflinào::ma con belli fli- 
mo ordine difpofti. 
.' Necon tuttociò-cotento Dio d’ha- 
ucrh cò quefti doni naturali: arricchi= 
ti..:gli- oraò ancarà di fopranaturali 
molvo:più eccellenti; :Riuelò loro al- 
tiffimi mifteri, ediede il dono dellà 
fede, gli fantificò con la fuaigratia, li 
fe renmpij dello:Spirito Santo, &'abi 
belliicon ia virtizie doni sche fogho® 
no daquefta Diuino.Spirito commu= 
nicarfi + omo; 0; TODITRI RO, 

too 00fettis e documenti. |... 
-f& Mihiri la aramidezza di Dio che 

-® con magniorfacitità :di quella) 
che può hauer vn'hwomo àfauellare; 
ereò di nulla Spiriti tanto eccellenti ;; 
enon mene la fun bontà, che. consì 
larga ‘mano: commaunicò:  fenz’alcumn 
proprio ingereffe "rante cocelleàze e 
pertevtionvalle fue ercarare;Ricono. 
{ca quantosrand’lionore fia il feruite: 
à così gran Signore:di cui non.fond’ 

è» B 2 degni 
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23 PRIMA! SETTIMANA. 
degni ferui. gli: Angeli:fteSit + S1e@r+ 
fonda d’hautrlo abbidonato per farfi 
ferua di creature vili; «gliene dimandi 
perdono, eipropongadi darfitutta al 


fuo fermtio perl’auruentro ni M9iii » 
n Lia 927%; re 1°t:,3 > >» "4: >, | 
egli du! - Punto fecondo « Wi 


Re ng e can ASTE SRO SOSTE 
523 Enché ta Angeli foffero così belli, 
Pc perfetti; come stè detto,manca» 
ua-tuttauia cloro il fommobernc:; ve.la 
beatitudine; a qualé è pofta nel ‘ve» 
dere chiaramente Dio , alla quale egli 
no .volfe che arriuaffero fenza'‘acquie. 
ftarfla.co? pròprij meriti '&à quefto 
fine volle da loro effer riconofciuta4 
Stuamato come:vero loro Signorcse 
Creatore,e defiderato come vitimo fi» 
ne, e propofe etiandio, loro fecondo 
l’opinione probabiliffima. di molti 
Thcologhi ‘ida adorarfì il fuo Figliwvo- 
lo; che doucua incarnarfiye farli huo- 
mo, & il tutto dalla maggior parte de 
gl’Angcli fù effequito-allegramente , 
ma gli.altri de* qual: fu capo Lucifero 
vno de’ primi, confiderando Ja lora 
beltà,& cccelléza fe:nc‘infuperbirono» 
onde. non vollero feggettasfi è Dio 
ne riconofcere per Capo,ò Signore la è 
IO l’humanato Verbo. 0 MIC COS 
TANA “= | Af- 


AEAUMSVENTE D'NI s£0 
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bi : 
"rà fanoraze ranibene effér dee la bea 
Neg titudine fopranarurale poiché 
gila ia modli -ftefhi fenza dileirimane- 
uano:in'perferti!, efamelici., econ lèi 
faviar':fidoucwano!tutte le voglie, è 
defiderijloro:epurcè quella ftefla, la 
quale è promefla à;noi, iquali, bencke 
nella vatura fiamo inferio:ià gli An- 
RI tuttauia all’1ftcfla mene 
a con'loro, ci godesemo dell’ifteffo 
bene . ! (131 
Penfiin oltre, che à gli Angeli ftefe 
fi fù neceflario»b'icquiftatficon pro- 
prij meriti il Cielo, € perciò non deue 
clia:prefumetce?diatrivarui fenza fa 
tica, e fi difporiga d’abbracciar quarfi 
voglia difficile imprefa per vntanto 
bene 3 imitando. più tofto sh Angeli 
buoni, chei1ribelli. 
Si rifolua id’accettare:il benederto 
Chrifto per fuo Signore, e Macftro , 
già che quelto èil vero mezo d’acqui» 
are il.Cielo sechi non vorrà'efftrgli 
fopgetto; farà fimile, ccompagno de'- 
Domonij. dc di 


BT 3 sù Punto 
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Dio.; <°humilij dicendo . Loquar. 44, 
Domin:m mem crm fim puluis , Ed cinis 
Sarà dunque vero ; iche habbia a-pars., 
larcal mio Signore ,io ch’altro non. 
fono che vn pocodi polucre, c di ce». 
nere,?.poluere, per la natura , cenere: 
per la colpa? poluere: per la materia, 
della qualcio.-fui formato , cenere per. 
quella sin cuihòda nfoluermi & à 
Dio riuolta dica . sd LL 
.. Che fi pudegli ò Signere afpettar 
dagne; che also non, fasi pol: 
uerc se cenere . fe. non.ch’agni piccio» 
lo.vento di tentazione mi folleni, mi 
difperda., & oue manco efler dourer, 
mi porti ? Quefto ficuramente, mi- 
auuerrà hora.» fe non, mi a:utare.. 
Pregoui dunqgile,che vudegnate con « 
cedermi, fermezza. perfcueraza ; & 
in fomma grat:a di far orationcauan- 
ti alla Macftà voftra , con quella hu, 
miltà, e fpirito che alla grandezza 
voftra; &al bifogno mio fi richiede. 

f* f # 
nie? .9 Punto, primo . ,’ sp 286 
Onfideri l’anima., che non vi è 
> cofanec.pil certa, nc più incerta 
della Morte. Non più certa, perche 
Fefpericnza 1.6 la ragione ,. c.quello 
i — che 
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che:piùimporta da'fede c’infeghano è 
e finno:toccar con mano; che hà da 
morire, noti:vali contro della morte 
potciiza, mos fapicnza } nom richez- 
ze, nomamicitia nor cola aleuna del 
Mendo .. ‘Non? più incerta apro? 
son'li puòdfapere.il giorno; re l’hora, 
nella quale habbiamo à morire, molti 
che patéuano dover viudrele centina- 
ja de glivanni; fono morti ful fiore 
della:loro giouentù, altti ,che parewa 
faniffimo ,. morì di fubito , «a quelli 
tolfe-il ferro iin va-fubitola vita ;à 
quefti vna caduta; ecommunemente 
tutti muoiono quando meno fel cre- 
dosò ye;cosìdenotemere; che fia: per 


L. 


auuenirte dà me. ! 
Affotti; 0 documenti . 


E-habbiamo à lafcia» fra pocò 
quefte cofe del Mondo perche 
posui tanto.affetto ?, perche attender 
tanto è ftar commodi , & honorari in 
quefta vita, che:è ranto.incerta; e Dre-. 
uc;e non procurarfi buona ftanza nel-. 
l’altrà.vita; ouc habbiamo à dimorar 

per fempre? 
Come fi ritrova hora la mia com 
fcienza ? vorrciio che la moute mi rie 

Bs trovaf 
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provaffe in.tale fato 3: pure:defidey- 
gerci farc:maggior penitéza vt acam» 
smodare.megloo le sofà.dell’anima: mia? 

uale vorsei cffesetitronata nell’ 
6 "te tal ” | cera A - 

ro nOFay 1h; € e; potie reset 
chein quelto giuro mi aflaltafle - Ja 
PIOIE 0101 rt 2 eri Sie cio: 

Che fatehbe ftato:di.me,fe la morte 
mi haueTeaffalitoin quelternpo; che 
io mi ritrouana..in peccato. mortale. 
come.hà fatto molti altri ?. ringratic» 
rò dunque: Dia; che mibà.coriceduto 
tempordi far: pemtenza;, gli. chiéderò 
pensi ono d’havtezlo:abufato-fin?hora ;. 
e;proporerò di emendarmi per l'au+ 


1) 


ucnire o. e ill da ul..i vadad i 


«Punto: fecende:.. >. 


C Onfidera qual farà lo ftato.tuo» 
nell’hora della morte ;.é quanto. 
abcorpo, e quanto all’anima.. Ilcor- 
non haurà fentimenti pet godere; 
d'alcuno: oggetto, mà.folamente per, 
patire, farà ofcurasa.la:lucedegli ac-. 
chi, ammareggiato il palato, ‘affoti». 
gliate le nari, perduta la virti:di po» 
terfi muoucte; difficile il refpirarc e 
pes ogni parte, mà più ca "da 
en- 
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fenitiranno doloriy& affanni mortali, 
chiefaranno fudar freddo. >»: .. : 

L'anima pòi:farà trauagliata dalla 
perdita;che fà:di.tante cofe amatesdel» 
le ricchezze ; de’parenti; de ‘gli amici 
e fopra tutto:dolla.cara compagnia:del 
corpo', farà: tentata:in varie guifeda 
Demoni} dell’Inferno!, i qualicono- 
fcendo ;'chequello è l’vitiao:affalto 
dacuidipendo.la total vittoria loro, 
vi adoprano titte le loro forze; e fpa> 
uentata, c fofpefa dî quello; chie le hà 
d’accaderc doppo morte; fapendo;che 
fono:moltoineetti; e terribidi i giudiy 
cf Diuini;:maffimamento fe la confe» 
enza abbaierà:; ricordardolede colpe 
commeffe, e'nton ifeancoligte per: da 
penitenza. cu : ada ue 
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O Quanto è gran pazzia ibdiffesir 
è fat ‘penitenza nell’hora della 
sMo}te'; perchefrà tanti dolori',;d: afs 
fanini 5: comé potrà: l’anima ipowcrinà 
atsarla:mented Diey:&.efaminat bea 
ne la fua confcienza ? mentreidunque 
fratmo favi (hd da farguefto; e.come, 
chie è.la più importante cofà, che fiaab 
Mondo,eostanehe fe:lc deue aa hai 
“e. —_ B 6 i 
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ilmigliortempo, epiù difoccupatoné 
folamente deuela perfona prudente, 
siientre è fanaaccommodar la fua con- 
fciénza ;:mà ancora far.teftamentò ; e; 
difporre totalmente le fue cofe, fiche. 
non habbia da penfarui inquelPhora,, 
c':poiche in quelitempoè tanto diffici-, 
leilconfeflarfi.bene,!c dall'altra parte: 
tanto importante, ciafcheduna volta; 
che ficonfefla , faccialo in manicra,, 
come fe quella :fofle l’vitima confef-, 
fione della (ua: vita. tei 1 
.Poichel'amer del Mondo-hà da ca-;, 
gionasle dolore nella morte fe fia acore; 
tayfarà prudenza andarlo troncando, 
da fe, comechi vuol cauar vn.dente , 
chelo và prima.fcarnando , accioche, 
can minor dolore fi fradichi,e poiche. 
@ tanto pericolofo quel punto, è bene 
l’andaruifi: cada o; & arman» 
do particolarmente col ricorrere fpef= 
fo al Signore, € regarlos chesta 
fuo aiuto iniquell’hora:tanta;1mpor- 
tanté; &in ogniattionerche-farà per, 
fare, penfi qual. vorrebbe hauerla fatta; 
nell’horadellamoste; che ficuramen=, 
tela fatàbenc:.: SN) ERE Ì 

>Ricordifi;che in quello fteffo tem<; 

o;.ch’ella fà oratione. vi fono molte, 

anime-z che fanno agonizzando »£ 
i IO l poi- 






| 
! 


cAVLIVNE DI. 37 
poiche fono -pofte in:vna battaglia 
tanto -pericolofa ; non. comporta la 
carità ) che lelafci. fenza: aiuto. - Pre. 
ghi dunque Dio yela..Bcatiffima Ver- 
gine, & 1 fuoi Angeli Cuftodi feruen- 
temente per:loro ,\anzi farà benc, che 
préda in coftume di pregar ogni gior- 
noperquefte tali anime; che farà cofa 
molto grata à Dio y& egli proucderà, 
che fia pregato -per Ici, quando fi tro- 
ucrà inquefto firetto paflo. 

scie ii DIRE) 
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3 Enfi quello , che fuccedera doppo 
rlamorte ; fi al corpo come all’a- 
nimasil corpo fatto deforme ,&hor 
ribilcà quelliftefli., che'în:vita cara= 
mente l’amanano:; farà.tofto pofto 
fotto tera, ouc la carne farà diuorà 
ta da vermi, & appenavi reftesanno. 
l’offa ;fpolpate sdefosmisefertide, e 
paffati alcuni giorai. è poche bos 
nen.vi farà'ichi. più ft .ricerdi di.luiy;c. 
quelli fteffì , che hauerà più amatin:c: 
làfcidsi riethi;asseriderarinò à goderfì” 
la:fuarobba fenza procuraralcun fufr 
fraggio: per l’anima.di lei, la. quale; 
farà fubitio.condotta avanti al;Tribu=-. 
nal:di. Dio; ove aceufata a 1 
dai cla» 


38 PRIMA: SETTIM ANA. 
& efaminate:tutte le fue ‘attioni; pà-; 
tole, c‘penfieri, farà deftinata al lwo- 

da lei meritato j cioè è all’ Infer= 
no, dall'aradifo, dal Purgatorio. |? 
sf}° n ; gr. dà (1V9%ì L_::1 
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pe rche E que 
fto-corpo ; che hà daeficrecibo: 
de’. vermi ? perche! amar, 0’ far pazzie: 
perla bellezza d’va.wolto,che frà po-- 
co farà così horribile,e deforme? Per- 
che infuperbitfi fcorgeadofi amata, 
ed honorata, fe doppo non molto fa. 
rà dotuitiaborrira;o calpeftatà:1:Pet 
che tanto-affaticarti ; perlafcias ricè 
chi'coloroyii quali poi le faranno iris: 
gfità enoniPaiiveraiio è folkeuar da 
quelle petse; nellà qualifi tronerà per: 
effler:ftata: stoppo: féllecita.:de* lore: 
: Attenda piùtoltoì Re ping peli 
fefla invitg, parche:sizllamon haorà 
curaidi fe ) molte sagnicl’hauranne. 
di alteic co ui; fu d9ads, Pi te È 
: hoiche èd lei:difpiaverobbe; chio i. 
foi herod: fuffaropepilg orti n pas! 
gar i fuoi legati, b in'fouchiy in'altrai 
ichib'clla.de’ moi: merviz preghi per: 
e@is3 cè lore, 


*..D.VIN EDI... 39 
lore, faccia.dir delle::Meffe; e pienda 
delle Indnigenze perlore aiuto: sei {i 
sicordiaricora di-quelte, it quali nom 
pp Siti aes lo dane oe 
.7 Dopp@nworte non: fità più tempo 
di miftricolgiacne Uulicaz ine 
tanto attendai hora i far' mtenza,e: 
preghi il Signote,«che:be faccia cono- 
fcerc in quefto tempo: le fue colpe, e 
le dia. gratia. d’emmendarfent,.:poi 
che egli non bramala morte: del pec+ 
catore, mà defidera,che fi conuerta, e 
vita: cose la fua. per amg e; 
y ualcofa Jepotrà.effere oppo- 
Da di Boménio, i rocuri di Le | 
diari torida: ponivenza; c: l’emehdas. 
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Ot, RL ISIS AGR CO” n. tt, 
E Propria di. Dio: farpran cofe dal' 
“niente, come: fecercreandeo i) Mon- . 
do dirmulla; l’anima dunque;che pell’- 
| @Fatione viene ananti à Dio:per rice» - 
at, nere 
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28 PRIMA!SE TTTIRIANA. 
degni-ferui.gli Angcli:ftcfit » :S1.edr+ 
fonda d’hauerlo abbidenato per farfi 
ferua.di creature vili; . PI imandi 


perdono; eipropongadi darfitutta al 
fuo fermtio perl’aurveniro. 0... > 
f: SII e Gu da 
esi Ugi, - Punto feconda «> Da gii 


iena 8 - PE SEVERO i 
B Enel AtirAngeli foffero così belli, 
"2 e perfetti; come s'è derto,manca» 
ua-tuttauia loro il-:fommobeae:; e.la 
beatitudine; fa qualé è pofta ‘nel ‘ve- 
dere chiaramente Dio , alla'quale egli 
no .volfe che arriuaffero fenza'acqilie 
ftarf::la.co? prbpri) meriti '&:à queto 
fine volle da loro effer riconofriuta4 
Stamato come:vero loro Signorese 
Creatore,e defiderato come vitimo fis 
ne, e propofe etiandio. loro fecondo 
l’ opinione probabiliffima. di molti 
Theologhi ‘da adorarfi il fuo Figliwo- 
lo; che doucua incarnarfie farti huo- 
mo, & il tutto dalla maggior parte de 
gl’Angeli fu effequito-allégramente , 
ma gli.altri de* qual: fù capo Lucifero 
vno dé primi, confiderando la loro 
beltà,& cccelleza fe.nc'infuperbirono» 
onde. nan.volfero feggettarfi è Dio4 
ne riconofcere per Caposò Signare la. 
ro l’humanato Verbo... 00.0:£ 
tie” 1‘3 ” A i Af- 
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92 Ain ‘prantbene efférdee la bed 
Sl titudine fopranatutale;;poiché 
Gli ila mogli -fteffi Menza dileirimane- 
uano iniperferti', c.famelici ) econ lei 
faviar':ficdoucuano! tutte le voglit, è 
defiderijloro:e-purc è quella fteffa, la 
quale è promefla à noi, i quali, benche 
nella vatura fiamo inferiori à gli An- 
gel federemo tuttauia all’; Afla mene 
a.con.loro, c.gadesemo dell’ifteffo 
bene . , Oni! 
Penfiin oltre, che à gli Angeli ftefe 
fi fu neccflario»l’icquiftazficon pro- 
pri) meriti il Cielo, e perciò non deue 
clla: prefuimete?diatrivarni fenza: fa 
tica, e fi difporiga d’abbracciar qualfi 
voglia difficile imprefa per vntanto 
bene imitando più tofto sh Angcli 
buoni, cheiribelli. 

Si rifolua id’accettare:il benederto 
Chrifto per fuo Signore, e Maeftro, 
già che quefto èil vero mezo d’acqui= 


ftare ilCiclo secchi non vorrà'effergli 


foggetto, farà fimile, c compagno de’ 


BB; Punto 


so PRIMA SETTIMANA 
cr siPuntà.terzia sot 


GP nato:Dio contreil fensetr ty 
7. citerò; ve fuoifoguachy: co 

all’Arcangielo San Mifhdle; Bè: gli al 
tri vbbidientis:che difcaccialfero;dal 
Cicloiribelb:vilchefixfubito effegui. 
to,cquelli,che pri macranoctomo tan» 
ti Solsiu Paradifo; precipitati al baffo 
divennero horribilmente deformi.. e 
furonocondannati ad'arderperpetta» 
mente nelle :vecensi: fiamme idell’Inè 
ferno . . 51194 
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- 3 BE TI PILA, A a 1.583! di | 
: E pet va:penfiero:folo di fuperbia 
id dizeso tanto defotmigli Ans 
gcli,che-prima crano.belliffimi ;. uale 
effer deuc l’anima mia,la quale hà cos 
meffo infinite colpe di fuperbia.; © d’» 
ri altra forte di peccati: «i 1‘ 
- Confondafidunquel’arnima.peeca» 
trice éiricorra al fonte del-fangue del 
fio Redentore per effere lamata!; 1: 
» Confideri: parimente quanta gran 
mifericordia Pabbia Dio vfapa:fecoij 
pofcia che,oue à gli Angeli non diede 
tempo di far penitenza, mà dopp@ il 
do s E primo 


LVNENI. 3L 
primo peccato fubito li condennò al- 
PInferno, a lei ne hà datotanto, per- 
chefpno tanti anni , che l’afperta à fax 
penitenza. Si rifolua dunquedi-fatla 

reftamente,e bene, perche fe Dionon 
È perdonato à creature tanto nobili, 
c belle, grate gli Angeli ; ne 
anco perdonerà à lei,c‘quanto più tar- 
di farà il caftigo,tanto farà maggiore. 
Pefi bene l’infelicità , e-friochezza 
de gl: Angeli ribelli , poiche per va 
momentaneo penfiero perderono yna 
crterna! felicità, & acquiftarono im 
ménfi tormenti; che non finitanno 
mat, eguardifi d’imitarli; metitan 
do }’Inferno per'vn breniffimo piaces 
rc di quefta vita; è'confiderando:d* 
hauerlo fàtto per'il paffatas fe ne coni 
fonda; e ne dimandiperdono'è Dio; 
facendo vera ‘rifolutione di farne pes 
nitenza + 


PER .IL LVNEDI 
SERA. 
Meditationedella Morte, c par- 
 ticolarmente de’fuoi mali. 
_ — Prepàratione'. '' .} 
D imitatione del granPatriar- 
ca Abrahamo, volendo l’ani= 
‘manell’oratione fauellar cò 
"4 Dio, 
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Dio., <’humilij dicendo .' Loquar. 4d, 
Dominum mem cus fimo puluis , €$ cinis | 
Sarà dunque vero ; iche habbia a:par+, 
larcal mio Signore,io ch'altro non, 
fono che vn pocodi polucre, € di ce=' 
nere? poluere, per la natura , cenere; 

er la colpa è polucre: per la materia, 
della qualcio:fw formato , cenere. per, 
quella s in cui ho da rifoluetmi & à 
Dio riuolta dica è... 

. Che fi pudegli ò Signore afpettar 
dagne;) che al ro non; fono, che pol: 
ucrc;.e cenere. fe.non.ch’ogni piccio» 
lo.vento di tentazione mi folleni, mi 
difperda, & cuemanco effer douret, 
mi porti ? Quefto ficuramente, mi- 
auuertà hora.» fe non, mi a:utare .. 
Pregoui dunque,che videgnate con < 
cedermi, fermezza . perfcuerauza » & 
in fomma grat:a di far orationc auan- 
ti alla Macftà voftra , con quella hu- 
miltà, e fpirito , che alla grandezza 
voftra; & al bifogno mio fi richiede è 

di fa. sù È--a 
«ii. Punto, primo. : -;. 
(COnfideri l’anima., che non vi è 
MA cofa ne.più certa, ne più incerta 
della Morte. Non più certa, perche 
L'efperienza , c la ragione ,. c-quello 
che 


LVNEDI. 
che più importa dla fede c'infegnano ; 
e finno:toccar con mano; che fi hà da 
morite, non-vali contro della morte 
potenza, mor :fapicnza } rid richez» 
ze, non'amicitia nori cofa alcuna del 
Mendo .. ‘Non? più incerta , perche 
sion'fi.puòfapere il giorno; ne l’hora, 
nella quale habbiamo à morire, molti 
che paréuanedouerviucrele centina- 
ia de gli anni, fone morti ful fiore 
dellaloro giouentù, altti ,che pareva 
faniffimo ,. mori di fubito ; a quelli 
tolfe»il ferro ;in va. fubitola vita; à 
quefti vna caduta; ecommunemente 
tutti mueiono: quattdo meno fel cre- 
donò ye cosìdeno temere; che fia per 
auuenire a me. 
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‘E -habbiàamo à lafcia» frà pocò 
quefte cofe del Mondo perche 
posui tanto affetto è. perche attender 
tanto à ffar commodi, & honorari in 
quefta vita, che:è ranto.incerta, e bre+. 
uc;e non psocurarfi buona ftanza nel- 
l’altra.vita; ouc habbiamo à dimorar 

per fempre? | 
Come fi ritrowa hora la mia com 
fcienza ? vorrciio che la moute mi rin 

Bs trovaf- 


34 PRIMA SETTIMANA. 
trovaffe in.tale fato è;.ò, pure:defide» 
gerci fare. maggior penitéza vd acam» 
modare. meglio le cofè.dell’anima: mia? 
3A vassei clterexittonata nell'hara 
-_ inten ctaldebbo ea ta ef 

re hosay:già: che; postcbbe eflese.; 
chein quelto: iui mi aftaltafle. la 
BROME. vii dii iti. 1 ut 1 

. Ghe fatchbe ftato:di.me;fe la morte. 
mi haueffeaffalitoin quelternpo; che 
10 mi ritrouana .in peccato mortale, 
come hà fatto molti altri? ringratic» 
rò dunque Dia; che mibà.coriceduto 
tempo-di far: pemtenza;, gli chiederò 
perdono d’havtelo:.abufato fin’hora ;. 
c.proponerò di emendarmi per l'au» 
UCNiIIC .. > illo. ila i 


 «Poeuto fecondo... è. 


C Onfidera qual farà lo ftato tuo» 
nell’hora della morte ,. € quanto. 
alcorpo, e quanto all’anima.. Il cor- 
po non haurà fentimenti per godere 
d’alcuno oggetto, mà.folamente per 
patire, fara ofcurata la:lucede gli oc- 
chi, ammareggiato il palato, affoti- 
gliate le nari, perduta la virtùdi po» 
rerfi muoucte; difficile il refpirarc;e 
pes ogni parte > mà più nell’interne fî 
i fen- 
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fentiranno dolori;& affanni mortali; 
che faranno fudar freddo. | 

L'anima pòi:farà trauagliata dalla 
perdita;che fà:di.tante cofe amate,delè 
le ricchezze 5 de'parenti, de gli amici 
e fopra tutto:dolla.cara compagnia del 
corpo!, farà. tentata:in varie guifeda 
Demoni} dell’Inferno!, :i quali:cono- 
fcendo ; ‘che quello è l’vitiamo:a ffalto 
dacui dipende.la total vittoria loro 4 
vi adoprano tutte le loro forze; e fpa> 
uentata, c fofpefa dî quello; chie le hà 
d’accaderce doppo morte; fapendo;che 
fono-moltoineerti; e tervibidi i piudiy 
cij Diuini;imaffimamente fe la confa 
enza abbaierà:; ricordandolede colpe 
commeffe, e:rion ifeaneccligte per da 
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«Mini. Afpttà; e documenti. | » ii. 
O Quanto è gran pazzia ibdiffesit 
è fat:‘penitenza nell’hora della 
sorte; perchefrà tanti dolori:;& afs 
faniai ;' comé potrà: l’anima ipowcrinà 
atsarla:mehteè Dioy:&céfaminat bea 
ne la fua confcienza ? meniredunque 
fimo fatni rhd da farquefto; ecome, 
che è la-più importante cofà, che fia at 
Mondoyeosìanche ra deue delinea 
cr. 6 
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il'migliortempo, e più difoccupatomé 
folamente deucla perfona -prudente,. 
smicntre è fana accommodar la fua con. 
fciénza mà ancora far.teftamentò ) 0: 
difporre totalmente lé fue cofes fiche 
hon.habbia da penfarui imquelPhora,, 
c:poiche in quelitempoè tanto diffici-, 
leil confeffarfi.bene,'c dall'altra parte: 
tanto importante, ciafcheduna volta, 
che ficonfeffa, faceialo in manicra,, 
comc fe quella :fofle ’vitima confef-, 
fione della fua:vita. code GI 
-rPoichel’amer del Mendo-hà da ca+, 
gionazle dolore nella moxte fe fia acore, 
ta»:farà prudenza andarlo troncando, 
da fc, come chi vuol cauar vni.dente , 
chela và prima.fcarnando , accioche, 
can minor dolore fi fradichi,e poiche. 
@ tanto pericolofo cre punto, è benc 
l’andaruifi: apparethiando; & arman- 
do particolarmente col ricorrere fpef> 
fo al Signore; e pregatlo,; chefiata, 
fuo aiuto.in;quell’hora;tanzo;imper- 
tanté; &in ogni.attionerche-farà per. 
fare; penfi qual vorrebbe hanerla fatta; 
neli’hora.dellamoste; che ficuramens. 
tela fatàbene-: (>>. o, 

wRicordifi;chce in quello fteffo tem<; 

.ch°ella fà oratione. vi fono molte, 
animez che ftanno agonizzando »£ 

id # Ss poi- 
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poiche. fono -pofte inivna battaglia 
tanto -pericolofa ; non. comporta! la 
carità ) che lelafci fenza auto. Pre. 
ghi dunque Dio gela Bcatiffima Ver- 
gine, & 1 fuoi Angeli Cuftodi feruen- 
temente pèr:loro.,\anzi farà bene, che 
préda in coftume di pregar ogni gior- 
noperquefte tali anime; che farà cofa 
molto grata à Dio y& egli proucderà, 
che fia pregato-per Ici, quando fi tro- 
ucrà inquefto firetto paflo. 

sà NT, si POTETE gi : i, 06 
eli. alti i P el; o im 
of ( Ale tro lesa MR RI ctOfig i ho 
P Enfi quello , che fuccederà doppo 
‘*lamorte 3 fi al corpo , come all’a- 

nimasil corpo fasto deforme x«&hor- 

ribilcà quelliftefli., che'invita cara» 

mente l’amarane;, faràtofto pofto 

fotto tetra, ouclà carne farà diuor 

ta da vermi, & appena vi reftesanno. 
)’offa fpolpate sdeformi ge fertide pe 
paffati alcuni. giordi > ò:poche bos 
nen vi farà ichi più fi.ricerdi di Iuiy:c. 
quelli fteffi ,che hauerà più amati: e: 
lafcidsi ricchi; asseriderarino à goderfì 

la fuarobba fenza psocuraralcun fufr 

fraggio per l’anima. di lci, la quale 
farà fubito.condetta auanti al Tribu=:. 
nal:di Dio cuce aceufata da il 

TORTO cla- 


3% PRIMA SETTIM ANA. 
& efaminate tutte le fue ‘attioni; pa- 
tole, cpenfieri, farà deftinata al luwo- 
‘6 da lei meritato } cioè; ò all? Infex= 
no, dal l'aradifo, dal Piuiigatorio .!!: 
0 Affettize documenti. 1 >> 
ez n 1° rr ottaiat)oa £1 24" 19 
pre ffimarsioregalar tanto: que- 
fto:corpo ; che hà daceficre cibo: 
de’:vermi è? perche: amar, 0 far:pazzie: 
perla bellezza d’va volto,che frà po-- 
co farà così horribile,e deforme? Per- 
che infuperbitfi fcorgendofi amata, 
ed honorata, fe doppo non molto fa. 
rx idotuttiàborrica,o calpeftarà:t:Peri 
che ranto.affaticarlì ; perlafcias ricé- 
chi coloroyiiquali.poi le faranno iris: 
piatt; enonPaiuteranno è folleuar dai 
quelle petre;nellà quali fi tronerà per 
effer:ftata:stoppo: follocita.:de* lore: 
comodi 4.. VE 0,» do eli. ni gs ni 
1 Attenda piùvrvolto è Re ppi peli 
felà invirg,parcho:sizliamon haurà 
cura:di fe, molto sagno)l’iausanne: 
gti altai: ui3 GIU A sis. Dei i!f..0, 
: Poiche d lei dbfpiaverobbe; cho i 
fuoi herods fuffaronpegig orti n pas! 
gar i fuoi legati di in'foucniy in'altraì 
maniera all'anima.fua, non dimen 
richi'ella-de’ Moi: mesi iper 
ri) +8 Ore, 
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toro, faccia.dir delle: Mele; e prenda 
delle indulgenze perlore aiuto ;e. 
ricordi aricora di-quelto, ie quali nom 
hannochifowengatloro!.i jin io 
-1Dopp@morre non-fità più tempo; 
di mifericotdia; ne dicoperar tiene; per 
tanto atcenda hora à far ‘penitenza;e: 
i il Signore,.che-he faccia conio. 

certin quefto tempo; le fue colpe, e; 
le dia. gratia. d’emmendarfenè,.: poi 
che egli non bramala morte: del pecs 
catore, mà defidera,che fi conuerta, e 
vinta: eri fua. pr gin e; 
vegga qualicofa le potrà. effere oppo= 
uti Bloménio, tu rocuri di n | 
diari; conda: penitenza; c: l’emendai. 
tienici..» - fiore 
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Meditatione: della prisma. caduta delli: 
“prinv. noftci Padri Adamo,& Éua,. 

Bue ate GODE 1 In a a vati 

sia Preparati 2 

mal il A Vi 33 $ ‘Cn 20.0! ae a ° 

E Propsio di Dio: farpran cofe dal 

“'niento,come:feeercreande il Mon- 

do diniulla; l’anima dunque;che nell’- 

| @fatione viene auanti à Dio.per rice» - 

ala, ucere 
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were la fue grafie, & eflerc foggettò 
delie fe mifericardie , frannichili én>+ 
troà fe. Aeffa,confiderando.la:fi ux baf+ 
fezza, anzi il fuo niente in paragoné 
della: Macftà Dinina; partivalarmente 
poirmuoltaà Dio,. lopecghiithe cos 
nofcendo: eglu; the da lei non fi può 
nulla» fia contento.d’infpirarle:fanti 
penfiesi, e diuotraffetti.) e concederle 
eratia di far oratione., che gli piaccia, 
c con.fiutto di:fe fteffa . ia 
" PIE . Pinto primo, E 
C: idera.la felicità dello ftato dele 

4 l’innotéza;nel;quale furomorcreca» 
U-.iprimi noftri Padrij:-Perche quanà 
toall'anima, csano. in gratia.di Dio» 
hauevano l’intelletto ornato di fciem 
za, e di cognitione delle cofe foprana= 
tuirali la volontàretta,le potenze del< 
l’anima fenfiriua perfeitamesre fog- 
cette alla ragione , non haucuano fo- 
mite, ‘che ali ‘imelinaffcial male ;; rion; 
fenfo, Ò membro;che fi ribellafie,ò Ue 
calcitraffe contra.la mente. Quanto 
al corpo noncrano:foggetti alla mor- 
te, non à dolori, non à caldo, ca fred. 
do; ne ad altro.patimente ;. ondendff” 
haucuana.bifagno di vefti., ne.di cafc;- 
Soperauano;per diletto ;' non. pet bi» 
fagno sc confatica.... 1615 


ia Quan- 


AMARTEDI: 4r 
Quanto ‘alle cofe efterne tutte gli: 
erano foggette, glianimali , ancorché 
feroci vbbidienti oli Elementi non!” 
hauerebbero offefo, e la terra ftata fa- 
rebbe liberale de’fuoi doni ). partico= 
larmente il Paradifo Terteftre , ch’era 
vnGiardino.ameniffimo. pieno di fio- 
ri, & di frutti fatto.dalla fapienza Di» 
uina,per.delitic dell’huomo. 
_,  «Affetti., e documenti - DO, 
A Muniz la bontà,e liberalità di Dio; 
il quale:tant: doni-fece all’huo- 
mo fenza alcun fuo precedente meri- 
to, de’qualianche noigli fiamo tenu- 
ti, poiche furono conceduti ad Ada- 
mo , nonfolamente per fe; mà'ancora 
per tutti i fuoi defcendenti. Ne rac- 
colgaancora confidenza verfo fua Di- 
uina Maeftà,perche fe tanto dona non 
cffédo richiefto,che farà poi fe lo pre» 
ehiamoa? Lo fupplichi dunque, che 
le renda quello ftaro d’innocenza,non 
quanto alla felicità, mà quantoalla 
bontà fi che tutta s’impieghi i n amar 
lo, & benedirlo. | n 
» Argomentretiandio qual effer deue 
lo ftaro de’Santi in Paradifo,poiche fe 
quello de’ Viatori era tanto perfetto,e 
beato,che farà quello de’comp nie al 
c 
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fc fù così delitiefo il Paradifo Tetre- 
ftre,che douewa goderfi per poche ho- 
re da Adamo, & Eua, qualidelitie 
haurà :pofte nel Cielo Empiteo, che 
deu eflere ftanza perpetua de bea- 
si? Sead Adamo; che nulla hauewa- 
meritato, e doucua effere:tanto ingra- 
to-fe-rtanti doni, quali beni hraura ri- 
feruati perquelli,che gli faranno ftati 
ferui fedeli, & hauranno data la fua 
vita per lui? Brami dunque quella 
beata Patria; e fi rifolua non'farcofa, 
che pofla impedirgliene l’acquifto. * 
> ate DI e ace 


04 i Li Li LADRI | Hg 
i) Rogno fitondo i 


Tede'Diò libertà all’huomé, ché 
“ migiaffe,e godeffe di tuttii frut» 
ti del Terréftre Paradifo,i quali‘ erano 
in grandiffima eopia, e tutti belliffimi; 
Sceccellentiffimi , e folamente per far 
e della fua obbedienza gli prohi» 
}il pomodell'arbore detto della fcié- 
za del'bene; e delrmale. è _ . 
‘MA il Demonio inuidiofo del no. 
ftro bene,prefa formadi ferpente,pet= 
fuafe id Eua , che non farchbi morta) 
comegli hauewa minacciato Dio, mà 
che farebbe diucriuta Dea; onde ella 
ne prefe, ne mangiò,e pregò e 
ù che 


NUIVINGE DES 4a 
che faceffe l'ifteffo., il quale pet non 
contriftazla; anch'egli ne manpiò. | ‘> 
| al mom 019 012919 ossidi 

0: Affatti se documenti. | 
Edi quanto è vfargo Dionel do- 
> mare quanto sifimisa ncl:chie- 
dere; donaad' Adamotuttol*vnivere 
6 ye poi glicominanda sche e’alten= 
ga davna fola pianta, così fà pari- 
menti.con noi, ci'hà date non folo 
le creature,maanco fe (telo; & è mor- 
to perhoi; epot richiede’ picciolif- 
fine cofe che offeruiamo: fuoi com» 
mandarhentis che:fono:poéhii3 e leg- 
gieriyefi contenta ché l’amiafito ; € 
com rutto: cid’ ne afithe.:queffo poco 
vogliamo concedergli. èi hà fatti ric- 
chierichiedé per mezo.d’yn pouctete 
to via picciola elemeofina , e pur que- 
fta fe-gliniégà, è confufione, è ins 
gratiradine.. ‘ | | 
Se nello ftatodell’ininarenza heb- 
be:il Demonio/ardire diveritate? priù 
mi noftri! Padri yafficasiamoci ; che 
nonilafcierà di). tentatmotze quando 
fentiamoin noi penfiere di'traforedit 
le Divine leggi, fappiamo: pure, che 
quefta è voce di SatanafTo , c faccia- 
mogli gagliarda refiftenza , fimilmen- 
: te 
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te.quando aleuno ,. che ci fà dell’ami+ 
co , ci perfuade ad offender Dio, non 
dubitiamo . ch’egli in ciò non fia in- 
itromento di$atanaffo,.e:perciò chiu- 
diamo l’orecchic alle fuc parole , cte- 
piamolo:pet inimico . in TTI 
. Gonfideri per quanto picciola cofa 
offefero i noftri Padri Dio yper mani 
gior d’vnpomo , e riflettali fopra di 

c, confiderando quante volte per co+ 
icanso di minor momento hà trafgre» 
cito la Diuinalegge,.c proponga.di 
Luogir, particolarmente trè forti; di 
pecsaticy;che interuenneto è queltà 
colpa,deiprimimofiri Padri. L'inno» 
bedienza ; cinon, fi, voglia regger di 
propria capo stima feconidmil parere 
defuoi Supezioni yò Padri Spirituali + 

Secondo.la gola; non mangiando. più 
di quello, che nonfi deuc. Terzoi 
rifpertihumani, perche Adamo , co. 
me dice Santo Agoftino, non peral- 
tuo à peccar-s'indufle., che per.com- 
piaccr.Eua,, c fi rifolua di. voler pres 
porre l'honor di Dio, & il fuo volere 
à qual fi voglia compiaciméto di per 
fona creata 


‘ Punto 
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D Oppo, ch’hebbeto peccato: pti- 


mi noftri Padri yfentirono jclic 
veniua Dio paffeggiando: pe’ Giardi. 
no; onde pieni ditimore; e di verro» 
gua s'andarono à nafconderc; clicco» 
prirono cor frondidifico,, matitio» 
uati da Dio, e ddimandaro prittta Ada- 
mo , perche hawefle traferedito ‘il fuo 
commandamento' ,' egli. ne diede Ja 
colpa ad Eua, cquefta parimenti al 
ferpente, onde Dio fdegnato diede 
per pena all’houmodla fatica, & il fu- 
dore, & alla donna il. partotirecon 
dolore; & cflcr fogpettà all’huomo ;al 
ferpente poi, diffe ; chefempre fareb- 
be ftata inimicitia ftà lai; cta donna; 
cche quefta scioè; la Beat Vergine, 
gli haurebbe fracaffatò ‘il'‘capo ; poi 
commando a gli Angeli,che gli'difcac- 
ciaflero dal Paradifo : alla cui guardia 
pofe vn Cherubino con vna fpada di 

fuoco,ene feguirono pui al gene. 
re humano tutte le miferie; 

‘ delle quali noi habbia- 

mo efperienza . 
La) 
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& impari aconofcere,che fe ben Dio 
è mifericordiofd, è anchie terribile, é 
perciò dee temere di otfenderlo fopra 
ogni altra cofa , che temer poffa . 
Argomenti quanto graue è lacolpà , 

erche fe li dà g'uftaméte fi fewero ca. 
Rigo, c qual pena farà per lei apparec- 
chiata, chenonvna folé& volta, come 
Adamo, ma tante, e tante volte l’hà 
offefe | I I: 
Penfi, che il peccato di Adamo fi» 
tanto maggiore,quanti cratro ftati più 
grandii doni da Dio ricenuti, edi lo- 
ro maggior cognitione haucua , 
pet la qual ragione conchiuderà 
efler oravifimi i. fuoi, fiala: » 
mente ricorta alla Beata! 
Vetgirne deftinara da Dio 
per noftra auuocata , 
c refugio; c da 
 Jerricerchi 
forze contra le ten- 
tationi di Sata» 
nafflo, 
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, Meditatione de'beni della Morte 3» 
| particolarmente de’giufti.. -* » 
 Preparatione» i > ©" 


I ricordi l’anima, che vuol far ora= 

> .tionci chè auanti è Dio'ella nonè 
altro, che vn picciolo vermicello n= 
to diterra, criuolte nel fango confor- 
me à quel detto diSan Giob. Pwrredi- 
ni dixi Pater mess es. mater mea , & forer 
mea ziermibus, e conofcendofi indegna, 
e inhabile di faucllare ad. vna tanta 
Macttà, fihumilij.c:preghi il Signore, 
che l’illumini, &aiuti - ata . Voi 
Signore mio;che conofcetc.la miferias 
e È viltà mia, echeeflendo altiffimo 
non vi ‘degnafte di abbaflaru: fino ad 
cfier detto.verme per noftro amore, 
concedetemi gratia di faper far ora- 
tione, già chealtra arma, ne altra for» 
za pofloio hauerc, nella guifa,che an- 
che i vermitiaano tutta la forza loro 


nella bocca,con la quale rodono i for- 
tiffimi legni, x i 
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ua,sforzifi viuere di maniera, chie te: 
habbia à fembrar doleermufica;e nor 
taono,ò fulmine. "0 dicem. i00b 
» ‘9. Confideri ‘qual mes do. Jedi»: 
fpiacierà Jafciar. néll’hora della mor-s 
te, c da quella procuri' diftaccari Paf 
ferto; & ‘allLincontro dieccitàrrimfe: 
veri defiderijide ghi eterni benpsinto.. 
‘a Quaatorcari coftamo i idiletti > 
peccatori; poiche i pagano contanti 
tormenti ;}) e quanto bene fono? pres 
miate le:fariche de buoni; come ‘beni 
conobbe quel difcepolo. di San Ber» 
natdo ilil‘qualemelBisora:detlamottez 
comincidad efelanare;» vere: foto le 
co): che ditefti dbuon Giesù,evè= 
plicando:ciò più volte;fù dimandato» 
perche tid:dicelezeffendo chenon've» 
nec poteua effler dubbio . Rifpofe, 
perche io prowo.immeeflet tera quel 
la fua promefla, ch’ egli darà il cen- 
tuplo: di itutro quello yche>fi lafciaf 

ramorfuo, godéde io:hora confo+ 

tione talc,iche valecéro.volte più di 
tuttò ciò: ich’iorhò lafciato per 
amor di lui. > i» Tette Fri 

i. Pete terzo 

n Onfidera cid, che fegue immedia= 
=> tamente dopò la motte de buo 

L, î Fi DI» 


ni,perche Fanimalòto è fubito' cir- 
condata, & ascompagriata da gli An- 
geli. quali fi rallegrano feco,che fia». 
no finitelle:fatiche;e che habbia com» 
b attuto‘valorofamenitez @'l’inuitano 
dolcemente à ticeriérne il premio, al- 
Phofa parimente fe<gli rapprefente> 
rannò’tutte ‘le ‘opere buone , che 
hauerà fatte;ele daranno grandiffima 
confélatione; conforme è quiel detto 
‘Laudent cam in dortis opera etus. Sarà 
iporcodotta auanti'al fuo celefte fpo- 
fo, dacui farà caramente abbracciata, 
‘dicendole.’ lam byems tranfist ; €9- re- 
celfits fu ge'amica mea ‘veni, © put 
quell'altte3: Erge ferne bona n fidelis in- 
Bia hi paudiam:Dimmitub. «di che:con- 
terito;ò.che allegrezza. | 194 


} I è, e il 2 
T | 
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pri Sprato ML ire 
Afferti;e dot nenti” 
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G Oda -dell'allesrezze dell'anime 
giufte, e ringratij il Sighoré,iche 
fia tanto benigno verfo di loro: Ap- 
preffo confideri, che potrà anch’ell3 
godere de gi*ifteffi fauori, fe vorrà 
imitare le loro*irtù,& così propon- 
ga di fare. 
Confondafi,che fin’ hora non hà 


fatto cofa, perla quale poffa afpetta- 
Pi di Riva C 3 re 
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sodi eflenne lodata dagli 'Aagclize ih 
sifolua di farla. per.l'avueniresaner- 
pere > che pancia contentarfi!di 
cofeordinatie;e leggitrizmàimpron- 
deratyhereicidi , hd squali, ona i 
far qualche fegnalato beneficiosà'chi 
ci-hà)fatta motabile offefa, il mortifi- 
carciinquelle cofeà quali; più Arfene 
te inclinata pe potrebbe Jecitamente 
godère;& altri.femili -che-fenbrano 
pottar:feco.gran difficoltà, perche.da 
quelli fpirti beati non meritano efter 
lodates-fe non imprefe heroiche.. 

:Ecciti in. fa ftefla vn’ardente!defide- 
zio.di vedere il fwo scelefte Spofo,£ 
poiche inomè.tià poffibi!e.in queta 
cavne-mottalezibrami sche fe. le tolga > 
quefto impedimento quantoprima» 

Finalmente preghi il Signore, che 
le concedaid'hauer, fempre nel cuore 
il penfiero della morte,poiche à que- 
fo fine egli-hà. voluto, che doffe. 

‘ incerta vacciò che maiaton.lo ‘ 
offenida ,.conforme;à quel 
«detto Memorare sout(f3- 
matna, Gin ater- 
‘90m non pes 
cabis , 
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MERCORDI MATTINA. 
Meditatione dell’ effer proprie. 
Proprio: 1-0 * | 
K fapere, che vieni è fauellar, ad 


yn Dioyîl quale penetra i.cuori,€ 
conofee meglio quello ., che. tu 
penfi tutte le tue miferie,e difetti 
di quello,;:checonofci tù, deue dani» 
ma, farti humiliar molto, e -cagionar 
in re molta rituerenza,;c sifpetto,e.fi 
come vil fuddito, fauellando ‘al fuo 
Prencipe nonardifee riuolger «gli oc- 
chi in altra :pante  cOsì-non deui tà 
bauer ardire.:di perifarcin altro. alla 
refenza-di lui. Deuiperò da;quefta 
Rella fua. cognitione canar “mottiuo 
di confidenza, poiche egli conofce la 
tua fiacchezza»&i!i tuoibifogni. Gli 
dirai dunque con tutto l’affetto del 
cuore, Signor mio, chi ,meglio cono+ 
fce i miei bifogni di voi? Piacciaui 
dunque di compatir.alla mia poucr. 
ra,c diconcedermilume di conofcer 
me.fteffaye di farsoratione nella ma- 
nierasche conofcete effere di-voftra 
maggior:gloria,.& à me più vtile. 
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fime,, conla volontà talmente fisnora: 
di fe ftefla;editutti.i fuoi, atti,cheno: 
può eflere sforzata daalcuno.,,€ che 
può.comandare è tutte.le porenze in- 
teriori, cCon-yna capacità tanto grane 
de, che.non pud.efler fatiata fenon. 
dall’iteffo Dioiconla ragione,che di- 
Îcerne ilbeo dal male,econviaincli- 
nationcà maritarli col bene. che nan. 
‘può col.male fpofarfi,s’egli.non.fico» 
precon.leveftidel bene. 1... 
Affesti, e documenti... 
(YVanto era sagioneuale danima s. 
QI che Bit di confernarla. 
“béltà, che Dio ti diede,c quato doure- 
Ati confonderti per hauer macchiata,e 
deformata ;la. bellifima imagine deli 
tuo creatore. 
| Vergognatiparimente d’efferti fat 
ta ferua delle creature affai più bafle 
dite, porendosin leroil fuo affette,e 
daloro dipendendo | Ricordan quan- 
-t0 hai.farto piùcanto d-vn.vil piacere | 
_del.tuo.cospo ,che della:felicità di te 
fteffa, c.rifoluiti.di non;volerti vende - 
scali Demonio feben per ve delle tut» 
10 ilMandasefleadoche più diJui {ei 
-pacgialae, bi 
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tale, ò fia tata quefta (cancellata ngl 
fagramento della Confeffione . 

All’iftcifo dimandesai humilmente, 
fe patifcane altra pena,.& intenderap 
che hanno voagiandi ima fame del 
Ja vifione di Dio, che tormentati fo= 
no dalla vifta de*Demoai}, dal rimor- 
dimento della ‘confcienza , di hauer 
dafciapo di far moltirbeni; che farpo- 
tcuano, & in.altre maniere confor 
allcloso colpe > a giadiv diini». 


Vanto è orande la pazzia degli 
Q huomini,chetanto:poco)ftima» 
mo qnelle pene, che fe fi penfafle, che 
crvn peccato veniale,, per vna para- 
Desà. per va occhiata curipfa , € 
cofefimili, fihà da palfare par. i) fuo- 
coda a a nen faremmo ser- 
tamente fi, facili è oommetterli 
Imparifi dunque è fuggir tutti 1 
peccati, fà far penitenza de:pallati,, 
£flendo manco male il patir in quelta 
vita, che nelk; Vee ina 
| Confidera e ol lecito ad vna di 
quelle, anime di vfcie da euclle,pene, 
csitornaral. mondo guasto bene fa- 
schbe, epenti che sale fia lo ftato fnò, 
2 poithe 
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ettt, e documenti. } 
Onfondafi d’effer più infenfita; 
4, «che ie. pietre, olo si cofé ina- 
animate; poiche:non corre velocemen- 
toà ritrouar il'tuo.ceritro, ché è Dio; 
cconfideri quante volte. per piecio= 
liffime:cofel’hàilafciato, per-vn poca 
di fumo, per vn poco di-ombra; è fi» 
mil cofa.vana, feine dolga, ne diman= 
di perdono’: à. Dio, c. proponga di. 
ente: I Seti 
Vegga, che tutte. le. cofe- quanto 
più firauuicinano alcentro loro; tato 
fono più veloci;cosìla pietra quanto 
più è vicima'alla tetta} con maggior 
impeto fe ne fcende,così i fiumi feim- 
premai fenza ftancarfife néivanò pre- 
cipitofamente abimare} così la filma 
verfo del Cielo, e le altre cofe tutte, 
c vergognifid’effete ‘così facile à a- 
carfi nella via dello fpirito , che con- 
duceà Dio, e fi proponga di. volet 
ogni giorno:andarfî auanzando, c ho 
mai ritornar imdietro. 


Punta terzo. 
138 Oi QUIS ii 
R Ifsuardi: aaa eli -hnomini 
“ mondanidfono diligenti, e fati- 
nn4 0 coli 
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hanno fare,& à patire : e dall’ altta 
parte Satanaffo faccia l’iftelTo » pro- 
mettendo piaceri, c contenti, mà fal. 
lacerticnte.Rifoluiambdéi qual Si no 
vogliamo; & andando '‘4ianti-# Chris 
fto Signot Hnoftrd' offertndo hoi ftelé 
fi, ‘pieghiamolo ci ammetta’ frà fuoi 
foldati'; c proponiamo far l'officio 
noftro diligentemente: sis ti, 
‘ GIOVEDISERA: | 
Meditatione della Rifurrettione vai- 

merfale, c fine del Mondo. | 
ai 2 844 È "(COME 3 PRA © SEE oi ; I 
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‘“Préfaratione ca 
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G E cgli'èvero; ò Signore, ciò che 
I diffc'il voftro Santo Profeta. 

A Non mertui laudabunt te Domine . 
I morti non vi loderanfio ; come pa- 
trà Panima mia, che tite volte è‘ motr+ 
ta per la colpa; lodarui,ò pregarni ? è 
neceffario unque, che voi prima mi 
rifufcitate ; concedendomi il voftro 
diwino Spftito; dandomi caloredi ca+ 
rità, e virtù di conofcere; edi fentire 
la voftradiuina bontà, e la mia mife- 
tia, altrimenti da-mé non fi potrà 
mai afpettare cofa-buona: |. <<< 

ee 3. 1 D Punto 


74 PRIMA SETTIMANA 
È da ft pari 
"el , Punto Prime. Ra pia 
S E bene non pofliamo fapere preci- 
3 famenté, quando habbia à finire il 
Mondo,liamo certi in ogni modoych”- 
egli hà da finire,e fi crede probabilme. 
te.che lontano il fuo fine non fia. La 
maniera con che finirà, farà patendo 
accidenti fimili à quelli,che patir fuo- 
le vn moribendo, perche tutte de fuc 
parti fi conturberanno,tremerà fa ter- 
ra, gonfierafli horr:bilmente il mare , 
fi ofcureranno i lumi del Cielo ,.cade- 
ranno folgori, rimarranno gli huomi- 
ni come infenfati, efinalmente fi ac- 
cenderà vn immenfo fuoco, che ab- 
bruccierà tuttele cofe.particolarmen- 
te gli huomuni , c.gli altri viuentisi e 
purgherà il Cielo,e gli Elementi. Vor- 
rà Dio, che recedano quefti fegniil 
fine del Lisa o. Prima, perche fui 
auifati gli huomins,che facciano peni- 
tenza delle loro colpe. Secondo, ac- 
cioche caflighino quelli, che hanno 
abufate le creature contro il Crcato- 
rc. Terzo perdar fegno,che Dio mal 
volontieri viene à giudicare,c conden- 
mare i peccatori. Quarto, il fuoco 
feruità per purgarc gli Elementi in- 
fettati, 


f 
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fettati, percosìdire, dalle immonditie 
de’peccati,. |. ss vini 

| 50 21 p OD 
affetti.» 8 documenti .|; LOST > 

out iorig'ilb sementi si 

C He i Gentili, i quali credeuano , 

che queto. Mando fofle eterno , 
poneffero in lui Je fue fperanze ; &1 
loro penfieriznonè gran meranigliay 
mà è.ben gramvergogna,che ciò faccia 
il Chriftiano; che sa, che tofto egli hà 
da finire. ! 

Rifoluafi dunque di.non ammira- 
re, nc amare alcuna cofa, € particolar- 
mente, di non affannasfi in lafciar,ne 
chivegrandi i fagi difcendenti ; nà di 
«apparecchi ari buonaftanza in Ciclo a 
che non hèida finir mai, così Chrifto 
Sigabi Noftro à gli Apoftoli che amp 
mirauano la fabrica del Tempio, pre» 
diffe, chetutta.eflerdoucua diftrutta, 
accioche imparaficro .à nonammirare 
alcuna cofa del Mondo. I 

Vedi in quante maniere procura la 
mifericordia Diuina, la noftra faluùte;e 
.rifoluiti non abufarla. Temi all’in- 
contro dla. fua giuftitia , e guardati di 
no.abufarele fucercaturey perche poi 
quelle faranno carnefici contre dite. 

Confidera quanto è bifogneuole di 

; D 2° fuoco 
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\ GAVO ME AVISIT 7 
oue rifplenderanno ne Martiri parti» 
colarmente i luoghi delle loro ferite, 
faranno belliffimede Vergini, venesa- 
di i Patriarchi; etuttiinfomma glo» 
sofi,obelli a meraviglia. ( ino 


 Affetti , .e documenti 


| Mirila potenza: clafapienza di- 

% uina;la qualcimvn iftante difliri- 
guerà le ceneri di ciafchedun’huone, 
& infieme l’vnirà , c difporrà.ad efler 
informate dall’anime.. i AIA RI 

Bramerai intéfamente efler di quel. 
Fanume felici, che ripiglieranne i fuoi 
corpi gloriofismàrifietendo in te.ftef- 
fa, efcoprendoti indegna di sì nobile 
compagnia , piangera! amaramente, c 
ti proponerai d’imitare le loro virtù, 
«per poter godere dellà loro copagnit, 
c pregheraii tuoi Santi deuoti , che.in 
ciò ti aiutino +» 


Punto terzo : I 

e 7 à 
Aranno nell’ifteflo. tempo da De- 
2 monij infernali condotte l'anime 
dinate a ripigliare i lorocotpi, e que- 
fie arriuate cue eglino faranno, pian- 
gendo dirànoy ahi quefta è quella cax- 

Hi 3 nc, 
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GIOVEDI. 79 
VWegga,che non s’haurà riguardo à no- 
biltà ,O ricchezze, e che-frà dannati vi 
faranno de’Prencipi,e grandi del mò- 
‘do, efrà Beati de*pouerellie difpréz- 
zati ini Quefta vita 3-Fugga final mente 
in quefta vîtala compagnia, &vfanze 
dé’cattiui y{e non vuole effer loro è6- 
pagna nella rifurrettrone, 


VENERDI MATTINA, 


Meditatione de gli aiuti, c’hàl’huo- 
_? mo perconfeguire il fuo fine. | 


Preparatione 0 | 00 
PON inéerita rieener nuoui: fa- 
J‘uori ; chi fuinsrato:de’ pafla- 

© Moti; TU 5 ò animasche fici fara 
Wngratatanto.de'beneficijDiarini  :c0- 
meprefumi richiederne denuduni?Ve- 
raméte ò Signereio nd. fonodegna «di 
riceuerealcuna gratia dalla Macltà vo- 
ftra, mà vengo quì non'canfidata ne’- 
miei meriti , mà nella voftra immenfa 
bontà di.cui, e proprio far bene SU 
1a gli indegni «Rimiràredunquesi- 
Prior à voi fteffoyenon à me, e-per 
a gloria .voftia), per la.voftra:bontà 
fouenite alle miferie mese cocedetenai 
“gratia di faperber fare oratiore./ 
"AIBE D 4 Prime 
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VENERDI. Gi 
eligente in feguir quefto lume, anzi 
quante volte hai fatto contro quel che 
ti dettaua la confcienza, e chiedine 
perdonoà Dio. ti | 

Penfa che Dio è vna bontà infinita 
a paragone di cui nok v'è cofa, ché 
meriti il titolo di buona; é rifoluiti di 
voler amar lui.folo, poiche fei inchis 
mata ad amar il bene. o 34 


Punto fecondo . 

Erche il fine, al quale fiamo ordi- 

nati è fopranaturale;ttò baftavano 
per cornfeguirlo le naturali forzé;e per- 
cid'ilSigmorene aggionfe di foprana- 
tuali ; fràle quali è nel primolinosò 
la fede, pet cui conofciamo altiffimi;& 
importanitiffimi mifteri,.come la grati» 
déaza, anziinnmenfità di Dio con tut 
teleperfettioni. Appreffo, l’eternità 
dell'anima noftra, e gli eterni beni,e Ie 
eterne pene apparecchiateà buoni ;) & 
a cattiui, &aleri. Nebfecondo luogo 
idiuini precetti; & i fuoi fanti:confi- 
gli, iquali tutti albene c’inidfizzano» 
Terzo la diuina gratia, la quale ci dà 
forza di efequirèciòehe Dio ci com- 
manda, trd'ivincertutte le teritàtion. 
Quarto i vn Angelo'Cuftode ; il quale 
ci difende»; e cisfproria al beries: | 

I D' = Affetti, 
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© 86 PRINIA SETTIMANA. 
RA e I tn dI 
"77 19 2 BP, Affetti o etdocumenti:: : 
R Allegrifi primieramente l’anima 
della gloria? deb fuo Signore; 
fpofo yi qual vedrà adorato datwete 
ile creature; 80 anco da fudi nemici mal 
grado loto vellendo: quefto.il'Regiiùn 
rper' la cuivenùta prega ogni grano 
dicendo. Adueniat regnsna tum i ©. 
Poi entrando in fe ftefla,e mirando 
la fua propria confcienza veda , fe hà 
cagione di rallegrarfi della prefenza 
deb Giudirbpò:dravtritarfi è efoo 
-gendo.imfelcagione:di attriftarfi ded. 
icurerà, diterla:;; emuridary:quauto. 
derfard:-poflibile ib {uo cubrb.. > 
pilbTerzo:ifè rifoliva di amare: la Pa 
ione del Signore; gui fuoi'inftromen- 
til particolaemerite la Croce, la quale 
-hanràda.cflerelà bilancia delle opere 
noftro nel giuditio» onde procuretà 
<Onformarfuconlapatienza, humiltà, 
Sc altoe virtù. che id Signore dimioflrò 
inlevedicdine pregh à l'iftodo:St- 
psn: pit il fhiapreriofiflimo: Sangue 
-; ofopernoi:. steaci 1) 


‘ab 5900 Punto fecondo, . LINA 
ipSfado auanti.al Giudicecongrè- 
gati tuttigli huomini fi faranno 

ci mani- 
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‘SABBATO." or 
c--.0!%. £ Primo punto. 
} gli: i Bla di 
gle Onfiteterai la deformità del pec- 
Cato int fefte(fos la quale È tanto 
grande, che fe bene non doneffe alciti 
no eflerne mai punito, e fafle ficuro, 
che la fua colpa non mai'eflet douelle 
paléfe; con ritto ciò dourebbe più 
tofto voler'patirqual fì ‘voglia: pena, 
e l’ifteffo Inferno, che commetterlo, 
quefto è quellé.folo; che tende l’huo- 
mo degno:di biafimo, e niuna altra 
cofaal Mondo, quefto è che rende 
d'antima: abominenole s‘afttorche ha- 
mefféetutte: l'altre perfettioni ‘imagi- 
habili. Di maniera;che fe per impof- 
fibile fi. foffe ritrowato nell'anima 
della Beata. Vergine; èdi. Chrifto: Si 
enor inoftròy Pyvna, é'l'alerà ha urebbe 
tefa deforme, priwata di tutti i beni 
delle grarie, ec fatta abomineuole. 


4 0:01 r, ‘oAfANi 0 doctimenti |> Sn 

fi 110190 DUI 9 oi, it u54 vil "Ra Ca 
"Advolsa dalle cofeddite vna'e on- 

‘elufidienveri flima: Panima)) che 

Vit peccato; aneotche veniale ‘non fi 

dourebbecommettes pertutto.i) Mo- 

do, efirifolua dinolaRiarfi trafpos- 


* tare 
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$2 PRIMA SETTIMANA . 
iv aree lan tagici dt 


e Gi gf 1 Iii Ti: 
® P 1 ai 
ci; Bffetti ce: documenti 1330; 10 


ditta dI «SSN 00) 1 *1U65119D iF 
C Onfonditi confideratida quante. 
sei male;ta feci ferita di tuto? quetti 
anifi,,6 cose fej villata quafi gentile, 
rion: amando me teniendo :Dio came 
doucui , ne confidetando è premi); Bc 
alle pene dell’altra. vità non feguene 
do i precetti, &i configli diuini, non. 
cooperando: alla.\diuina gratia , ne. 
fegucado gli amacframestti dell At-- 
 gelotuo Cuftade;; rosi + 
o Penfa vicha ufo stem alfa pre 
neligiorno.dehgimdirioguandori far 
dimandato.canzo;di.antuiloto , e-fexr 
g°ranno:contedidite, molti infedeli; 
uali fe-hane(iaso-haunti quefti aiuti 
mefarebbero. feruiti: meglio dite, 
f:Propondti di fenuirtene;meglio per 
l’auwenire. e, particolarmente. di .£ey 
guire le dinine infpirationi nella gniy. 
das che l’accorto marinara fubito,che. 
-vedefaffiar vento:favosenole fpande. 
dencle pergodezion: is:1; 001 sia 
sb 09lcur a! 011812 srigib si 0419T 
2 0 PULA SENZA ss) id cxiot 
(3 Qpfideresai iimezzi, chetecò pass: 
37 ticolarmente hà tenuto. ntir..À 
tizasti è. fe, camerle trbulatienisiche 
sità È CI ti hà 
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VENERDI. 8; 
condennatione. Temi dunque,& hu- 
miliati avanti alla fua diuina Maefta, 
mà prendi parimenti animo ; confidà- 
rando, che in quefto tempo egli è il 
tuo anuocato,c pregalo ti voglia di- 
fendere dalle infidie de tuoi nemici 
infernali:, maffime in. quefto tempo 
dell’oratione ) & infegrarti è farla 
comefi deue. 


Primopnnto - 

(Yes deraila venuta del Giudice, da 
9. quale farà convna gloria,e mae- 
ftà incredibile; corteggiato da titti 
pi Angelidel Ciclo, i quali auantià 

ui! porteranno gl’inftromenti della 
fua Sacra Paffione, la Croce, Chiodi, 
le Spine, la Lancia, Ja Colonna; iFla- 
gelli, dalla «qual vifta: faranno gran- 
demente rallegrativi buoni , econfufi , 
& atterritiò cattiuiy confufì queftir, 
peetena la vifta di tali inftromenti 

aràconuinta la ingratitudine lo:0;; € 
la loro malitia, hauendo offefoze dif- 
gesrato.chi tanto hancua patito per 

oro,confolati quelli,perche haueran- 
no fempre fpèerato nella Paffione del 
Signore, € meditati yolontierii fugi 


Affeiti , 


cemifteri è È 
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‘VEN ER DI:: 89 
do gli Santi tutti anderanno con lui 
in Paradifo, e gutti’i cattiui con De- 
monij faranno aflorbiti dalla terra,& 
‘inghiotiti dall’ lafertno . ab 

vi ; )| 

Affetti, € docsmentt . 


Qt confufione farà la tua , fe 
| fcorgendo tanti fanciulli5 e 
fanciulle riccuer corone dall’ eterno 
Giudice, tu non ne farai meritevole 
«d’alcuina, per mon hauer mai voluto 
vincere tela, ò far attione heroica 
per amox di;Dio èrifoluiti dunque di 
combattere. per l’aumenire valorofa- 
‘mente per riceucr fimil corona . 

Goderai del} allegrezza de’ buoni; 
eitemeiai di non efler frà scattini ; € 
vedrai quanta ragione hai di piange- 
res poiche non dei ficura qual forte 
habbia da toccarti.. 

Finalmente; t'imaginerai defler cò- 
dotta auanti al Giudice, c che eflendo 
‘tù ritronata meritevole dell’Inferno, 
fia per condennarti, mà. che pregato 
-dalla Vergine.e da Santi tuoi anocati, 
egli fi contenti di.concederti qualche 

tempo ancora di far penitenza, delche 
tù lo ringratierai,e propotrai di c- 
mendar la tua vita . 

SAB- 
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SABBATO. or 
Primo punto. 


L'. 

ad Onfizteterai la deformità del pec- 
cato infefteffos la quale è tanto 
grande, ché fe bene non doucffe alcu 
no eflerne mai punito. e fafle ficuro, 
che la fua colpa non mai eflet douelle 
paléfte; con titro' ciò. dourebbe più 
tofto voler‘patir'qual fi voglia. pena, 
ce l’ifteffo Inferno, che commetterlo, 
quefto è quello.folo; che rende l’huo- 
mo degno:di biafimo, e niuna altra 
cofa'al Mondo, quefto è che reride 
l'antimaabominenole:, attcorche ha- 
wefféetutte: l'altre perfettioni ‘imagi- 
habili. Di maniera;che fe per impof- 
fibile fi foffe ritrovato nell'anima 
della Beata. Vergine; è di. Chrifto: Si- 
fior inoftròy Pvnayél'aleia ha urebbe 
tefa deforme; primata di tutti i beni 
dcile grarie, e fatta abomineuole. 


1 roi Agonti 0 dicimentb > > 
‘RiAecolga dalle cofedetre vria*e on- 
LA cluffibnie»veri ffima: l’anima) che 
vii peccato; aneorche ventale non fi 
dourebbe:commettes peritutto il Mo- 
idò cfirifoluadinolafiatfi trafpor- 


tarc 


Lai 
x 


” des LI , ® 
LITÀ ) iii (0859 O 
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\S'A B!B A T'Ò. 9f 
le rimane il tutto da pagare nell’altro 
vita con l’eterne penc. 


Affetti, e documenti . 


‘P effercitiin faratti di contritio- 

"ne pentendofi delle commeffe 
colpé e ne'dimandi con tutto l’affet- 
tò peidohoà Dio 
‘Dimandi parimente perdono à gli 
Angeli, & à Santi , c particolarmente 
à l’Angelo fuo Cuftode, & a Santi 
fuoi Auuocati di hauerli contriftati 
cor fue colpe, e gli preghi l’aiutino à 
folleuatfi . | | 
-! Amîniti Ja bontà Diuina , che l'hà 
foppottata fin’à“queft'hora , e non 
‘caftigatala, anzi trattenute le creatu- 
re, che nonfi riuolgeffero contro di 
Îeicomecontio ribelle del |Oro Cre- 
atore, e Signore. 

Si vergogni d’effer fatta fchiaua di 
Satana flo, effendo nata per efler Si- 
gnora del Cielo, e pre hi il Signore 
‘a non glilafciat’bavet forza fopra di 
-lei . Ri mitofita il Li 

info >» Pamto terzo. 
OT i 090 dì PD Shi 
“D Enfi'à tormenti, che reca feco il 
peccato; de’ quali il‘primo; è la 
ic mala 
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. AB B A TO. { © 

Si.rifolua, quando farà centàtà di 
non lafciarfa aliettare dal piacere, che 
il peccato gliapprefenta,ma di pen-, 
fareal tormento ; che glie n'è per fe- 
guire commettendo lo. sa 
-- Conchiuda divolerimitàr il figli= 
nol Prodigg nella penitenza; posche. 
Pim:tò néll'errore, © lafciando gli og-, 
getti vasni,che l’ingannarono , fe ne 
vada confidentemente, fe ben con la- 
orime auanti à Dio, dicendogli quel- 
fe belle parole , Pater peccamim Celi, #3 
coramte,ssam non funs dignus vocari Filtus 
HAS, a 


SABBATO SERA, 
Meditatione delle pene dell'Inferno .. 


TT Quendo far ‘oratione:ricorda., 

us ti,0 Anima ychewai à parlare 

a quel Signore yda cui dipen- 

de la tuavita;c latwa morté,ionfola- 

mente temporale, mà .anchecterna. 
Procura dunque far ciò con la debita 
ri ucrenza,»& humiltà,acciocheà te no 
Interueuga iquel.che auuenne à figli 
sli Aaron ; i quali offerendo à Dio/Sa- 


crificio 
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SA BBATO. 97 
è Tirrchi;e frà Chriftiàni: quelli farat. 
rio in lu it profondo;che haneh=" 
do' ROMA MRigRi dh ‘benefici; di Di6, 


peggio fe ne faranno feruiti !/2U40 4 
Affetti 36 docuitienti . 


#3 lo aPrifétfato in vnè Manzi 03) 
“inoda'feiza poterne vate è cola 
di ‘&rati tormento’ s che farà effère rint' 
chiufo in Yuna carcere ATO hotrrbile 
fenza poterne vfcir mai? Penfi, che 
quefta” pena corrifponde part colar- 
ferite petcito delPandardttorno,e 
nor cComntentitfi di ‘ftat'ifufàatà nella’ 
Fua {tanza} ‘etràtrà? (dita falticco” 


Dio; eéol pratici qu e nia 8% 
atimi contro ROCHA dai no3 
9 CS come 

1 co RININI RI gu 
leà'quell ehe tit pipa 
gnia de’ Derofip & altr a: 
Pugst Siculo Cola iaia querteio ic 
{di fitod n pagniie tattiueSele 


tua 7 


milé donu {troni rifl 

‘petto Hufttà 4; LOR 'otedéi pedi” 
Lei erat Ch 101! 1]141 9, COrLOCICI 
-? Peli put Vo fonad Lia tiò- 
0”, ché1 Hora: ‘per toccatle, e 
di anderà pt) not pui sche! 


dint 


# 


98 PRIMA SETTIMANA 
na,mà hà riccuuto tante lume da Dio, 
e sanse gratituplle qualià (ara in Fas 
tiflima; e fi.rifolua di.ercrdarti per, 

AUUENIFC :.,..,. | SETE 3 LASIORA 


f 


CIO il i 


I asi /1i0!f 
i Pugno, fecanda. eo), 


> Oatempli pot in particolaze ke-pe 

C ne di quell infelici Gin pri ma d 
fuoco, che farà ardentiflimo,egli con- 
fumerà, enon farà folamente attorno 
a loro,came accade quì, quando alcu» 
no fiabbruccia,m®gli penetrerà.tutti, 
Onde faranno, quaicarboni acceli, ò 
qual ferro rouente ;. e tutto infocato, 
simagim di accoftar.vn dito à quelle 
fiammo, e fentir il fuo ardore,infieme 
con queffoastabbicianno di fere, c di 
fame» e faranno tormentati in ruftigli 
altri fenfi. Oltre à:quefta.pena, ve ne 
faranno molecaltre particolan, fecon- 
do i diuerfi vitij,come s’accennònella 
Meditatione del Purgatorio,e ciafcuna 
anima farà torment sa te Dema- 
nio , da cui fi laftid vincere in quefta 
vita; guanto di male in. fomma è nel 
mondo, etuttò in. grad o molto-mag- 
sot in quel luogo,anzi vna pic- 


4. DA 9 
A « 


cioliffima’ ombra di quelle pene. Ol- 
}& { AA I è NE | 4 15343 i i 
1 gio-vi fara il yerme della con- 


trc, 
c è fcienza, 


{cienza , che continuamente gli rode- 

rà, ricordando à ciafcune li fuoi pec- 

cati, quanto facilmente pgreua fug> 
gire quelle pene .e-quadagnarfi 1 Pa- 

radifo.. Onde. quelli.infelici arsabbae- 
ragno, di. fdegno..contro di fe (tell , 
malediranzo il giorno,in cui nacque». 
roybeftemicranzo tutsi quelli, che gli 
diedesp accalione d'offender Dio ,, 6, 
fopra tusti.abborriranno. quelli og-- 

getti, i quali da difordinatamente; 
amarono,e per loro offefero Dio. 


Affeiti , e documenti . 


Quanto è meglio patirin quelta Vi» 
ta qual di vogliatormento che 
arder perpetuamente nell’Inferno?Le 
pene, che fi fopportano quì per far 
penitenza,e le tribulationi,che ci ven» 
2000 da altri,fono rofe,ò,gigli è para-. 
gone di quelle dell’Inferno. Rifoluia- 
mocì dunque per fuggir quefte di ab- 
bracciar quelle allegramente, e rico», 
nofciamo. che cifà Dio gran fauorse ; 
mentre ci, manda occafione di patire 
in, quefta vita, Poiche la confcienza 
darà. tanto tormenta à dinati firifol- 
nia diacquetarla hora,che hà tcinpo,.e. 

i non voler rimaner conalcuno fcrye 

È a polo 


ì 
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75: ABBA TO d01 
che faranno eterne , quanto è eterno 
Dio fenza alcuna fperanza di allegia- 
mento . ui | 

. Confideri finalmente le cagioni,per 
le quali quelle anime infelici fono. c0- 
dannate à quelle pene, & paiale ydite 
varie: rifpofte da loro. Chi dirà per 
nonhauer voluto, reftituire il mal tol- 
to,chi per non hauer voluto confeffar 
vua fua colpa,chi per hauer trafgredi- 
tovn voto 3 e tal per auentura vi farà, 
che altro noncommife ;che vn pecca- 
to mortale. 


Affettie documenti. 


| Mmiretai (ja tremenda. giufti tia 
1 Diuinasche non è mai per muo- 
merfì à pietà di quelli infelici dannati, 
ne per Resi ritornino in 
nulli y ilche farebbe loro fomma gra- 
tia,& imparerà à temerla, e non lufin- 
ar vanamente fe ftefflacome,che Dio 
Ta per:non gaftigarla . 
‘. Crefcerà quefto timore, fe confide. 
rerà s chejnon sà veramente qual forte 
fia pertoccarle, ne fe hora fiain gratia 
di Dio.e.fe morifle,doue fofle peran- 
dates o, io. id 1) GM +6 vil 
©. Impari à mortificar le fue vaglica 
fi} E 93 pei 


Image 
not 
available 


SA BB ATO. t05 
in'lei-mèno poterlafedie; di quello , 
che inaltri hà potuto il fenfo . 

+ Combpatrifca alla cecità; ‘emi ferra de 
gli'huomini; i qualiin tantonumero, 
e-per piaceritanto'vili, c moxtentaner 
fi vanto è precipitar néll'Infernò, cf 
tifolua/diarttarli in-quel miglior niio- 
do, che -potrà'coni le parole, con l’ef- 
fempio; e con Ieorationi. 

Si ponga finalmente è piedi del Si 
enotre, ericordandogii, che hà fparfo 
1l fuo pretiofiffimò Sangue 'perlibe- 
rarla da quelle pene, lo preghinon 
permetta, chefiacondennata, mà le 
dia gratia di far penitenzain quefta 
vita s'è qua'piti tofto le mandi qual fi 
voglia forte dipana ye di'branaglid ; ce 
di ciò ne picohiancora la Béata Ver- 
pine,&i Satiti fuoi Aunocati.| | 

SECONDA SETTIMANA. 
DOMENICA MATTINA. 
Meditatione del sloriefo Nafcimento 

del Signore. 
Preparatione . 


a Vefto, d'anima,è vno de prin. 

È “cipaliffimi mifteri Diuini ; i 

Sa quali fi ‘tiuelano agli humi- 

li je fi nafcondono è fauij, € prudenti 
| E 4 del 
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E DO ME NICA: 165 
valimeglio che puotero;ciò che facca di 
meftieri al Bambino;che nafcet dout- 
uavgli fecero vna culla del Prefepio , 
vi iletto:dirfieno, e ba Vergine fi trafle 
fuori'alèuni: parinicelli per'inuolger- 
lo poiyfi pofero:ambidue:à far ora- 
i TION s:I% {h'.h971 è 


Affetti , e documenti . 


G Tupifcali l’anima ; che il Signore 
de'Cielonon ritroui-ludgo în té- 
rap è cid: perincominciarà:patire pri- 
-mMa , the nafeere; &infegriarci l’amore 
«dela potiertà: (i ona ovoni 
: Nefù fenza miftero chè non hauef- 
fe:luogio nell’hofterra perammaeftra»e 
‘cixchefe qual'hofterià farà. l’anima na 
ftra; cioèjaperta à tuttii penfieri;&af- 
fetti del Mondo; non farà buona ftan- 
za perDio;ilquale vuole: tutto il ciò 
re, e per iftanza permanente ; le non>di 
paflaggio»: lragti om 


Ere ree 


crnì orntidiazt Om 
1: Pyeghila Vergine s che poiche!non 
hà:ftanzajentri nel fuo cuoré& vide» 
poriga il fuo Ba Riga flop 
non datluonorad altri!,;t conferuarfi 
femipre perdui;, obi! oquisno sie 
1:* Confonditi. corifiderando quanto 
fijamica dellestucipròpriecGmodità;e 
GIS E 5 i de 
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‘mori,come d’allegrezza in'vedere quel. 
o; ché tanto bramatògli occhi fubi 
haucuano : di amore veggendolo fat- 
to Bambino péèramornoftro , e di cò- 
paffione veggendolo patire innecen- 
emiente; 4eindi/aloratolo prima! 
‘meglio ehe/puote lo:fafciò 5 abb race 
«cià o bacio i | 


‘Uiffesti!, e documenti. 


TNgegnifi l'anima: di Tentit'in fe 
Quegli affetti che fentitia la Beata 
Vergine 3 Pamimiratiotie confiferan- 
db Palvezza di Didrt ha''baffezza' alla 
‘qtiale eglirdifécfe, Sppiefio PAllegrez- 
a rin 4 4 
se O 

ni er fiala 
Pitteff6* Dio' dal Ciclo. 

- driginia cafe VGT OI It Soi" 


1]Si 

Apprenda ancofà' quinto fimi e 
regi: Dio.la virtù , poiche per infe- 
gnarla, e farla pregiarida gli huomi- 
ni, valle giàvenir al Mon o. adinfe- 

priarlà B'effercieaeatzi "> e 
2 ‘prendi Vorfiden2à ) the poiche il 
ènfilè faeenatò di eler poi 
Lativtarsi med 








O1Impati l'anti 
fua'infirmità”, 








308 SECONDA SETTIMANA . 
folua di far.quell’apparecchio ;-che 
per lei fi potrà con la Diwina gratia. 


9 , Punto terzo n) 11 03 


={{IDOTNI 317781 clob: pun sno:tsg 
NrAtoche fu il Rè del Cielo. n ven 
i aero eugtiigli Spiriti Angelici ad 
adorarlo, e giurargli fedeltà..! Di poi 
folleuati in aria cantarono dolceméte 
gloria à Dio,e pace, è: gli shuemini, e 
diedero la lieta nouclla della nafcita 
«del Saluarore ad alcuni Paltori ; che 
Veglianano alla cuftodia de loro gré» 
-gi»i quali picni di Jetitia ; e di diuo- 
Hone preftamenge fe;me andarono al- 
Ja ftalla di Berlem, & iui adorarono 
hutmanato Pio)il.che però prima ha 
Mecua fatto. ai ora Gioleffo. e fecero 
‘anche al mado.lorail bue,e Pafineb 
Josche vi fi ritromarono prefenti,conp 
fiderando il tutto la Vergine, c cons 
feruandolo nelfuoamorofo cuore . 
Siti 19 Sf MOT, riv SLONO 4 :7T 
-imogil Affetti,e dovumeuti. 9. elrt È 
“Riz: ba obaoMis ii RA PR 
S E ; Ii nr indzaleino della 
î nalcita de .noftro Saluatore, qua: 
10 più @ fagioneuole, che ce. ne rall 
namo, noi, per fedimer.i quali eghi 
c_nato-? AUegrifi.dunque. l’animaxe 
suloì = è I nell’- 


AUDIO MAE NTC A? 109 
nell’vitimo luogo s’accofti anch'ella, 


-adosiibhato Bambino ,.lo.ricpnofea 


per fuo poro e Dio, e lo.ringrati) 
di tanto fauore, e beneficio . 

Confiderpq moplerAno Dio per 
lei, e qualcofa habbia ella fatto per 
Djo;e ritrovando, che-non hè fitto 
altro, che offenderlo, fi rifolua d’im- 
picgarfitutteper-Pamgenire nel fuo 
feruitio, per non effere almeno infe- 
riorcàgiumenti . Powerelli Paftoîî, 
mà vigilanti fono: inuirati à veder sì 
gran merauiglia.;.accioche fi fappia, 
«cheama Dio, i.poueri, gli. humili, &i 
diligenti» &abboxmnfce i.grandinfe fo- 
no Roe: x: Ct “amici di.piaceri, 
Imiti la follecitudine de Paftori., i 
quali invitati dall’ Angelo”. fubito 
S'inuiarono d/Betlem.; la. doue clla.è 
£tata fin hora neglipétiffima in porre 
in effecutione le. buone :infpirationi 
da Dio, peximezode-gli: Angeli.à le 
mandate; ;f in £ sio Aa fb not 
an Natque circa dell’iftefflo tempo ad 
Herode.va:figl iahonerato.dalla-ters 


n 


ra, mà difprezzato dal, Ciclo. 0u6 


e * 


Chrifto fù mal trattato dalla terra, & 
honorato dal Cielo... Da) che potrà 


raccogliere quanto fiano vani,e po 
da Gtimasfid giudici humanine chele 
DDAa GIR 


obae vuole 


ao SECONDA SETTIMANA 
‘vuole effereaccarcazata dal Ciclo de- 
me difprezzare ruttede grandezze del. 
la.venra:. CT o nionpit out 199 
DOMENICA SERA . 


Meditationeidell’vitima ‘cena. | 


€ | ® 4° ‘ 
Preparatione di tl! 


w Olendo »'ò anima vaffiftere DÈ 
/ quefti Satrimifteri dell’vle- 


ma Gena:del. Signote,;, deui 


‘ricordarti di coli che mori hautendo 
la vefte inuttiale! fàrdifeacciaro dalle: 
nozze;ie datoin ‘preda? è. carmefichye 
portiòreinere etrémare,mon:faperidò. 
tù di polfedere Quefta pretiofa veto, 


artzi <Mendo certa di effer copertà da 
capolà piedi di mille miacehie ‘di ‘peo 


cati, humilliari dunque auanti vil tuo. 


Signore, © dimiandagli ‘buarmilmente 
licenza. di affiftere à quefta faera. men. 


fa, giù ch? coli dille, Fazio pafeha cum 


listen; e: tù mom Cri meritcuole 


di queftonòme. © 
Erimo fe 


falemmiesotic andava per morite, 
I mando. 


AV icivendoli il Signoreà Gierti. 


< / DO ME:NITCA: (dt 
mandò: auantidue: dé’fuoi Difeepoli 
: Pittro,e Giouanni,acciochegli.appa - 
recchiaffeto la ftanza cuce egli doucua. 
co*fuai Difcepoli celchrav la-Pafqua, 
cioè, mangiard’Agadilo Pafquale, c.il 
- Padrome:della.cafadoue andarono di- 
mbftrò.loro vna ftanza grande, \e-ben 
‘addobbata. y&iui s’apparecchiò.la ct- 
na.vuegiunfe ilSaluetore, mangiò al- 
l'vfanzadi quei tempi l’Agneilo. Poi 
leuatofi. dalla nr pofta: grù.la rve- 
fiesescintio fi va:gremiale pofe.l’acqua 
im. mmbacile)&'andò à Jauati piedi ù 
Difecpolo rommincianidoda Rietrb, il 
x: fpamentato: da tanta hiumiltà 
iffe Signore'voiàmelauate i piedi ? 
‘non: me libanaretcinorerho:. Mà xi> 
prefo da Chrifto fi lafcid.lanare.; :co- 
me anco fecero tutti gli altti;in finl’- 


.> diffettiy it documenti... il 
i, Mà re da pomertà! i hoftro. 
31 Redéevoto, tattawa:volle ih xqie- 
ftalvitima.Qenaj chit glofufle appàrec» 
chiaco in'vnaftansa nobile. per infe+ 
perda , Re pi prec 
si veccliiargt: la ffanza de 
culo exit ail Mana Santifs. 
finzo Sagramento . pi 
I Amoi 








bl» 
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‘Ammira.infieme con San Pierro ?- 


-humiltà del Signore:; che frabbaffizà 


rlawar i piedià pouctelliPefcatori ;:c 
‘ pondera bene. quelle patole it4:mifi, 
| 3 See dicefle il Signore al.feruoè il 
-©rcatore alla ercatura,il Santo:de:Sa- 
riad vn vil peccatote:; ilSommò Dio 
“#n fomra ad vn pounero pefcatorello:? 
«© Vedi quanto:ftima Dio l’humiltà, 
‘e ‘che merauigliofo :efempio te nehà 
lafciato; 00 | sensi 
i: Ammira! parimente la durezza: di 
“Giuda,che:non s’istenneri veggendo» 
‘filauar i piedi dal fuo caro Macfttò 
com fomimo affetto »;& amore , c non 
‘meno la bontà: delloftelfo Signore 
che fapendo Giuda tramarglila mor- 
temomlaftidid’ingènocchiarfegli ana. 
tieferuirlo. ; .0. p Dari 
Prega il Signore,che nontilafei cas 
dere in durezza di cuore, qual fù que- 
fta di Giuda,chemb fi rifentà per qual 
fivoglia beneficio;ò mimaceiast! A 
-»Vedi quanto ama Dio Ja» piurîtàs 
poiche volle ‘egli fteffolauas inpiedi à 
favi: Difcepoliy e s«pregalo che voglia 
pece ituoivafféter. - |: n 
»Empara da $San.Pictro à non contra 
ftarcal voleredelSignore:; ancora: clio 
fia incofa, che nò paia conforme alla 
tua-ragighne. At- 


4/7D O; MENA I MA? 113, 
sr'Attefidi, come lanando il Signore 1 
piedi à Difcepali rimafe quell'acqua 
piena delleloro lordure; echenonal, 
trismenti il Siguore hà prefo fopra dî, 
fe tutte le tue macchie . i 
:. E: fe. SamPietrorimafe tanto.ftupi- 
ta.in-yedere,che il Signore voleua con, 
acqua commune lauaîgli i piedi,,.che 
hauerebbe fatto fe, hauefle veduto , 
ch'egli fi. fuffe fuenato per lauarglili 
col fuoSangue.} , 9° 


POE 4 


we 2 A (a 


i Raccomando dunquein prima grà- 
dementela:carità dicendo, che quefto 
era il fuo-precetro particolare, quefto 
fegno, per cui farebbono ftaticono» 
fciuti per fuoi Difcepali , ic di quefto 
haucr.loro dato, efempio nell'atto di 
5: Gliconfolòappreffo vedendolime, 
fi > perla nuoua della fuamoste , dix 
cendo,: hc andauaal Cielo a preparaz 
pati ZO: che, igucbbe many 
dato loro lo Spirito Santo è rAfolania 


n SP 
i s:i1 Y 
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DOMENICA; riv 
mio ancora all’etteriio Padre per: le. 
noftre colpe. 

‘6. Per lafciarci vn compendio. di 
tutte le fue merauiglie ;-e virtù? rilitt’ 
cendoà merauiglia in quefto Diuifo 
ini ro la prowidenza, la fapien2 

i la bontà ,l’amote, l’humiîltà la 
prices la' liberalità È ‘e tutte le al- 
tre A bin 


a | 
© | % 


iù SPIRA è docenti : 


> Onfondafi Pani: detifiderin- 

do) come Dio non fi vede inai 
fatiò di far'feigratie; efaori, &'ellà 
d’ogni pictiola tola' sAppaga v anzi 
feninteteme di 'far' tropp igiundt 
troppo, fartroppa srt erdirà, ‘trop- 
po orationi , &c. 

Amimiti Pambfé di fdfr6! Sidno- 
rc, che parue maggiore , quanto fù 
più perfeguitato, € confonda di of- 
feruar così male/il precetto d’amari 
fuoi nemici. 

Penfi quanto grande elfer dec la fua 
Santità , oiche” hà daefler vna cofa 
ftella ‘con Chrifto, c procuri di viuer 
in maniera! } che raffembri hatier Dio 
nelcuoré! 001811, 

D Si talleggi confi derdtid yn G page 
e 
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GL VIN EDI: sio 
Dio olii setiol0imi. cioè, la {ua gra- 
tia, il fuo Santifimo Nome, gl no 
prosiofi.finmo Sangue, neceflario du- 
que ce nosii. puo nante 6 PER ab 
ume penfie WHo.tciren9, 
epeishe que ei Moshe, fopra- 
uanzale sue pid ju sia dirà 
pregandolo fl degni egli pparcechia= 


re, c far degno il a i tuo cuore, 


per riceugzlo ome è caftunmne de’ Pré- 


cipi mandar Forieri auanti,, che loro 


a Ko 
) I LINA cl 
». Ri, Tonisili 


brani 
Tauanti la; PID a sy Tuo 
si SpofoGiofefto,le i ARA 
ne del aiaide, pier poser la. prefenza 
dell’incarnato V.exbo; ne, la. pouestà, 
dialtri difagi, the rpatiuano » gli.con- 
triftauano, punto, nà, auuicinandofi 
Fottayagigsno del. loro Saluatore, e 
penfando. come haueua, così prefta- 
mentoà fpargir.fangue,nonpote IRPRCHE 
ne: fareydi non fenpisne gran comp 
ione. 
1° Porkgua. salnoto, sta Madre Fa) fo 
dolce Figliuolino , dicendo, d IuRgue 
Signore. gif pic sm 6053 preft 
vossere {pas get vedo Sangue: nea 
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bafterà' Quello,che fpanderete in Crod 


" 1 


Ed ci cb fe fimili È «Miftso CLI 


- fpafimente artiatò lottano viorq 
ho infe frati da Dioy fo! cineuasieeo 
sa CoIAY eltictoolote 3: ori 
pa tfa'ndo tolle' lgrimélil'Sangueso 
i vaviti, che tnanda wa filoti'quersans 
n ‘Bifibin go, io! rroloh: 3231g 


2 3TON 054) ID O!f7 1601953 151 9.92 


MT” t, Kb Ut. e a - (f . .. 9 
139 O AfaHr, è PA TOTIST ARA (IA 
Gio», Atuabes ia viat isbroni 1099 






Vanto faréfti anche rà beata, d 
Anima, fe poffedeffi quefto 
Diuino Bambino % tofa'alcuna tem- 
orale non ti porrebbe arrecar mole- 
hic , nè d’alitori dofrétti;' come 'bch 
farebbe ragionetrole chè delletcofe, 

ché difpiacciond’al tito Sigriore - 
Comipatifa al dblbre‘dell’innocen- 
tifimo Bambifio' 5 il quale fù grandif- 
fimo; fi perche'il taglid'in fefteffo è 
dolorofo ) ‘e inaggiormente in lui, il 
ualehauenagiudicio petfeito;e per- 
ciò ‘più habile à fentir doloti', *c pari< 
mente è quellodella Mdré ; “edi San 

Giofeppe .. | l 
"Vedi quanto fù il Sisfiore follecito 
à'patir pet amortao; fa‘daut tu fei 
tanto pisra,e vai fempre differendo 1” 
efecutione de’ buoni propofiti digior- 
no 
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Confidera quante volte il Signore 
ti dà vocial cuore colle. fuedaute insi 
fpirationi, accioche ti fuegli, c_tù fei 
più neghittofasche mai! 

Ammira l’amote:dell’ifteffa, | 
Signore; chef tanto fud affanno 
fi dimentica ide’: fuoi. Difcepoli; È 
vedi quanto. tinofei facile? ‘à dimenti»» 
carti di lur. va | 10107 031 Rei | 

:' Conferua ben l'auifo; ch’egli sidà, 
cioè, vegliare, & oratesaccioche non. 
cadiatein tentatione; c fiore pera 
lo: iu Opera: ca ADE PI 

 Viedi come difpenfani tempo. pih 
orando;tior vifitandovi Difcepoli; de; 
imparad «gpunipràr | ‘infieme vr pid 
la contemplatiua vita 510: sli: 

Confidera, che ritrouati gli Apo- 
ftoli à dortàirebafeconda:ydlta il Si- 
gn ore dormirli lafcia,c temi che l’i- 

eflo'à tè:non pere PRA 
i} Sigwore. irfuo?zelo da tè;e ti la 
in potere della:tua negligenza; . <> 

‘‘Imparacà: not contentarti di faro 
vna fol voltiorationé] ancora then: 
quellafi; fednfolatà;c nom fi} efaudi:) 
taz sd erciterarla fpeflos 1” : 5/3!) 

IiVedi®ehe:ttermme tridottoiltuo 
Signoté peramor tno3 che vienc'ad 
agg eten > vufuomigiftro; 

chic Fs meno 


L) 
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{gl4rionf dill'Angelo;poiche : ap profe 
fo immediatamente fu data in ag0- 
nip;pefcienanvudleleflen soafela- 
ro da altrisahoda tè; $«impara,à non 
voler confolatione dalle creature, mà 
da Dio. . mriostata dar 

Ammira il prodi iofo affetto del 
fudor Saagaignas: dal quale porre 
samia: 

‘Primaj la schemenzadel. fino Vold. 
rc;chie mon'hebbe parialmondo. ;; 
(21 lL’acerbirà» della fua Paflione ; 
pesche fail falo-penfarnil0 fà Siad, 
far gure, chesfarà il-patirla.. i; 

13 La grandizzasdelie itne coli pe». sa 
clie qiefte fono iferti schio, hora gli? 
couanoril fahgrityrequetté vle piaghe, 
rà quali fi. fpange si Mr 

OT 0 M1MIOUAÌ siti 
= L’amor grande! verlo:di.noiy8t, 
il de fidenip; chebitueuli di patirejpois 
a non cotento di tanto fangue , che 
pata douca nella Paflione,vuole da 
telo cominciarà verfarlo... 

‘Finalmente perraiimittivela Prg 
tione ‘della Beata. Madre Terefà) 
qual:confideràndo. rqueftomiftero fa}, 
poreaà d'avpanti a) moi piedi, raccd»: 
glicazil/sa bnsibeaormna j inter. 
Ià; cgli afciuganala fronte in oicu 

F 6 MAR 
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134 SECONDA: SETTIMANA ! 
otifidetà l’obbedienzafcinplice, è 
Ni refignstiontidi Giofeffo; perche, 
bei (te: fubità 96 rion dà luvgozi 
peites she pbretatib tutbarlo; e far» 
Sticditeste quelti tovehaito perislud pil 
Mondo,calie hetz.z10n falua fe Meffo; 
&'tiàl bifogio db Faggi inc?! Scia para 
dd ineleftigan datiofimente | dia 
dieci Diviàiz imareomtenarti:di :tureo 
ciò. che gli Pista 24p tri 13 oa1ib 
Ben potena il Signore colla fuga 
di ffenderfi-da Hertode:,. mà'non volle 
farlo; percinifes nari noi i fupgif 
eorele;eiceder volotntitrià sofri ipo 
fmi se nefilici 5 br “ren pad 
pet haritrueeafione di patire i! Ritor= 
dii quin solite jSig ie pet tirezzo 
dellofice ‘Ill pi ratio 4 PESA nie 
on daifatoeneSiapaguelle avea? 
fi poni, che facci uelbes cn tu ridera 
ford 4 B0RARO té; cd 
coneridarti ti: SITE sore 
to”. rh 101 TORSMISÒ. Gil. 
DiI 4 ol 1 trani d or - 151055; 15 92 
“liti È id] xi fra di 259! TAI nb 019)L nti 
Dattrvcorle duerts finta Cau 
‘ Bagnata: Aprea Viaegivini cut‘ 
elteéma‘incioritmodite pet tile pome] 
sifiii edi COMMEDIE 
quel dolciffintoBatibimnv s'GioRtoe 


"iiil') È cla È 
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e Ja Santiflifma Vergine, come fuggo- 
no la compagnia d'altri paflaggueri; 
per:tratréheri frà: di. fe. in ragiona, 
miéntidlittoti sò infàaricmeditasioni!, 
dine Ja Yungine compatiua al fuo.t6- 
nero Figliuolino, & ammizayua: la {ya 
poifeftà;s) cdiic-ne: gh ‘alloggiamenti 
eradatalorel’vitima lugo, & cranio, 
maltrattatisteeglino fappesuanorib 


tutto cori paticazas benedicendo fem, 
pre il Signore... PST g 
dA siffettà sé documenti» ia 


«069 513. RR dt viari svi 
AMspisala fiosertàdelRè del Cieloy 

+* e.coafonditigerche rù.tanto cere, 
chi; le-etecommoadità ;;efe in:vna mis: 
nima cofa-ri fi mancas fciogli, la. lingua; 
alle mosmorationi + 10-10. 

Impasacia Matia da Giofehoà fugr+ 

irle vane comuerfationi , .& impara'à 
ftar più ritirata sche patoi ). per goder. 
dellà conuerfatiotie di Dio.c sforzati 
di portai fesmpte nel tuo.cuore il:Si». 
gNore .. 

Vedi , come anche:tùà hai dato cat- 
tiuo: alloggiamento nel tuo cuore al 
Signorestigli hai. preferito bene {peflo. 
Je creature i, deliche. dimandaglient: 
perdono “ 331 mt . 

1a | i AUUerti», 


I 
.$ 





156 SECONDA. SETTIMANA 
Auwerti; checosì prefto vuol fav 
viaggio it Saluatore , per infegnarcis 
che liàMmo!!peregrimisin quefta. vita ve 
clic Pertideaon deni por ‘affetto alte 
cofedi quetorefiglio md afpisàralla 
Patria deliCiélo > on: 0u init oron 
-Animitalapatienzardi S.Giofeflo ; 
cdella Vergine in monrifentirfide più 
olttaggi toro fatti;compatifei loro, & 
altuo Rederitore;e:sforzati imitatti j; 
come anche in non palefar quello, che; 
hai di buono, c che potrebbe farti ri- 
uerire, fi come nor: paltefàatano Ma- 
ria, e Giofetfo, per quelli , che erano, 
Vedi quanto fà'grandel'amordel/Sf- 
guiòtco; the volle coritorpatit'peramor. 
tub’. c‘sforzaticdi:cotrifpondergli:. » 
Thipità fimibmente è ron ifdegttarti di: 
vifitar le perfone baffe;e: poucreymaf.. 
ftt inferme; poiche il Sigriore. noà 
ifdegrid di-vifitar Egitto, :Accoma: 
pagna in°fommasbSignore y e la Ver: 
gincin quefto Viaggio) e feruigli; ha> 
uendo Ro pera gramfanore 5.070 
-100.01.b i Pit Ferro ro? < iL: 
3 DIO!) der b < rd ALL E, 015°} 
E Ntrnto î Saluatore nell’Egieto;< 
+ cadéto ttitti gli Idol, dé quali'era! 
molto pieno quel pacfese San ar 
sa ded 9 cla 


}{ 
nd 
- S Li 
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ela Vergine hebbero gran fatica à ri- 
trouar vma picciola., c poucra ftanza , 
que “sbal per effere gli Egitij fcor- 
teficontuttii forcftieri, ma partico 
larmente, con gli Hebrci , per la fama 
antica delle. piaghe riceuute per mez- 
zo lore. Nel qualtépo Herode man- 
dò crudeli miniftri,i quali fecero gran. 
diffima ftrage de bambini nati in Be- 
ehleme,credendofi frà di loro yécide- 
rc.ilSaluatore. 0 


Affetti, e documenti . 
P Oteua il Signore ritirarfi nel pacfe 
de’ Magi, cuce ftato farebbe gran- 
demente accarezzato, ma perche gran- 
demente bramaua di patire,andar vol- 
le nell’Egitto , oue più , che altioue , 
era penritrouar difaggi, e mali tratta- 
menti ; echi non ammirerà vn tanto, 
amore», enon fi confonderà della fua 
delicatezza, & impatienza ? — | 
Non poteuano {tar infieme Dio ve- 
ro,egliIdoli c perciò vedi sd anima, 
fe bai alcuno Idolo entro di te;cioè ;, 
alcun’aggetto amato difordinatamé.. 
te; c rifoluiti di sbandirlo dal cuote;fe, 
vuoigoder della prefe nza del Saluato- 
resil quale pregherai,che à ciò ti aiuti, 
, Conapatifci al tuo Signore, che per, 
rutto 
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tutrohA/difficoltà à ritrduar aJbergo , 
il che fi auutrà anche in queftitéempi, 
eflendo molto pochi quelli, che vo- 
gliono nel'‘loro cuore albergitlo' . 
A'tnmirala fua pouertà:, l'humiltà';'e 
la parienza } ricordandoti 3'‘ch’egli “è 
pur‘quèl gran Signore; ‘chie è pàtròotà 
deltuttòo,etonforiditi di non imitatlàx 

Impara‘ non difprezzari poutttelli 
c pellegrini , ‘perche Chi sà chie forto 
quella forma non vi fofle la pétfona, 
di Chrifto , come già apparue à San 
Gresorio ,à S. Francèfcro, a*S. Catta- 
rina da Sciena ; c'ad‘altri Sarti; & ad 

ogni mado ; ciò che fifa ad'vi pouc- 
fellosiftinia coli fatto à fe medefimo. 
" Notàla' ffiochkiezza di Herode y'elre 
fi ciede poter refiftéte alla volontà di 
Dio; &impata, chéin fatti fi efequi- 
{te néolaltrò'di quello;che piacè à Didy: 
d'ctie perciò è pazzia ilvolere coritra4 
ftar (eco, è non conformarfi intutto: 
alfud volere. 09 
‘ Confidera, che fù molto felice la 
forte de ol’Innocenti fatti martiri del 
Signore, cpofti in fitutò della loro 
falute, la qoalè fù carezza’, ‘ché volle 
faril Saluatote alla fua patria; c'impa< 
rd àriconofcer per pian ‘beneficio dè 
Dio, il patit alcuna cofà per das 
DIRI MA- 
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pi Icordati) dantina”, chie vidhi i 
2°" Pàr diratigne; è chè molte vol 
te hai tradito quel Signore X 
cui hora ti apprefenti, quafi v::’altro 
Giuda, c ptieiditermi) è fréma, e do--. 
lendoti delle paffate colpe, vedi di non 
avcoftartitiota 2h fradalentenfenò 
. res promernteado’ fade corni ta bocctxé 
teflenda. tradimenti! col'eu'ote!chie- 
digli: dusiguedalicto perdono) è prec 
galo!; ché ficomection fi [dtgid'ae- 
coglivo Giasda:; ‘chi drluP veniva pet 
tradirlo; cost nio fi fdebhi rittuer ci 
che vienià dar tifa te Meta tte fine 
moAfti 10! LARA Por scatta na 
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sali 18 1 IS: ili L > de badi did 
( OnoRendo ilSalnatote;che giù fi 


auticinia uo i fuoi”ifemfci pero 

preridérlo, egli ‘aridàoro incofitro; &' 

rl:printo;ehie fe HM aviantiz' fail tra= 

ditott di Giuda;11 whalèe conforine al 
fi la. 
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la promefla fatta à Giudei yil’abbrac- 
ciò, & bacciò; ne il benigno Signore 
fuggì: quell'infame - bacio x ;mx defi- 
derofo della, ‘falutc .di, lui, gli diffe, 
Amico i che fei venuto È io ti hò pur 
fempre amato,.perche-così mi tradifci, 
non ti hauendo io offefo ? rauuediti 
homai, che amicoti chiamo ;; pesche 
fon anche pronto è farti partecipe 
dellamor mjo- o ati A p h. 

n RT sd 
difetti e documenti. 

N Rande occafione di temere. ri- 

n4 trouerà l’anima, confiderando; 
da quanto, alto, ftato cadde mifera-; 
mente Giuda in; vn’abiffo. profandif-, 
fimo di peccati poiche di Apeftolo, 
diuentò,capo ,'c guida de'‘perfecutori, 
di Chrifto»: Non fi confidi dunque; 
permolto sche le paiadi hauer fatto, 
profitto nello fpirito,mà tema sépre . 
‘ Auuerta, che non cadde Giuda tut- 
to in vn colpo, mà comminciò dalle 
cofe picciole, cda pochi furti ; e dalle 
motmorationi, e, yerine.à fi. grande cce 
cello, & imparià fuggir.i peccati 
gieri., ;per mon incorrere. ne'prinde « 
Stupifca della patienza , c piaceuolez = 
za del Saluatorsi che abbraccia Giuda , 

Li im- 





MARTEDI’ iti 
& impari, come:fi hà da portare:cori 
quelli ; ; che Poffendonò . 

Ammiri la prontezza ‘al patite del 
l’ifteffo Signore, poiche và incontro 
à fuoi nemici; &i impati‘à non fuggir 
i trauagli, mà incontrarli , e tener per 
afti ici quelli’; ‘che ne fond cagione | 4 

‘ Conferui riella niemoria quelle da 
tole; Amice ad quid venifft? & in rutto 
lefue attioni efamini bene il fine, ‘pet 
so n'far vi pai per indtizzarle: à glor 
ria. di i Dio . 

foi 

Punto cà fade Sedi 
Ruini i Giadi fra foldati dbpriò 
Pinfamit bacio; 8451 Signorcan- 
ditoilorò incontro diffe >; “chi ricercate 
ivi ? hà rifpofeto e; tino, Gicsù NaZare- 
noi: &éoli tvtò diffe ito foniquello,al- 
la qual'voce; come grauemente per- 
‘cofli, tutti caddettero in dietro, & cf- 
«fendo levati, c ftando come incantati 
pur diffe loro il Siluatore, chi ricerca- 
te6& eglino replicaronò, Giesù Naza- 
i reno, & egli, già vi hò detto, chi'’,0 f0- 
‘no s fe dunqlie mé ricercate ; lafciàte 
andar queftiyaccehnindo gli Apotto- 
li. Poidiffeloto:;fere venuti cor 'àt- 

ii c corn lanteriic d' prendermhi 'tbme 

VALINCI, vn 
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vn affaffino, io ogni giorno hò infe- 


snato nel Tempio,perc 
eicall’hota ? in. 1. 


sO MORI COEN I-II. f 


cno mi prepo, 


affetti e documenti. 


i IIRULIFSO. I | 
V Edi quanta è defiderofo il Signa» 
.. re della.noftra falute, .e quanti 
mezzi adopra, fà icadder. coftoro, € 
con loro Giuda » accioche. fi rauueg+ 
vano del loro errore, e fi conuertano, 
e quante volte ha fatto cader tè dalle 
tuc fperanze, & hà pofto impedimen- 
toà tuoi fceleratidifegni ? & ad ogni 
modo tù non hai conofciuto la Diui- 
nagratia,cnontifciemendata è < 
Auucrti ch’egli è prefo, non per 
mancamenpo, di potenza, dicui dà fi 
chiaro fegno , facendo caderci foldati 
venuti à prenderlo, mà per ecceflo d’- 
amore,deni dunque riamarlo ,;erine 
sratiarlo di vn tanto beneficio, cim- 
parar à non vendicarti de tuoi nemici, 
ancora che tù pofla . I 
Se fù potente. la voce del Signore 
mentre andaua ad effer crocififlo,qual 
farà la potenza,& il terrore della voce, 
che s’vdirà da lui ftelo, quando farà 
Giudicel, e condannerà i.cattiui? 
Impara ancora, che, fecgli nonti 


caftiga 








E coeuo 





MA R/TFE DE 4a 
caftiga mentre Voffendi, enon tifà 
inghiottir viuo,dallaterra,non è,per- 
che non. pofla, mò perebe.tiafpetta;a 
penitenza. . {sl 1b5T (toba8091n 
: Vedicome, in tanto, fuo trauaglia 
non fi dmttica de Suoi Difcepoli, mà 
comapfla, chenon.fiano tocchi, il she 
hà! fatto parimente, con pata offercnr 
dofi egli alla moxte, peli ICIAINE NOI 
“Gonfonditi all'incontro 1 vedenda 
quanto tù facilmenteti dimentichi di 
lui, per amor fuonò vuoi patit nulla. 
. «Nota ; che cadendo tanti foldati.in 
dietro, niundi, loro, con tutto ciò. fl 
fese male, asgoshe, G.copolgelTe che 
nonvalcua il Signore vendicax fatte 
fo, mà correggerlero., i quali pftinati 
non perciò fhrauuidero 5 uelehe fono 
imitati,da mole riot no, onyili ie 
E trattato‘daladroil Rè del Cielo À 

& hà patienza., quanto piùè rag one- 
uole,che l’habbiamo noi éffendo in- 
giumati ? o ;OIBIN. 7 


nI 
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i pin Obooyoslo nos. 5: shbiissuni 

Refo il Saluatore,fi diedero d.fug4 

°; giregli Apoftolih mà Pietro più 

de gl’alttrardito,tratta Ja fpada. s'anir 

mofaments gli aflaltò;e troncò asa 
cnia 
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144 SECONDA SETTIMANA 
chia à Malco , mà ne fù riprefo dal Si- 
onore; ilquale gli diffe. Penfi tù, è 
Pietioi che sio volefi; non potefli 
pregando il Padre, far difcendere'in’ 
glutò fmio Je'migliara de‘gli Angeli ? 
mì come sadempirebbono' le ‘ferite 
ture!? e poi che queftò Calice mivie- 
rie dalla mano! di mio Padré ; perche 
no vuoi tù;ch'io fo beua: c'fcioltefi ‘le 
mani,prefe l’ofetchia tagliatà;e la'rap- 
piccò al fuò luogo nèl cao di Malco . 

Non perciò fi tefero manifueti quei 
manigoldi ; mà di nuouo gli legarono 
trettiffimamente le mani;c lo cirton- 
dironodi catene ,é pèr vendetta del- 
ta caduta lin mille modi lo percoffcro, 
ingiuriarono' ; e gettarono anche in 
terra ; calpeftandolo, ‘fopportando 
egli il tutto con fomma patienza < | 


Affetti, e documenti . 


Edi quanto male corrifpondonò 
gli efletti alle promefle de gli 
Apoftoli , nel'che ‘foùò purtroppo 
imitati da'tè , non efeguendo mai i 
bwoni propofitische ta fai. "| 
- Confonditi d'hauer più volte ab- 
bandonato il tuo Signore; e ‘non per 
timoté d’huomini armati, come! féce- 
JI rO 


M ART EDI: ss 
ro gli Apoftoli; mà: per legveriffime 
cagioni . 0 21. Lupribét .oron 
Nota; chechiama: Chrifto: Signor 
noftro Calice datogli dal Padte,ila 
fua Paflionej quantunqaoe i fuoi nes 
micine fuffero glieffecutori, & im- 
parà, a\titonofcere 'dala(Diufna ma- 
no tutti ituoi trauagli, & ad Iimita- 
tiomedel' 8aluatote;diraial tuò cuore 
come non .vwotiyich’id> siceua dalla 
mano del mio celefte Padre quefto 
picciolo calicedèti-rifoluerai di ber- 
lo allegramente. 
-A mani ri la bontà del Sigiforef&ghe 
rente dl’orecchia à chi cerca;torglila 
vital &oimparà èdrendér bere per 
mate. . sussib 9. imoilinzori ildinvia 
- Gomfiderariil come” piritualmente, 
tu ‘eghi molte volte lesmarii alituo 
S$iuniorej poiche:bramandopegli farti 
mille forti di'pratie;e dirfamoti;ultigli 
fairefiltenzig e con la mia ingratitu,, 
dimernegligenza) e'fuperbia:gli leghi 
lelmanisin00e conse p 4 otasrò5 et 
2!Compatifci:dieworeral nuò Signo 
re toranto mal vfattito)leficli’hianod 
rereinellal perfonaitdiftoglivàdariioi 
peccati, che ne fono ftati cagionenoi? 
-i Penfa; chequellofintiyò cdtencho 
haurcbbero: porutotriranerioo, steglò 
viC G prima 
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146: SECONDA. SETTIMANA 
prima non fuffe-ftato legato dall’a- 
more. Fà dunque, che anche è tè:fia- 
norlegate lemannitiche,nen pofbi'mai 
offenderlo j.è ringratialo'.di tanito.; 
ehe egli hà voluto:patio portéR 4 sn: 


 79PRint or mirm 


o ia Rea s JIfsi 
“MERCORDI-MATTINA:: 
ceLi tt: DL 13 MPS ii 1099: 32UT OLI 

&1Meditatione della fantitliezza: :; 

0 aridebSaluatore, 01 ori, 
det Colt ug ER 

‘n° Preparationessi mini. 


cATVUTIaTIM E 

A 10Nvoral quando dfîr d'età ma- 
ni ffà Ortuara fi compiacque il'noftro; 
rr; Redéntare: diagcareZzare: i 
piccioli fanciulletti, e diceua . .Sirite 
loi venire nd-mestaliuno: eft enim re- 
gnum E aloramo. 1.07 oloni iiln> dd 
13 Si dusique dramma acfpigi siofuot 
abbfacciamenti sè seceflariooehé ti 
refenti è lui; come piccidla fan 
rità, etanto più, quanto penfi:canfi». 
derazità fua fanta fantiulidaza : mbfe 
bonoii'iefteTarimiri, vi ritsomerati 
diffoterde?fankibllis c.non. le!perfet= 
tionru0isz if or VESTITO 110999 
è Pregalo dunquech'egli tè aîitti;d i- 
cendo,estami è: Signore abera tica 
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SISMI TY “ 








«MERC OR DI. 147 | 
Divina ina qual fanciullo, 
non sà fauellare, ne. aprir la bocca 
con tutto ciò inuecchiato ne’ peccatiy” 
cne mali'coftumi. Pegnateui ygi Si 

nore, di darmi purità,e Gropliciàdi 
anciullo,e.mouer-voi lalingua,e l’af, 
fetro mio,fiche fappia pregarui,e fax 
girati One, con hair ‘anima. miao! 


USE n P Led, nori 


“Panta primo $,: de. 0 3" 


LI N f 


DI yi Pola vÒr avima,che le 
| bene ilnoftro Saluatore nell’età 
fanciulle fca non'hebbe ftatura: mag= 
giore;neappétenzaclterna diuerfa da 
quella de gl’alefi fanciulli phaucua 
arco potenza, € fapienza infinstai 
RIE LVARAE di quella icli’vegli hob- 
cont grande... Akche prefupo, 
Litas cai; come fi portava in 
cafa courla La; Santiflima Madscno 
col ‘buon iGiufeppe ‘chè come gli 
4 tte imamonte; fi affavi- 
cana: aiptand Quhiora la Madae.; hor il 
Padie ‘PRIANO, ostica fargli 
huonli feryigidicala 8 songehtena 
dint sig: ghe efb:volcuagioa feniza, 
rifpondesli Y è: Pro fcanabiuiapart più 
di i etn6t &i +d Cell 43 ISTRC > a Vf i9 
14" 0, Db 43R7 able cli det so: 813% 


rI 1} "1 6 2 Affini, 
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Affetti, e documenti. 


(GRanicampo hai quì; ò'anima; 
I daffetti dolciffimiy'& in prima 
come non trafecolerai di merauiglia, 
confiderando il’humiltà xdél Rè della 
cletia >.mirando con: gli occhi’ dellà 
mentech’ egli non fi fdegna fcopar 
quella poucra cafa;, pe acqua alla 
Madre, legna à Giofeffo, & altre cofe 
fimili2e per méglio ciò guftare;inge* 
giioti penetrar. Ja marauiglia della 
Santiflima Vergiriesla quale era’ tai 
to ber confapetiole della gtandezzà : 
del: folio ;& hora ilo vedena tanto’ 
husmiliato ninni 2 350) ro vI1 
-'Chnfondiri dellatta fupetbia, 12: 
quale: nonfolamnertte non fuoP himi- 
Fivfi.d iminidri;' mà ‘neanche è gi 
vannli:)ò Armaggiori; & impara dal 
tiò:Siguore; e Maettro dell’humiltà, 
difobecttartivolorieri aricora'à quel 
fi Quali nos fei obligata..- Noti,che' 
il Sishorede Ciclo mon. volfe man. 
ciae'il:pane duiofamente mà atiché 
coli;t la fuabadrtleS: Giofeffo fclo' 
augdaonduino cd te proprie fatithey 


c fi vergogni d’effere ella tanto megli+ 


vente, X otiofa , & impari ad occu- 
disli Lr O, par {i 


#7 M'E R C OR D 1 149. 
parfi fempre in alcuna: buona opera-. 
tioneconucniente al fuo ftato.. 


; ‘ * punto fecondo. . | «>. 
C Onfideri quello: che accadena al. 
»4: Signore con gli altri,i quali per 
To. più doucuano - ftimarlo: ftolidos 
perche poco:fuori andaua, non giuor. 
caua.conglialtrifanciulli, non adue 
laua,ò faceua vezzi come gli altris.mà 
inantencua vna grauità virile, & vna 
modeftia marauigliofa, onde è credi- 
bile; che molti lo difprezzaffero co- 
mcinfenfato ); & cflendo:foraftiero, 
fuffeanthe villaneggiato; e. mabtrat» 
tato, fopportando egh ill tutto con 
inuitta patienza; anzi abbracciando 
ogni occafione di patire.con allegrez- 
za-grande, per il defiderio, chehaue- 
ua di morir per noi; è probabile però, 
che non vi mancaffe alcuno , che am< 
inirafle la :fua fapienza ; e i'cotumi 
fourhumani,c quella gratia, che ri- 
fplendeua nel fuo volto che haucua 
del Diuino. WE AE pi ca 

Affetti, è documenti. .' Di 

. va N°  » o } 
O Quanto fonorcontrarie Je vie di 
“: Dio da.quelle de gli hiiomini; 
uti G 3 quefti 





138° SECONDA SETTIMANA 

tutro ha/difficoltàà ritrduar albergo ; 
il che fi auutra anche in queftitempi, 
eflendo molto pochi quelli; che vo- 
gliono nel ‘loro cuore albergitlo! . 
A'ttimirala fua pouertà:, l'humiltà';e 
la patienza ; ricordandoti 3'‘ch’egli “è 
pur'quel gran Signore, ‘chie è pàrron 
deltuttò,e confonditi di nòn imitatlo, 
Impata'à nondifprezzari poutttelli 

c pellegrini , ‘perché chi sà chie fotto 
quella forma non vi fofl@la péetfona 
di Chrifto , come già apparue à San 
Gregorio ,à S. Francèfco, è*S. Catta- 
rina da Sciena ; c'ad‘altri Sarti; & ad 
ogni mado ‘ciò che fr fàrad'vh pouce- 
Fellosiftimia coli fatto à fe medefimo. 
" Notà la' ftiockiezza di Herode'yele 
fi crede potet refiftete alla volontà di 
Did; &imipata , ché in fatti fr efequi- 


{te nolaltrd di Quello;che piacè à Did 4: 
delie’ perciò è pazzia il'volere cotitra4 
ftar (eco, é fon conformarfi intutto: 


al'fuò volete . | 
‘Confidera, che fù molto felice la 
forte de el’Innocenti fatti martiri del 
Signore , ‘cpofti in fituto della loro 
falute, li qoalè fù tarezzà”, ‘Che volle 
faril Saluatote ita Dati ve'inipa 
rdà riconofcer per cp beneficio 
Dio, il'patit alcuna cofà pei va 





| 
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MARTEDI SERI 


" Meditatiofie della prefidel - 
Li E sorrette » ni i 
i Preparate di DISP). 


Piiigato 1 * uiI9fRO Oi tifi, 7 17 } Il 


cord ati) dahiifià”, rele viéhi £ 
ERE “far oratione; è chè molte vol- 
te hai tradito quer Sigriore X 

cui horati apprefenti, quafi v::’altro 
Giuda, c pritiditàhi) è iréma, c do--. 
Jendoti delle paffate colpe, vedi di non 
accoftartitiora d'iai frasi olentenfeo 
. tes promernteado’ Paiee corni la bocca È 
teflenda tridimenti. doll euote‘chie- 
digli: distique daliefo perdono) è pie 
galo!; ché ficomecfion i Ldedid' ac 
coglie» Gnada:; ‘ché duluP veniva pet 
tradirlo; cos? AOA fi fedhi. riteuiérfe:, 
che vieaià datl ruta tè Retail fine 

arrivati o 

- ii} 1 VIVERE no Lia 13 0 + Al: 
nas "Prime pene. ii 
sé OnofzéndotSalaatore che: giù fi: 
auuicinauaio i fuoimemife ‘pero 
preridérlo, eghi'aridàlore incofitro, & 
rl:pritto,the fe sHMaftantiz: filtra 
ditott di Giuda; 14 <jualè an al 
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la promefla fatta è Giudei y';l’abbrac- 
ciò; & bacciò, ne il benigno ipnore 
fuggì: quell'infame - bacio ;jmà; defi- 
derofo della, falutc.di lui, gli diffe, 
Amico a che fei venuto ? io ti hò pur 
fempre amato,.perche-così mi tradifci, 
non ti hauendo io offefo ì rauuediti 
homai, che amicoti; chiamo ;; pesche 
fon anche proato à farti partecipe 
dell’amor mio... A A 

e , d 


Affetti e documenti. 


N Rande occafione di temere ri- 
trouerà l’anima, confiderando; 
da quanto, alto, ftato cadde mifera-; 
mente Giuda in; vn’abiffo. profondif-, 
fimo di peccati poiche di Apeftolo, 
diuento.capo ,'c guida de'‘perfecutori, 
di Chrifto,: Non fi confidi dunque; 
permolto ;che le paia;di hauer fatto, 
profitto nello fpirito,mà tema sépre « 
‘ Auuerta, che non cadde Giuda tut- 
to in vn colpo, mà comminciò dalle 
cofe picciole, eda pochi furti ; c dalle 
motmorationi, c.verineà fi. grande cc» 
cello, & imparià fuggiri peccati 
gieri.) ;per ion incorrere. ne’ grandi « 
Stupifca della patienza , c.piaccuolez= 
za del Saluators,.che abbraccia A pri > 
N, Im* 
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8 impari, comefi hà da portare:cori 
quelli; che offendono i 0 

Ammiri la prontezzà ‘al-patite del 
l’iteffo Signore, poiche và incontro 
à fuoi nemici; ‘& impati‘à non fuggir 
itrauagli, mà incontrarli, e tener per 
afriicì quielli che ne fond cagione è tg 
! Conferui riella niemoria quelle pa- 
tele , Amice adquid venifttà & in rutto 
lefuè attioni efamini bencil'fine, pet 
so n'far'errore,e perindtizzarlcà glo- 
ria-di Dios i 
ar BE cata UL "SENI 9° do. i 558 

La Pasto fetonido 

nt Agora fArsinilo 
R Irir6ffi Giùda' fri‘foldati doppo 
2 \oPinfame bacio; 8/41 Sionorcan- 
ditolloroiucontro diffe vchi ricercare 
;vidi Vrifpofeto eglind, Giesù NaZare- 
noj&èoli toto diffe; To fon iquello,al- 
Ja qual'voce; come sfauemente per- 
-cofli, titti caddettero in dietro, & cf 
«fendo levati, c ftando come incantati 
pur diffe loro il Sdluatore, chi ricerca- 
‘te?& eglino replicarono,Giesù Naza- 
i reno, & egli, già vi hò detto, ‘cli'0 fd- 
no 4 fe dunquie me ricercate , lafciate 
‘andar queftiàccehnindo gli Apofto- 
li. Poidifleloro ferè venuti coti at 
imise com lanterne d- prenderti ftbme 
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yn affaffino, io ogni giorno hò infe- 

gnato nel Tempio,perche no mi prep», 
efte all’hosa Hi v9tM CI LE renti 


LI Sac? 
"ESISTA 


i: a 3" ,{er?f Lt La ( 
, A : ' 4 a * l è î & 
i, Affattiz-e documenti... 


& 01004: De al OIL SILA E 
V Edi quantaè defiderofo il Signa» 
que della noftra falute,. (e quanti 
mezzi adopra».fà cadder. caltoro, e 
con loro Giuda n acgioche,fi rauuegi 
gano del loro exxore, € fi conuertano» 
e quante volte hà fatto cader tè dalle 
tuc fperanze, & hà pofto impedimen- 
to à tuoi fceleratidifegni ? & ad ogni 
modo tù non hai conofciuto la Diuie 
magratia, ononti feipmendata 3 €. 

— Auuetti ch'egli è. prefo, non per 
MancasiraPo (SAGA, dici da fi 
chiaro fegno-, facendo cadere i foldagi 
venuti à prenderlo, mà per ecccllo d’- 
amore,deni dunque zigmarlo e. ript 
gratiarlo di vn tanto beneficio, cim- 
parar à non vendicasti de tuoi nemici, 
ancora che tù pofla. |. 0. 

“— Sec fù potente,la voce del Signore 
“mentre andaua ad efTer crocifilo,qual 


faràla porenza,& il terrore della vaso, 


ches'vdirà da lui ftelo, quando farà 


Giudicef,econdannerdicattiui? ... 
«Ampara ancora, chey fe egli non ti 
ni caftiga 
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caftiga mentre l’offendi, enon ti fà 
inghuottir viuo,dalla terra,nou è,pers 
che non pofla, mò perebe ti afpetta;a 
PEpiteiaza e: 4} nh liobnsva:o 
: Vedi.come in tanto fuo trauaglio 
i: fi dttica de fui Difccpali, più 
comanga, chenon fiano tocchi, ilche 
hà fatto parimente, connoi, offeren» 
dofi cgli alla mozte per;liberarne noi » 
“Gonfonditi all'incontro \vedenda 
quanto tù facilmenteti dimentichi di 
luinc, per amor fuomo vuoi patit nulla. 
. «Nota; che cadendo tant foldati.in 
dietro, munrdi, loro. comtuito ciò. fl 
fese male, asgoshe fi.conofgefTe »che 
nonvaleua il Signore vendicaz fate {4 
fo, mà coricggenloro., i quali pftinati 
non perciò fhrauvideros uglche fono 
imitatida mole po} ao, ngi 
E trattato‘da ladro il Rè del Cielo À 
& hà patienza., quanto più è rag one- 
uole,che l’habbiamo noi éffendo in- 
giurati ? (Yr 
Na 191% 1141! Puuto bErzo;.. iloftog A 
i Aib5g obr. 1505) > SKIUEI 23 cb ji, ;uni 
Refo il: Saluatore,fì diedero è fug3 
°, giregli Apoftoli) mà Pietro più 
de gl’alttrardito,trattaJa fpada. 'anir 
mofaments gli aflaltò,e troncò } orec- 
nia 
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chia à Malco, mà ne fù riprefo dal Si- 
onore; ilquale gli diffe. Penfi'tù,è 
Pietto che s’'io volefii;j non potefi 
pregando il Padre, far difcendere'in 
aiutò ‘fnio Je'migliara de‘eli Angeli ? 
mà come sadempirebbono”le ferito 
ture'? ec poi chè queftò Calice mivic- 
nie dalla maho' di mio Padré ; perche 
no vuoitu;ch'0 lo beua? c'fcioltefi le 
mani,picfe l’ofecchia tagliaràje la 'rap- 
piccò al fuoò luogo nel capo di Malco . 

Non perciò fi refero manfueti quei 
manigoldi ; mà di nuovo gli legarono 
ftrettiffimamente le imani;c lo cirton- 
dirono di catene sé pèrvendetta del- 
la caduta-in mille modi lo percoflcro, 
ingiuriarono’; € gettarono anche in 
terra ; calpeftandolo, ‘fopportando 
egli iltutro con fomma paticnza | |. 


Affetti, e documenti . 


V Edi quanto male corrifpondono 
| gli efletti alle promefle de gli 
Apoftoli , nel*che fono purtroppo 
imitati da'tè , non efeguendo mai i 
buoni propofitiche tù fai. Î 
- Confonditi d'hauer più volte ab- 
bandonato il tuo Signore; c ‘non pèr 
timote d’huomini armati, come! fece- 
RE ro 
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ro gli Apoftoli.; tnà: per lesveriffime 
ca ioni euri dela su prisb s1 a UTI 
‘«Notay che:chiama Chrifto: Signor 
noftro Calice datogli dal Padre ;}la 
fua Paffioneg quagtunqao)e i fuoi nes 
mici nc fuffero glieffecutori, & im- 
parà, ai ticonigfdere !daaDiufha rpa- 
no tutti ituoi trauagli, & ad imita- 
tiouedel' 8aluatote;diraial tnò citore 
come non .vwotiy ch’idobiccua dalla 
mano del mio celefte Padre quefto 
picciolo calicedèti-sifoluerai di ber- 
lo allegramente. 


-fAmmiti la bontà del: Sigiforeg&ke 
rendel’orecchiaà chi cerca :torglila 
vitaloimpatà render bc 


€. c1ionid 9.imtastiporgì AIFIDDILI: 

= Confideravilicome»fpiritualmente 
tu ‘eghi molte volte lesmarii al tuo 
PR POLAT epici 
nutle forti di'pratie;e dinfanori;vifiglt 
faimefiftenzig e.con la mia: ingratitur, 
dinernegligenza) e'fuperbia:gii leghi 
lelmamiii o crnstp si Otnsro fr 
2iCompatiftidietoteral ruò Sipnob 

re rosato mal diattito)eficli’inanod 
restiaglia' perfonaiBiftoalividamiici 
peccati, che ne fono ftati cagionenoit 
-i Penfa; chelgueltofintiyò odegnchò 
haiirebbero: porutoèrizimertzo, stegli 

vil DO‘ prima 








146: SECONDA SETTIMANA 

prima non fuffe-ftato legato dall’a- 
more. Fà dunque, che anche à tè:(ia- 
mein o ofb'tnai 
olfenderlo 6 ringratialo'.di tanto, 
ehc egli hà voluto: patio portél 4 cn: 
gg ie a siate fas 
-MERCORDI-MATTINA:: 
hi SO de RI DOT ET 


; 3 +4 > ; 
ali Meditatione: della fantiullezza. : 


f. e ‘deb Saluatore., SO DIRIO) 
i O i i 
' o cone TRE e Cas 
A pento È » A 1 : ' pi = DE 
i 0 ‘Preparatione i nio 
a ‘ SI ! 


5:ANtora quando fi d'età ma- 
‘tura fi compiacque il noftro; 
*- Redéntare: diaccareZzare: 
piccioli fanciulletti, e diccua . .Simste 
prirusiloi venire ad-mestalium: eft enim re- 
tr9'Coeloram a! - - cor di 
‘Se dunque danima -, afpiri à fuoi 
abbfacciamenti ;è neceffario.m»che ti 
apprefenti è lui; come picciola fan= 
ciulla per.humiltà, fimplicità e pu» 
rità, etanto più, quanto penfi.canfì- 
derarila fua fanta fanciulicaza màbfe 
bonein'teftellarimiri, vi ritrouerabi 
diffettide’ fanciulli, enon lei ‘perfet- 
tiont0/ng9R£1 0! i rd di 


-. 





è :Pregalo dunquech'egli ti aîutizd i- 
céndo,eccamiò: Signore x allà " tra 


LisIIG ui lo 
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Diuina prefenza, qual fanciullo ,. 
non sà fauellare, ne aprir la bocce 
con tutto ciò inuecchiato ne’ peccatiy 
ene mali'coftumi. Degnateuiyoi Si. 
gnore, di darmi purità,e fimplicitàdiî 
fanciullo,e.mouer voi la.lingua,e l’af, 
fetro mio,fiche fappia pregarui;e fax” 
oratione, con vtiledell’anima mia! 


ia: € 


SANI È Punto primo 6, i '31;1)”" iI 


TY Eui prefuporre ) 6 anima,che; fe 
bene il noftro Saluatore nell’ età 
fanciulle fca non'hebbe ftatura: mag- 
giore,ncappatenzaefterna diverfa da 
quella de gl’aleti fanciglli yhaucua, 
tuttauia potenza, € fapienza infinitas 
nienteminore di quella icli’»egli. hob- 
be, fatta già grande... llche prefupo- 
fto, confidererai; come fi; portava in 
cafa cou;la {ua; Santiffima Madre,o 
col buon iGi ufe pi e}: cioè , come gli 
obbediua,prontiffamamonte; fi affati- 
can9, aiutandochiora la Madre:; hor il 
Padse putatiuo, noriifdeanaua fargli 
hunyli feryigidicafa 6 sopgehtana. 
diftatto, ciò; cheefb-volcuasio,i feniza, 
I ifpondezli Y Ò: Mo ftran.difaper più. 
di loxo «svga glis s15iisì io ib 
149720. DE 4IRQGUIEN 
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. 
il { 
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A fftti, 
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parfi femprc in alcuna: buona opera-. 
tioneconucniente al fro ftato ... 


o ©: pwuito fecondo. RE 
C Onfideri quello; che accadena al, 
N4: Signore con gli altri, i quali peî 
To. più. doucuano - ftimarlo» ftolidoy 
perche poco fuori andava, non gino». 
caua.con glialtrifanciulli, non adu« 
laua,ò faccua vezzi come gli altris:mà 
imantencua vna grauità virile, &vna 
modeftia marauigliofa, onde è credi- 
bile; che molti lo difprezzaffero co- 
mcinfenfato ; & cflendo:foraftiero, 
fuffe anthe villaneggiato; e.mabtrat» 
tato; fopportando egli ill tutto con 
inwitta paticnza; anzi abbracciando 
ogni occafione di patire con allegrez- 
za-grande, per il defiderio; chehaue- 
ua di morir per noi; è probabile però, 
che non vi mancafte alcuno , che am< 
miraffe la fua fapienza , e d'cotumi 
fourhumani,c quella gratia, che ri- 
fplendcua nel fuo volto sche haucua 
del Diuino. baglio 
Affetti,;e documenti. | 

, Eci a” 


Ù : 


O Quanto fonorcontrazie le vie di 
*; Dio da.quelle de gli huiomini; 
adi G 3 quelli 
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nuefti attendono à. farfi conofcere,e 
pito il:più che poffono, & à quefto 
fine non pure manifeftano le virtù, le 
ricchezze, la fa'pienza;& gli altri beni, 
she poffeggono, màletiandià fingono 
d’hauerce quelli, chc non hanno ; Diò 
all'incontro: humamato:è. venuto, ad 
infegnarci, che ‘nafcondiamo quante, 
habbiamo di.bene,&:ifcopriamo vo- 
lontieri le noftre imperfettioni, e ma- 
camenti; lor penfa;o anima.per qual 
via caminiye vergognati dellatua fu- 
perbia, poiche tanto brami, e procuri 
di'effere:conofciuta,è fimata, nò ha- 
utiando ancora cominciato l’Alfabeto 
fpirituale, là' cui prima lettera è Ama 
selciri : Amà di non effer.conofciuto . 
Viediychela fapienza Diuina è ftima- 
ta pazziadal mondo, e quella del mo+ 
do pazzia appreffo Dio; ò tu dunque 
hai da'effer pazza fecomdo il Mondo, 
ò fecondo Dio , e perciò.rifoluiti da 
vero di non curarti de giuditij del 
Mondo ,.c procura fola di piàcer al 
tuo Signore . e ai 

Confidera quanto male corrifpon- 
diall’amorDiuino, che; cuè egli non 
tralafcia occafione di patir per tè, tit 
all’incontro. non:tralafci ‘occafigh 
d'offendetlo, di éhe vai c° 

ht CIe 


ail’ i ‘è 
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dereliene perdono, & emendarti . 
Penfi quanto farebbono ftati feligi 
gli Egitij, fe haueffero. conoféiuto il 
sran de né. che hauevano ptefente, e 
fe ne fuffero faputi fernire, e ivediidi, 
non. incorrere anche tii. nell’ifteflo 
difetto. Apri dunque gli occhi,vedi 
la gratia, che:ti fà il tuo Signore,maf- 
fime venendo fpeffo nell’ anima tua,c 
fappi valertene bene ii. O 
“Ammirain fomma la: gratia delle 
fuc attioni, innamorati della fua bel- 
tà, ebontà, e pregalo, che fi degni ri- 
cceuerti per fua fpofa. 


“uso Punto: terzo è ::; 


PEoferai adiuerfi.difaggi, che per 
| cagione della pouertà venne è 
foffrireil tua Saluatoreycosi quanto 
al vitto, il quale era tenuiffimo, € vi- 
le;e con tutto.ciò anche fouente fe ne 
priuaua volontvieri pet di RBAESE DA 
tire per noi ; Quanto aldormixe, che 
era ben la nuda terra, ò poco.meno, 
febenc:egliil più delle volte paffaua 
le notti intiere jorando. ;Quanto al 
veftire, ch’ era molto femplice,p.tale, 
che nelo diffendena:dal freddo,e l’ag- 
erauaua neb caldo!; la -cafa pevaliibi 
G 4 ma, 
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ma, enon d’altra qualità Je maffaritie 
autre: ii ta a 

.' Fitialmente , che facendo. viaggio; 
come quando . ritornò ‘dall’ Egitro. 
nella Giudeayandauaàipiedipatondo 
difaggi,é molta ftanchezza; e 


2% è 


di ils î , è ’? i ì 


incon Aiffetto; e ‘documenti. 00: 
para at IE 
E Cciteraiin tè affetto di 0ompaf 
fiore, fcorgendo così gran'Si- 
onore in età così tenera,efenza fua 
colpa , effer fottopoftoà tanti pati- 
menti. oe et a 13 04) 
Penferai, che ciò hà fatto per con- 
fonderlatua fisperbia; € darti effem- 
pio di poucrtà,d’humiltà,c di paticn- 
sa ; ni ticonfonderai cflaminand$ 
te fteffa, quanto fij amica de propri; 
tommodìi 3 ‘e -di trattarti honorata- 
piéritoe ii ii teo 
“ ‘Amirirerai Pamore, con'cui tutto 
ciò faccua, defiderando in efttemo di 
patirc;e di morirper noi. Lo ringra» 
ticrai,e-progwrerardinamarlo . .: .. . 
| *Pregalo finalmente, che:fi degni 
accettartilin fua compagnia nel viag» 
gioyche farà è Nazaret & in quale 
procnrerai:di fenuirlo:, pregandolo. 
patiinente, che voglia-albergarincll*- 
uiù i an'ma 


,»t4 1 1994 SR a 
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‘anima tua, la quale acciò chefia dé- 
‘gna della fua prefenza,prociiteràichie 
fi vira miftica NiZAtette cioè) fiorita 
pet'purirà)e farita per-il diftaccanich» 
to ditutiflecofe terrene + 5 0? 

o. è 9.1911.C1 otra? di 


, - x ‘ da Pi * _ x e , Pi ù 
:»« MERCORDI- SERA * 
net Aa 1 GIP 13] 


"i 
PISIBI 13] 


<.. 2+-nélla ‘cafa ‘de’ Pontefici 
I Anna, e Caifa. 


De patimenti folteniti dal‘Stonòtè 


- x 
\ 


N il'Signore della ‘gloria; come 


Q reo, e malfattore ron fi fdegnò 
‘prefentàrfi quanti Giudici inii- 

‘hi come oferai tù, d anima , prefens 
; rti amanti à'“Dio, qual innocente ? 
Riconofci dinquele tue colpe;e qual 
seo dolpewole apprefentati auanti al 
Sicnore, il quale anche pregherai per 
quella fua immenfa humiltà, fi deghi 
concederti cognitione dellè ‘tue 'col- 
pesc'per quello fuo ammirando filen® 


tio gratia di faper faroràtione: ‘‘. 
Qtà ve 94 FL O LOTTO. 
Pianto primo. +} <.<. 
Ofto il Signore in mezzo à Solda- 
ti, qual agnello manfucto frà ar- 
SI, Gs vabbiati 
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rabbiati lupi, 1 cio perla fizada 
mille forti d’’ ‘ingiurie, eda Pafonei n fi x: 


“condotto pafimenteà cala di di. Anna, 
ibapalea Lit volte cera daro Pon tefir 
ce; & al? Ora.era di Caifaf, 
fo. la peli ‘Pontefice, & egli fcorgen- 
dolo pxefoyte n ito, mà. 
cr pae STI ret Ponte- 
Ci. àolui]o nandòLegata; del che 
{degsiati i. Soldati, 
con far molti rati j al Saluatore . 
Condotto poi. alla prefenza del 
Potefice,l’intercogò moli della Dot- 
trina, che predicata haueua, e de fuoi 
Difcepoli, &. il Signor. rifpofe cruee 
fuetamente, ch’ eg i Banca pre e 
to publicamente, ch e potena infors 
marfi da qu hope vdito ] lrn 






della quali non, mof randofi, 
fodisfat asia ASI ) da e parue. 
non gli de fTe occafione lonniar- 


lo; Vno de’ prefenti Miniftr i ACCOI= 
toftne;alzò la mano;e diede al Signo- 
re, yna guanciat ta. dicendogli rà quefta. 
maniera:rifpondi: ‘al Papiefice è & il 
Signore nan perciò turbatofi,dife, fe 
hè rifpofto male , provalo, e fc bene,, 
perche mi batti. , 


"N 


Affitti, 
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0 TI FOO Pd diffetti,, e-documenti , Qi, 

IRTTAITLIT MIO. RO SLO GLIDIO tia 
FR Fà fane&idifmanma:cò afitna , fc 
non ti commoutffraocompadlia- 
sno deltuo dolciflimo Spofo gil quale 
dagente rileò ranto: maltrattato 'ptr 
tuoamore nosiibautndo alcuno, che 

lo. diffonda, di lo campatilca i è on 
‘i Wediseanie fona diligenti gli huo- 
mini in compire,& vfare creanza <ò 
glialtr»huomisie poiche, Anna ,''per 
Vfariutdnza: ag Spinmio Roscfice vue» 
lesohe.ibStinasgrh fascondaito:à.uij 
‘oquantolall’inegnaromalocrcati con 
Dio; nopnutandoft:di dfendesio;}e 
dircommetterttanta angiuibria; qua» 
-ta:firilcondafinatt i: fui) Figlinolo à 
mantésierico pofciizi: tt L’itefla. dif 
fetto,che molto più procuri dar fo- 
disfattione àgli.huomini, che à Dio. 
Non rifpondeil Signore alla dimi- 
dade fuoi! Difcepoli ; perche diloté 
«dir ben pereua fenoamale:cioè, chè 
abbandonate lo hautuanoe traditày 
camel iche ammirgraida bontà: di, lui;do 
imapatcrar è nÒ; dir male del tuo prof 
fimozenon potegdone-diy benes à tia: 
CET@I4 i:o. niiti; vi ia) DG. Odia 
 - Quefto Signere,che hora qual teo. 

p 6 


è in- 


- + 
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è interrogato, farà Giudice dell’ Vni- 
uerfo. & initerrogherà:tutti e tù che 
rifponderai, ò anima ? come rimarrai 
‘tonfufa; nomfapendortouar fc fafà 
‘tante tuoeolpe:di;o cino) ranoa 
= “Ben '‘potena vendicàrfi il: Sipnore 
‘della’guianciata riceuuta;mà mon vol. 
Asetùvertaicello "vile d'ogni mini» 
mo difgufto;chericeni; nè vubi fat 
-vendetta ‘oh quanto dourcfti: cone 
donderti.: 000 Aioti tisiv, ritimia 
° ‘RifpondeilSignoreinow perrifen» 
tirfi, mà accioche fi fappia;ch'eglinto 
haucuaingiuriato il Pontéficéantoni 
che cattiuo,c'noniprendeffetalcano 
efempio di 'ftrapazzaregli:fuperiorifé 
di ‘più perinfegnarci; the dowemore» 
ner conto dellanoftra fama 7 quando 
altrimente ne può fepnit feandalo ri 
-gi art itu./15 « qorontort, 07.31 
101 di Primo punto, Dini 
Ictro:jcheda lontano haucua fee 
de) fo il Signore; permezzo di$, 
Gio ì cnerò nel palato di Chifallos 
cfrà:moltij che ftauario attothodd in 
fuoco Li:pofe arich"eglià fifealdarfi ;: 
dal parlate firconofcitito!, <h'enkbera 
Galileo, onde fù interrogato trè voltey 
segli era de’Difcepoli del adtbanpte 
Pio è «I à d 


Ca 
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Bcegli non pure ciò negò,mà ctiamdio 
xi aggitinfe mokti fpeîgiusi, fc all: hosa 
ilcgaliorcantòi;: & {lea do-egli amorop 
famentelrifgiatdato-dal Signore, fi ri- 
‘cordò delle: fue: parolé.=&:vfcendo di 
coste; amaramente:pianfe è (fi: ..; 
0167230 il? D'IITIU II OY 041° 
sd ” Affetize documients . e PI 
"9 Ediyò anima; che dal feguise da 
s Wiriloitàno, c leatamente il Signore 
pafsò S.Pietro à negarlo del tutto; che 

fard dunquedi:te; che tanto dalongi, 
è rdpidgmenterlo? fegui:?  Emendari 
 reperLiet fe:fion vHoa pcemettà 

ivixccheocadaimprauecelpe.i- .: 5: è. 
51SipensòGiauannidi fargran-fano. 
rc à Pietro, introducendalo in cortea 
©poi farla fitasruinas € tali. fogliona 
eflerci fauori del Mondo 1 e perciò bi-: 
fogna fug irli;é. nonramaricarfi quan. 
do'nc fianto priuin) perche forfe ftati 
farebbero la ruina dell’anima noftra .. 
«*» Ecco quanto importa la copagnte . 
Pietro smentré che:!fu.con Chrifto fil 
nioltò firuciite;luosà.paftofi)frà cattis | 
uigre-fittosfpergiuro 1.6 nicgai) fuo 
Micftio Impara dunque. è fugolrle: 
miale campaguie:.. ft Sii (9 i) 
- :Siurifcalda Pietro perche iù. Iuiins 
tepidito cral’ardore della caritduati: 

t a 


dir E * 
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è interrogato, farà Giudice dell' Vni- 
uerfo. & initerrogherà:tuttie tù che 
rifponderai, © anima ? come rimartai 
‘tonfufa; nomfapendoridua? ficu fafà 
‘tantetuocolpeè:. vamoyinoa 
= <iBen'‘poteua vendicarfi il: Sipnore 
idella’guanciata riceuuta;mà mon vol. 
Here tùvermiccllo "vile d’ognimini> 
mo difgufto;chericeni; nè:vuoi fat 
-vendetta; ‘oh quanto dourefti» cone 
donderti. >. 0 Ati: 
 Rifpondeil Signorteinon perrifen» 
tirfi, mà accioche fifeppia; ch'egli 
haucuaingiuriato il Poneéfitdantoni 
che cattivoieroni prendeffetalcnno 
efemipio di Htrapaztatessli:fuperiorifé 
di più perinfegnarci;thedonemose. 
ner conto dellanoftra:fama 7 quando 
altrimente he può feguit feandalo on 
Udi It42u1f i qoronmodl,.o15t 


sui si Primo paint, 210106021 


fisindda Fil If! 


Ietro';cheda lontano haucua fee 
*.. suito il: Signore; permezzo di$, 
Gioni entrò nel'palatrordì Chifallo; 
e frà:rnoltische ftauanio attornod i 
foco Sipofe arich'eeli è fifealdarfi ;; 
dal parlate firconofciuto/, th’esttera 
Galileo, onde fù interrogato trè volte3 
s'egli cera de’Dilcepoli del naar “È ) 


SE + = 


iu — wr —T— 
- -— “ 
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egli mon pure ciò ncegò,mà ctiamdio 
siagginnît molti fpeîgiusint all'hosa 
ilgaliocantòrz: & éfleaddo.xtgli amorop 
famentelrifgiatdatoda) Signose, fi ri- 
cordò delle: fue: parole. »&:vfcendo di 
corte; amaramnente:-piande è fi: .:; 
016793 il 07019101) 011 pn piWigi. 
--,1 Affetto documenti, | |. 
"7 Ediyò anima; che dal feguise da 
s Wii loitino, cledtamente il Signore 
pafsò S.Pietro ànegarlo del tutto; che 
4ard duniquedite; che tanto dalongi, 
è répidgmenterlo? fegui:? < Emendati 
Lepri; fe:fton vyospeemetta 

iv yechexadaimbrauecelpoi: 1; i 
n) SipensòGiavannidi fargran-fano. 
re à Pietro, introducendalo in corte» 
epoi farla fitasruina , £ tali. fogliona 
efferci fauori del Mondo 1 e perciò bi-i 
fogna fuggirlist nonramaricarfi quan. 
do'ncfianto priuiy perche forfe ftati, 
farebbero la ruina dell’anima noftra .. 
s» Beco quanto imporsa la cOpagnia . 
Pietro smentré che. u con Chrifto fit, 
nroltò firuciiteluosà. paftpfi frà cattie 
uigre-fitrosfper iuro»: FuBirgaibiao 
Macftio Impara dunque. è fugglr le 
pmiale compagnie: 10 visioni n d 
-.i Sicrifcalda:Pietro Pe rche 1a lui Ins: 
tepidito eral’ardore della capitanati 

GU a è 
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dati di momintepidirti;; anzi. di fat 
fenipre prostreffimellalvia di:Dio; per» 
bite pito è fatilmènte!vomitato:. 
ii Quattro db uonacdfa 11 parlar poco) 
& c0dallerfauella prendo noiotcafione 
i miniftri d>-Satanaffo diventar Pietro, 

Rinega trè volte, perche vn peccato 
nonè mai'folo::fe fubitò *colla peni- 
senza non fi fcanicellaze.:però, fe ta er 
tà l'anima cade ; "efter. dee follecitàs e 
non perdertempormrileuarti , 1 
‘Corifidera'à quanto: abbaffamento 
era ridotto il'tuo! Signore: poiche fi 
Félogiaguanio ‘infunì piùicaroramici 

- dhe uil pia egli ebbi parisct 
liy&imparaà nònvoler:cfere Rimata. 
dal'Mondojp ronnie: tt OT f SI 
© Nondlaftiò il Signore d'a mar Pietro. 
benche dailui rinegàto; è lo rimirò:con 
occhio'pietofo ; onde deui tiroonfoni 
detti yche fei così favileà fdegnartip@ 


non puoi fopportare nulla. | 

| Quante volte: poi feiftata rimiraàta 
dal Sionorc e non'haipiaro:come feci © 
Piétto*rifehfitifalanchosi:farlò ona: | 
Nonfcontentà dipianger:Pietroiy | 
màte p'efee‘antofa di corte, «dal olèd 
deui imparare tu pure'à dolesti delle 
toe colpe , & infieme'à. lafeiar Pooca- 
Gone d’offender più Dio {n 0°: 

DU Punto: 


«e -— 


< M ER C OR DI: 159 


Punta terzo +. i A 


Latta 07 GUEDIL 180504 237 
(HI. potrà penfare non che.fpie= 
Ne (Al difaufti, c)i termenti,che 
pati il Signore. noftro in quella notte 
della, fua Palione ? fà egli-dopò quel 
primo abboscamento, dal Pontefice 
afciato in guardia à foldati, e.miniftri 
loro;i, quali per paflariltempo,e. tra- 
wiar ilfonno, fi pofero.à fchernirlo, € 
fare à gara;.chi più poteua.affligerlo : 
gli velaronoilfacro volto, poi lo per- 
carcuano., glifpusavano in faccia, e 
gli.dicguano,cheindguinaffc;chi per 
coflo,l’haueua,s :perche egli patientif 
fimo,non.fi rifentiua; tanto più fi.ac- 
cendeuano: di. voglia di maltrattarlo., 


rendélgadonta,ch’egli nonfi dolef- 
pk gi] fitta Por notte. 
-irrò3: Ou. i pa 13 .5] Sy 


3 29 2a ZII! hell to 
Affetti , e documenti ... 


NON ti dimenticar. ò anima, che. 
- S quefto,che yedi quìtanto fchere. 
nito, è il vero Figliuola di Dio da Ce. 
lefti Spiritiadorato, e da tutte le crea 
ture sibelaniziià la fua humil» 
tà, c patienza.. O. da 
Confidera ; che i tuoi peccati furo. 
di. no 


’ 
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no cagione di tanto fuo abbaffaméto, 
& habbine vero dolore,e pentimento. 
Per paflar iltempo tormentauano 
il tuo Redentore, e tivquante voli 
per paflatémpo , ò per nèn?fapier che 
farchai offefo l’iftello ‘tuo Signére? 
deui hauer dolore della colpa} é'tanto 
maggiore ) quanto l’occafione è ftata 
minore. ipse tt +... OT: 
Lo lodano con parole; e-mal tratta: 
no con fatti, fchernendolo ; e l’ifteffo 
taitù,maflimamente facendo oratione 
con fanta diftratione, &itriuerenza. 
‘Gli cuoprono i) volto, pernonimio- 
nerfi à pietà, c tù molfevolte finsi di 
mon fapere ciò;the far ti conuieneper 
non farlo; & offenidi Dio, perche non 


- 


conditi la fua beltà. © midi N 

Sopporta: il Signore Te‘offefe sche 
oli fas e le difimula 5 quafi clhiémon Ie 
vedefle, ma tutte le vede, & à fuo tem- 
po te ne caftiohierà, fe non tiemendi . 

Ringratiorai finalmente il Signore 
per tante ingiurie fofferte pesa 
tuo, chemon fî fanno; e gli dimiande- 
rai perdono delle offefe ; che non co-: 
nofci,ringratiandolo; chele tenga ces. 
late agli altri, non le froprendo come: 
merniterefti. (1A11.79 I 

O | 2, ( 61»; i 


di 2214 P9d è «i 


di GIO. 


04 i a |- 


Co 


I 


qe*, =» a ? > 


-Meditatione della perdita, e ritto» | 
ii iuatedì Chrilto Signottofre è 
vi» lit Gierufalemimnie, |‘ 


ie, Preparatione .° NPEICAZIE 


zN HI:"fà‘oràtione ‘cerca il fuo 
( Dio, mà scegli habita vna luce 

1 ‘imacceffibile, come potrai ri- 
trouarlo } 6 anima-? fe date àlui v'è 
vha diftanza'infinita,come potrai fpes 
raredi‘asgiungerlo è Verameritecon 
le te forze non potrai, perciò ricono- 
{ci la tua debolezza,& impotenza, pre: 
gà 11 Signore, chietifolleuî adui, eric- 
cotriper aiuto ‘alla B.Vergirie accio- 
cheellari fia vuida;e t'impetti dal fuo' 
benedetto Fiolio virtù di-far bene ora- 
mone.: © tl ST a 3 


‘Polito primo. 0 
ERA coftume di s.Giufeppoe della 
hd. BeatàVersine fua:fpofa, di aridar 
ogni anhò più volte al'tempio, quan- 

Ù I: ; di 4 : n, » 
tunque: le donne non foffero i ciò 
aftrette!, e conloro andana artora il 
Saluatore fatto di già srandicello; & 
| .2 dea auul. 
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‘auuenne ; che efleado egli dianni do» 
deci , & andato.con Win rimafe fenza 
loro faputa nel:tempio ne eglino  pri- 
ma Apice air difcoltan fi 
furono AVI repeat empio » 
penfando Giofeffo , ch'egli fuffe con 


la Madre , cla Madre «an Giofeppe .. 
Affetti ne: documenti è... - ì 


] Mpara dalla Vergine à non .conten- 
rarti di quello,che fei.obligata à fa» 
re, mà à tra paflor ctiandio.-più auanti 4. 
facendo ancora quello. à che.nén fei 
tenuto,partricalarimente nell’andaralla 
Chiesi dB 0 
Eflendo.in.efiremo:paucray è eredie 
bile , chemolto patifie quefta Santa 
Compa pifae per ri io; € nel albet, 
gar in Gierufaléeme,malfime effendoui; 
grandiffimo concorfa.di gente, e cons 
fonditi,che in ogni occafione fei tanto 
follecita incercarletuc commodità. 
Confidera la gran diuotione della 
Verginenel tempio,che tutta follcuata 
in Dio dall’ Rella, prefenza corporale 
del fuo benedetto Figlio fiatrabcua sg 
& impara tà pure à.dimenticarti,men;; 
tre feiin Chicfa,d’ogn'altra cofa,e fax. 
folamente:con Dio lo si ut 2 
gi de Andaua 


di. a 


—_— ——— — —_mm 
A IGO N EDITO: 168 


Andaua volentieri il Signore in 
Gierufalemme, e contemplaua quelle 
ftrade , perle quali doucua con tanto 
tormento eflercondotto, perché fom- 
mamenteamara il patire .. Riconofei 
il fuo amore, c'ririgratialo; cofondene 
doti d’effer tanto impat'ente,come fei. 

:Ritvanier1t Salvatore nel-Tempio 
contutto clic 'fappia douer cid appor- 
tar graridiffimo aflaritio ‘ala fu bene+ 
detta Madre;& d:SaniGioféffo,accioche 
impariamo àlafciari rifpetti Humani,, 
mentre che fitratradi feruir Dio. 

4 Da E° * ee 
C Onfideteraiiquello:.che: fece il Sis 
gnore'in quei trè giorni, che fi 
fermo in Gierwfalemme-. Nori indò 
egli dunque cercandé curdfamenté 
come fogliono i forafticti ile fbperbe 
fabbriche di ‘quella Città, rnà fe ne 
fette nel:tempio orando,c fauellando 
delle cofé facre : quantoal cibo, db nén 
mangiò, è molto pouetamente , ac 
cattandolo forfe , come mendico- alle 
porte altrtri'scla: fotte parimerite non 
aucuavuetitirarfi, ina: fi fer aua) ò' 
in-oratione nel tempio; è pur #fciua' 
in:qualche monte;ò follirudine vicina. 
bat Affetti , 


164: SECONDA SETTIMA NA; 
se Affetti 63: documenti, 


Er impiegarfiine gli affari della 
noftra falute., e dell’honore del 

fuo Eterno Padre, non :hebbe il Sal- 
uatore alcun riguardo. alle commodi» 
tà del fuo Corpo, & impara tù ancora 
à- preferire il feruigio di, Dio. ad ogni 
tuo gufto , c commodo ,; confonden- 
dotid’haucre fatto tutto il contrario 
fin hora. . sato * | 
Impara parimente à non far pora- 
padelle tue doti , ò virtù, fe ne hai al- 
cuna, poiche;vedi scheil Verbo in- 
carnato non fi fà conofcere per quel- 
lo ch'egli è, ne fcopre la fuafapienza}, 
anzi qual ignorante interroga ) & af< 
colta per infegnar.quefta bella virtù 
dell'humiltà à noi. 
Compatifci al tuo Signore, che in. 
età così tencra ; e delicata non hà oùe 
xeclini ilfuo capo, & à tanti patimen- 
ti fi fottopone ; c confonditi d’efler 
tanto amica de gliagi, & inimica del 

patire. dl: 
«Seti fofti o anima,ritrouata in quel 
tempo in Gierufalcemme,e questo. gen: 
tiliflimo Bambino fuffe venuto è ca»; 
fa tua ,c picchiato haueficalla porta.s: 
non 


-—P—PFPr mcMM2@+e+e*+me)*"i:::WÉk:;:—bo.&&G;[Ò0ÒgAHA] 
ei G TOCE SD pu? f3 5 


non l’haurefti ricewiito' per tan al 
uore, & alloggiato più cHe vo onitichi? 
hor penfaà chel'iftello sil difale più? 
chia fpello alla porta del tud'cnbré, 
che nelle petfone de’ potitrellitiddg 
manda clemofita a Duri. one: 3 
"- Confonditi della rua'cutiofità, peii 
che non folorhelle Gittàdrù fei ditiofa! 
inà incorà nelle Chiefe l'Eco pAi 
cuftodifei gli occhitto INFERI 13IL5 
| Sioperde il! Sigthore 7A Giehiflenf 
me ; perche ‘come’ fi dicè “de eli inna- 
morati-élie corrono perduti dietro ad 
alcuna perfona,6ds? Chiifto ©perduto 
per snidre dietro «all'anima ttta”. ‘57 
perde'‘ancora‘,' peîclit' non fr fatia di 
vaghcegiar quei hioghi) ne?quali‘pa” 
tiî doutua » pareitidosliva’hota imille? 
amar; che'veniffè quielitenipo i © <> 
:° Confidera: parifnente “Fincointo? 
dità del. dotmite ; che fifoprata hu? 
da'terraà,ò in'otatioiie pallindo la not: 
te, c confunditi della tui ‘pigtitia ;é 
fonnolenza . Ea 
rare a "A 


, Punto terzo 
ivuinisV ele semninno NESTETRATTI(O, È } 
Tei adantà CO POTERI WS RE, 
D Oppo ita Riornati dî cififino ’ 
Lon iRAEIne Git(t;ip: va 
li Vergine; uao chifrifità di ford! 
| 


pen 
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penfaua di rigoder la, prefenza del 
dolciffimo lorg figliuolo.,,,e Signore , 
che l’yno, ficredeua con l’altro foffe ; 
fe ric viddero priui, c pieni di ‘ramari- 
co l’andarono ricercando frà parenti , 
e conofcenti,e non hauendolo potuto 
ritrouare, fe ne. riternarono. in Gie- 
xufalemme, .&, injandati altempio, 
lo viddero,in ncz4zo à Dottori quali 
tutti rimaneyano ;flupiti, della fua 
prudenza; € delle fue fauie rifpofte . 
Piena d’allegrezza la Madre Dodo À rie 
trouarlo, mà destro di feritenendo 
quell'oscriiino affetto, glidifle. Per, 
che inquefta guifa,, fenza, dirci nulla, 
cr hai ò figlio diletto abbandonati?io, 
e tuo Padre dolenti ti flamo, andati 
cercando. Etegli,:perche mi -hauete, 
cercato ? non fapete, ch’io non porte» 
uo.effer altroue , che. douce è la ftanza 
di mio Padre? e ciò detto.sì partì cort, 
loro, à qualiera foggetto., comc:fi: 
gliuolo obbediente . 


ì 


Pa ioili. 
Affetti, e documenti. 


‘ 8 >; IA LR ae if » 
C Ompatifci, ò anima, alla cetra 


? che fentì etremo dolore pela 
derfi prima dell'amarò fue, figlinol 4 
per offer lontana da;oggetto da.lci fa- 

: “pra 
1 


e fi _) x 
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pra modo amato, fi perche temeua, 
che non fuffe maltrattato da Giudei, 


, . A ) 


d'in altremaniere patiffe. "ii 
‘ Compatifci poirariche è te' Mella; 
cheinoni feritidolott della perdità del 
tuò Signore; Ta:quale è molto magi 
giore di quella:della Vergini, perche 
ella fenza fua colpa, tit per ‘colpa tria 
ftellas'ello {olo quanto alla preferiza 
corporale} tit tyuanto Alla ‘gratià'della 
diuotione, e forfei #riche -duanto altà 
eg rfabtificante sé penfa ‘quanto 
rà grande Ja pena di ‘perderlo eter- 
mamenteg si li e 
- Marebbe potuito-dit'la Vergine, è 
che fine ricercato? (sep vortà; faprà 
ventirànoi fe nor vorrà sin vino ci 
affattichiatho;? mà ruttantia nori volle 
martcar diofar daltanto Tuo, quanto 
poteuai; dalcheifnpsra tù' pariméritey 
ciré!talttiettte harda confidariv Dio, 
che nonlafci d’affatticatti petil prov 
fitto deell’ahima tua; € pei fowuentire à 
tuoi:bifogti i Gi/G/G 0 
olAuutrriladilicenza, conta qualeè 
ricercato 'iSighote dala Verse da' 
Giofeffor Confendiri perche fefiranto: 
negligente ini ricercati to Sibriore 
quandol'hai perduso,efel'tosì repida 
non fapendo fe lo'hiabbi teco ; |! | 
ci Non 
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Non fi troua egli frà parenti ) e co- 
nofcenti, ‘accioche tù impari à diftac- 
carti da tutti eli affetti del fcnfo , pere 
che non fi può infieme;compiacer.à gli 
huomini,& è Dio ande;per faracquis 
fto di quefto deui alloranarti da quel> 
li, &andareal Tempio;icnelle.cofe 
fagre-sicercanlo,e . rn, re evootrità 
a<Notal’alleprezza delja.Vergine,mà 
però riferata nel didentrodebfuocuo. 
cc o feco, tallegpati?; 5 cmeoitonib 
+ Impara;che Dio ricompenfa quanto 
fi patifce per luicon abbpadante pres 
mio, non folo nell’eterna vita» mà 
anche in quefta; rendi à nafcon- 
der le confolati D pizitvali.. otto 
.. Impara; aacosa dal Saluatorca:titiy 
sarti, &Ampiegasti nelle: cofey che pia. 


Of SE è “a_i , 
; agi ieri 
cue 94 


# «Finalmente confondafi la ituia fu® 
erbia, che fi (degna fottometterfià: 

fuoi fuperiozi, ndorche Ghrifto 
Re del Ciclo, fiifoggetta ad ;buomini: 
mortali. Su-impara dalla. Verginoy© 
Giufeppe.à cuftadir.il tuo-Signote, x 
con. pgni diligenza i accioche» non:fh 
parta dall’animat4a;i i Logs non 
hr GIO- 
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IOVEDI SERA. « 


, armi ante 


- Medirdtione de’ itlek Sigmoge 
> 27071 % Pilatosc ad Fiekodes. È 

ab .otsfni obatisri mrotsiieie 
ris tb e) Prefaratione»; ) 1619 433 


* to (IE Dro) 0i0r00155ì iui 28 . OÌ 


TN HH chesranvviaspioai da.sfa- 
in Di sé, Tania ivolendo 0tare, 
7a vai dalalcianilaltertarper vd- 
lag alCt8los Raid patcirti doro ftef 
fayper'wiirti c0afDibi!Mà pereliepor 
folicuirti fspragtio Trovi vadl!forzà 
aiapoiore, chela taazoricorri val ruo 
i8iemnorcyehie di liegidlieédo: 8igndak 
fio voi cheGette te lachità debolezza, 
‘ehenosa datvia ‘pallo per'guefti fen- 
-ticti della Meditatione, ladone ‘per 
“le cofe del'Modo fene vola purtrop- 
‘po fretolofamente queftorlcuorimid, 
pregoui y éhe vogliate:tiratmi ‘dopò 
wai, dicendioui ifificime toa la ifpora, 
trabe ms poft te in odorera currensus ‘vn- 
gueritorum tuorum, è qual odore petrò 
haucerfo:migliore di:quelli della vo- 
ftra fanta humiltà, e del voftro pre- 
tiofiffimo Samstue ?mà'fe voi non mi 
concedefte buon’ odorato non po- 
trei fentirlo, e però da voi Gil chicggio 
coututol’affettomio. ci. 
31 H Pruno 
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= ASAC IG1VYO019 
__ Primopunto . 

Ari rche 
i Farefeildafidérofi-Hildar morte 

al Saluatore, hauendo intefo, ch’ egli 
cra prefo, fi vifitotosin cafa di Caifaf- 
fo, & iui fattofeto condurre, come 
mualfatrore: auanti,, ins rodufletod;- 
merfirettimanij fatfi, che lo cqluniaf- 
Lcro, marusflane:di.lozo dice c 
à propofito:ofe bene. egliotactuo, pur 
scimanevano dla fe fteflì con fufi , AU 
hora il Somaro-Poritefice; per hauer 
accaltone di condennazio,.gli dille» 
Jo ti:fcovgiuro:pet Dia vuo, che;tù 
| smtdicgsfe fei;figlio di.Pio viuo .;.;& 
-egli che finhall'Bora baueuatacciugo, | 
mfpofecosì.è,come tù, dicive' vi,af- 
ficura, eheivedercse il) Fialiuolo dell?- 
huomoyche hora difprezzate,il quale 
Nera a gloria; a. [giudica i, Vimiy dc. 1 
mortis! All'heril:fommio: Pontefisc 
fi fquaxcid le veftise:gridò,hà.beftem- 
«miato; non banete vdito.}.etutti:gri- 

-darono, egli.è-degnadi marte, 


‘uo Affatti, e documente, 
in. procurata 


61 SN fg a a cd i “f*, 
VW ‘Edi ò anima; quanto furono co- 
i morte 


ftoro diligenti i 


AMAMOrTO PE Bohr Toda 
moste del Saluarore, che ship GI 
Las che faceflcro la mattina, 
c:vergognati delja ;nceg tel 
leur tg sar Ai cn 

L CRA QU ih: APP : 
St bono: di Dio, calls 
fatto, i obnsnp . noi 
> Confidgra » che duogiandilimo Hi 
tocmIeNtO deltuo Siguore neh, x 
fincome malfatrorcocoadue sauagti; 
Fanta) Gidiciiniqui, e taRto ; più cio 
Aree: i cn pa) 
Sacerdoti, 84 Macit 
da lui lui beasfigato c SFmpsiadiolir 
Bhosii enon altrimente) fiele 

ti, come di perfona Chriftiana; e £ 
pvt snello pena te È 
Aeui 
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a llapue 
pn ETNO ha limoni ian 
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a SECONDA SETTIMANA 
falfile fa diforo fi ‘fonfu ndewano;è 
si midtienià giuftificatà da caufa' del: Sil 

d'ofe, benchietgli non !fagelta(Teyse 
Siria ititerà Dio]te cilunitici 
“Reti Maritodate perche aHaifinè' fi 
eo grifàri yet ib t01orl Ao Ci03 
- STA il Signore, quando fi pottuà 
‘aifenderese fatteltalo mabifeftandofi 
Foto di Didibenche vesva;che quin 
Hi Prciideraniidvocta None: fuog mel 
Frici di "itidgioricnte? offenidetlo 4 
perche Hatwewa wbglia grandiffima ‘di 
Sparta t pet mfeonarciehe.nion fi dee 
Tafcit di fa nettare } ga reonì ti 
“eri l'Horot rai Diò> pet ti niòre, ò 
per ri (petti ita fnit917>4; id DICO) 19 
Ipo RANOquielti Fariltila verità 
loro mafifeftaz età quante volte hi 
ributtate l’infpirationi del Bienorere 
oblitihi! voluto conofcer ‘ave rità, è 
‘vdirla, per fat è two:miodo® 011 (3, 
OSifquatciano le vefti,inà più indu- 
‘fifcono il cliorese così tutta ‘la tifa 
bontà © nell’eRerncapparcnze non ti 
RWiirando-dell'interito 2 10! >! 16) 

- JI tuo Signor@°'ègiudicato reo! di 
Iotti aotwpet te fire colpe; mà per le 
ditè;idimindagliene dlnquia perdono, 
e triaratialo; he.Iri rgluto’ accettate 
dI Proteo per mori: Tarst-v®: 

sl (gl i } { Punto 


AV AGIO: MB 473 
“isuontit £ otslift9uptiab tV iran 
c< onpuntefecenda» >. il 
-Ormmtie li 01109 334996 soit 3 
Ri Molusii Pontefici 8 i, Farifei di 
=> farmorize il Nofltia Saluators, 
chiamarono; Mipitri.di gioftitia;acs 
cioelie legaro.lo, conducefcza è Pila, 
to,&.cfliparinienfe andarono con 10» 
roi; fra 1àtd fiparfcha fama pontotò 
tala:Citrà! che Giesù. Nazareno c;a 
fiaro.prefo; ci fisconduscuaral'Prelin 
dente. onde, congerfe;grandiflima 
quantità di Popolo per, yedezlozo frà 
li altri ancora la fua benedetta Ma- 
Tie con Giomannizede algreMarie, fu 
dunque ftrettamente legato s condot- 


teil:Signor Neftro perila Mradapio 

stà digenterle quali zimancu 9, i 
dalizate, ene mormoraugna, digfdo) 
chi l'haurebb 2:<he:cof fafig 
wn tb fto è -Solche fapeua ben fingere, 
così vi vuole.à quefti tali,&-altrecofc 
fimilj » il. dolore, all'incontro. fi ll 

Mergiae era indicibile maffime guane 
do lo viddecosìmal trattato, cconla 
Suapreferiza accrchbeil doloxs.al fuo 
benedetto Figlio. 0. 0d2ib 3 BU BON 
ssduguetta goa; fircondotso;fnizral 
Palazzo dilPiJago,neliguale,non, sn 
toarono1 Fansbenta nes: Ante nur 

3 


213) nari, 


174 SECONDA BEPTIMANA 
e: Vfcì dunque Pilato à ritrouar- 
li, & eglino còrfifaintiateno è pro- 
porre diuerfe accufe contro il ci no- 
té, cpr cri debihicA pri 
ito Ditito, toda conii; 
Frnnetoì cai èraiRt ome colo 
uan: dio ft erà fitto; 
Si 4 in chie cl 







ti fonera di gut to: mondoz 
é an ct fiato pet tetidetiteftimo= 
nianza della wetità; &°interrogandò 


Pilato}elétofi ttaveritàz” ico a pi 
pietofeia fc faretti eb Farifeie. 


-“#M r139b: 194 suì si sto09rs cis È 
i Dil ° [Afferti degdenseani ) 100 51! 
obao >), Oteaai ssaa e:t9 ft vupuni 
stifti bn tuo: 
al hè “ alcuno; thé 21. di 
fedele 


srl mà tin 
ti SII ce 


21155 

Vidi quinto mi ormhoegiAi fano 
pochitjuelli, chilo Mraomno' di biron. 
Like, ondoper fpplit ‘tit al mandal 
mento di Reato sforzattiodi — 
ferttirlà Coni Ugini diligenza | biv o! ob 
Penfageintofi pranide te limavers 
na, e dishonore$ oconfoadifidti 
Enetipuato ambitioli; tifoluiti per 
'aduittrà!di abbracciare Allegra meri 
te? Lt c Procbraià tatto po» 

sil ARII tere 
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tese Bhonor deltuo Signore, che fù 
e Ros Eat tno damore On... 

ompatilci Mente di » 
ne, che Sb prggi lio sb. Rolo 
in fe ftefla, &ammmiralamore del Si- 
pnoa verfo di noi, che ne anche heb- 
be r{guardopes nedlibaesciall'efacno 
dolor della lug: benedetta: Madre 8% 
limparaitù. è non; fafciar di fernirio, 
perquel fi vogliathumano rifpetto 

‘Tacgil Signore alle accufe de’ nil 

e 


perdono al Signorc, e: facendole pe- 
Ritenza ;)bsy 15 bo: Moss! 


dal 


t0; € nelle important. trafcurata.. 
Artiiza 1 filentio ;dgl suo, Signo» 
stpe come;porendotinco! pare, i Fartr 
fei fboistccufitori:di;prille vici. pulla 
difle,& impara à non mai dir fnale di 
veruno, ntanceheper difenderti . 
- Molle, Pilato.intenden l'a verità; m 
adane fecelfrutto Vedi.che,};f 
06.14 H 4 1® 


Go 
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Tie SECONDA SETTIMANA 
fo fai tudelleinfpirationi del Signo» 
rc de quali nion'poni in eflecutione 
con SR dtticae emvenderi ;tEQUnOd 


Gin lsb_isassgò) iLeunast or an. 


riè Io. ato Ppagro tao sd Maia 
don ara sa sro .ion ib ol19va10n9 
PR teditaroniondi omo ‘Farifei 3 
LF, Pif fraz a Pilaro, che icòdan> 
wafer sala otelsdicendo, \chievegli: 
fedfitera il popolo dalla Galilea fino; 
in Gierufàleimime L: Dimandò all’hora 


ilato}s*éolièta Galileo; &intefo che: 





Î ir 55 decio3 lo -mandò 
Rè delli Galilea sche in 
ifi'firtontdeffere in Gierno 


naosì 5 p1onzit ih o 2513 






ad 
avi 


ipch*égli faceffe qualéhe 

rititàtolo alla fua Prefenza s'ecercido 
diiglicne occafione tory molte patos 
le ot'nidi ‘ali. rifpofertl Saluarore} 
SAdE Ta da Herodeyèda:tutta la fua 
Corte 'giti dicato pazzo, c. come tale 
iti tone vdftiro,è poi timandarb a 
ato; corfitale dilientò amico p ef 
do'prifmi ftaro: nemico, Herodè /») 

LO vert 1rbiam non farsqui v eDitid 
. 1aof otti, è docthmenti i «0 115119Y 


Rajlegroffi Herode di vederlo; pers | 
de ci 


0 eudiaatmatalfuo Sidho- 


re; &atcompagialoin queto 
19) DA À 


viag- 


| 








£RA:IG TO: VAE D:pea? î3, 
Inizagio; chicoliffà degli alti piùvamo- 
etto; sHperche dali’ tia:pit (ta corto 
nie anche, perche 1? Soldati! neh. 
glino2infaftiditi $fogana no la doro 
«coler@otiro di lui!) Bilpopolo pe: 
—Vvedetlo; eraia/mabviotmumero cos 
érfo 145 ind su3s9m: 9101012 [i ox 
Ora ftendi parfimenté come as ujfi 
di’ peo imititlef mino 16 vadle di 
cal '&te mantito;e tima adito), Hot 
‘in ‘quifta pifte, &biordAa quelli; 
aumerti;chel’ifellOeli accade dincora 
in guefti tempi, e però inuitàtoretraà 
Fa cafa Hel? afimitià ra 3 & attoslilo 
U divorighern 3 «obeoM [nb.snix! 
“Herode notf fir dea dache it diodo? 
Blipatià ff fici chit on sicercadaa 
afutèe te*inima fuatimà if mivuent 
fold per'é rivi, gosidart dutigue 
di nodafiàr antitie til'a'Saoramenti, 
valle pfedrchée) per'cimmofità, ò per 
altro fine, cher far:la' volontà del 
Signore.» 1 ATTO 
Ammira il filemtip del tuo Signo- 
re, c ch’egli più _tofto vuole effere 
ftimaro pazzo , che far pompa della 
fua fapienza,c potenza, dal che ben 
potrai confiderare , quanto fia lon- 
tana la tua fuperbia, e canfonderti . 
Vedi à chetermine è giunto il tuo 
dv 4 Si- 


178 SECONDA SETTIMANA 
Signore,chie pazzo è;ftimato per anior 
gpuo, e. confonditi;;che tù tanta fima 
fai del giydicio de gli huomini, c-per 
human sifpetti la fci di feruirlo,;!. 

1 Riconoici;parimente.il tuo.crLorò,. 
chein fatti, bai moftrato di ftimax paz-. 
zo il Signore, mentre hai approuato 
it giudicio. dg] Mondo, & hai pseferito 
Je tue vfanzeà. comandamenti di lui, 
e ti farai anche facilmente. buslara di. 
chi.lo-fexue, come di.chi nonfi sifsen>. 
tedelle ingiurie, ò non.cura nchezze.). 
B-honari:;;,:;;;,» rigggio: dilaup ai 
‘0ISappi, che non puoi feguir la det © 
trina del Mondo, e quella di Chrifto, 
cche:hai dacffere,ftimara pazzasò dal- 
l'vno.,è.dall'alio», e però rifoluiti di 
pos.cwrarii d’ellere ftitnata;pazza dal. 
suMondoapatrallegrati, quando.,. 
ii fi feat yg giudicio di.tf a, | 
pene sin alcuna cofa 
0 fimile altuo 

Signore, RESTO 
ti È (4113 Inhc 1 i l: climi A 
smi "HIVE, 0:03 BY 1985 i 2 DL: 
nilto 270104 108 I°) € CASLT OI: 
pod 0, Lt. 6 AIIDIOR IAN ZRÌ LUÌ 


"A 


-.:01 tenun DIsobitaco 161109 
n 9g I LL 
CH° otti o DEMI A 97 
e "gl VE: 








AAB:MMAITTI? AGMODAG 479 
VENERDI MATTINA. 


“AA numi «T 


Meditatione della vita dd no- 
i dtra Saluatone:: dalli .d È 
"anni monili st 
ni oi o. nt 0168 sul 523% i el 


-2q rm al oRrspdrat ione: o- od li 34 
bifar®ranione 100 òaltro,eht con- 
10 luerfaine on Dito, erbaidon nerfazi ont 
- 1éffendre frà pariyò almenb:fimili, 
come: dunque. eferdriio mifera:pecca» 
trtee pprcoreni per: fanosariane 
a Dini: SL fi apo | 6 vi cieli NA 
ruttà. iatab È £ sn(Dio- 
ce punite bi masnenfà èdowie 
lifima}c quafi agquiisigore 
della dMasftàx chebnon, Sefiensda. 
Gielitapitoat;N pini sita a pia 
indigniflimo. fono. di accoftarmi alla 
Maefta.v n. confida. 
ta nella voftrabonta, e pietà, che non 
è minaredella grandezza i Nengo 
me poncra al sricto a; come, infesm 
Madicocome:fredda al:fleco persi 
comenaiatos fanitàne calore < bPxe 
dupqgue; she nom smi difeatciate 3) mà, 
fopra di soè. pipwer facciate quei.efer- 
tisghic vfcinfoglione dalla vo.tra don» 
tà, fopra di quelli.è mpnecineti 
Bua sniferitardia;on ) i GIDD 
of H 6 Prizza 














130 SECONDA SETTIMANA 
SAL1TIAUMICIHMAV 
Trimo punto . 

-v1a d3b riv allsb sgcittribyi 
P Emferad, dianimmycome fipbrta(- 
fe il Sionbre inqquefto:tempo col. 
la benedetta fua Madre,c San Giofcp- 
pe, il che corn*pochépirole, mà pc- 

fanti Filme; fpicrò d'Emangelifta:dide 
do, Es erat fabdttus ill. "C cè tnlod 

gerto'àlorodi modo ;che glisvbbi 
ta ze feruua, chiamato fubito accom 
fcuai.ancor non comandato: faccuari 
feruigi della cafa, la fcopaua,actendts 
utiliioro; ahdaua ®vprenderacqua, 
- ainfaa £/Giufepprddmnorare; a palo 
recchiauila menfay&ualtre cofe ali 
Liiconliftupioreyaridoleczza inmdgnatat. 
bile dellaVetaitioadel fuo: fpiofa iO 
siis inmanfl9928 1D oncì cca Hanibai 
-ablno> Affari »'documenti "ov sive hA 
con ac) : fI>iq > sirods:Bhov rl's" LI 
Aguirai ben daro taoreyoanima $ 
; Bifeftvquette meditarioniomnon vin 
imtorterifer farai raietà fche:fo nom fent' 
riparte ldi quelfa;inimonta dolcezza; » 
chiù fcintittonehamo Mariase Grofepid 
pertoni lerodamegiie Mupifciti,erieon) 
prepdi confalatione,0fiderando Phu: 
mltaàdè)uto Signore. Dil Ligol bt 
Confidera, che noree'infaperbiuai 

è ki 


nu] no. 
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n0-Giofeppe,e Maria; yeggendofi fer- 
uiti dal Re deb N Paggiat 
amentefdhiumiliamano #e.diquie faceua - 
nod'amore; fe benenamhauer i 
cglinà qriclho permiefiote non.hawef 
feroviedusoleftertalo laifua salonta: 
$cinaparg è nén ‘prender troppoatdi 
ses nceifat:ttoppodcl dometitico con 
Dia,fe ben freguentii fantoSacrameri- 
ti,anzi procuta:di andarvi fempre con 
maggior riverenza; &humiltà, eco 
Liftetla dis.femprede tue:orationi 
Con quanta attétione ftaua fa Ver. 
gine, contemplando tutte le attioni 
del. fuo ben figlibolo, e con 
quanto amore lo feruiva? hora afciu- 
gasdoli ifudodi deb vifon:diora por) 
sondogliit cibe,hor astammedando 
oh de vefti] aolletrrd®/ 3) 0:95 .0:U 
<Jmpasa:tuipu tofnplas.cor 
humil diaorioneltattionidel.tuo Si- 
gsorcye conamore fani fermigis chiori 
occoiteranno, o,alle Chiefes & Altar. 
del Sisnofe,orà ponerellu9& infemmni). 
penfando feci psedieferyinif quelli ib: 
tno.dolciffirno Redentore ;.vimigi ile 
- Impara: ancora ‘nellelamioimmevpo» 
ralié bialeoammerinaree piedino 
tr tu Signore; quafi chéantiro egli v 
i mei i atgidai fioicenpi;ilche te gio. 
- al ucera 








182 SECONDA SETTIMANA 
‘ucerà Monvpoto?; e rencrlamente 
fem rateotta in Dàd3h 3% (sb int 
-;Coirfidetofi calmimte: cheltron fo» 
i lamento Slarore: ‘hà feruicorla Bea- 
ra Vvisine, 2 Gibfeppe, nitvò feraito 
ancore pdichotatieTnfazatrioni è 
offeriva) all’erdinv Padre s porjamot 
dellaratà fatte LO per fedisfadinienta 
delle rue-do)pe? Ondudeni moltà.sit: 
gractimelo, & offeriparl'iftefto Padre 
cernodelartiohiîdectuo Sigrrore, in 
fo-istacitiesto de tunvi tharicalnen- 
eni mo bl 151365, puo 
tate 1116 2) fe j* tibia 930) vana 
10) 3 colo Triolo OUÌ ion 

-uisto s10r Saint ol diomr oasi 
SR ii prior ritto 
resi ea te 
Dio, coli fe Miane dice 
ItEuaapletitta pebecrgiehatfapianzia; 
PARI Abàda in! 
rendtre muafi ili veramente agqui» 
falli gratiast fapitnta, tic l'an) 
pr mente "nr 


COR Seri e er 
d me aremarthicancità tgdi im: 
visumvereftefte :Bvprormemti poi hei? 
Suei penfitzi;.i qrredrai chèegii Listini 


513% va'- 













pnerinz ome dla daiinoe 
oil per da noflia. lanenper { q DA 
ARPA, corumametò i ti 
58 @turte le delitic ».£ non tr 
fciand. o) na PESA Fogli ped 
far "pot i fingolarità . 


n pa «dm 
biro LP 3 de PI PI 
GC nfonditi, che ad im TTT del' 
| tuo Signore tu pn vai mprein 


virtù crefcendo , anzi vai mancando, e 
perogni picciola occafione tralafci le 


tue buone Mori s:£gpanchi de tuoi 
td 


proponimentr buoni, e.rifoluitjefler 
coftanze per lamuenize ,, rp ndo 
san ricagti, l'incominà 


PS 

"Nadal Gres, NISSI. HA Weta 

si nego- 
re 

e 145240 


to negli ente, 
Spera Altar ta co fa pilitofto Den, I 


AI, 


e ue #- che non fi fana 
SNO IRRARE Tapisorche lappiano 346: 
ds peroi.riu al confonden. 
oti »c c.no ai cola 





pes- 
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Ipertettiffima, con tutto che nell’eftet. 
“no non parefle differente da quellede 
gli altri; & impara ècotiefcefcs che: fa 
Li era. dial: 12 AR i 
perttrione: helPinterno confiftes'& 
Ad éferGtarld “&rca Ufguefto pairico- 
larmente. + 871180 RIT Id sa tt0g int 
Confonditi parimente, che tanto 
fuggi il patrreieN di aPpieMo à piace- 
Fbhaucndo l’efempio in contrario del 
tito AfudAROR; il'qizlo abbracci iti 
7 patiniondi € fasti ocniforte di'de- 
1ft1 CRE li 184 Sila ODDO Li? 
3! imisler: nai 5230 LIS! 12.5] LL 23 
\0L3 db LALA! Li tv DIO DLlif 
baile sil 3 lil@Ud Sins ninogo:4 
{ pt fto punto» 
oi SRUMeil situa iena 
huomini,& in pnma , che-n'orn fitenà 
Pattini Re DA; on 
operate Hon-predicand aid 
infezione Rpreo tome cercami 
fesipretduoghi pr truinjB}& è titti A 
fortoponena,. Guarda'cometta tom: 
pa Tgnesiote; vii e'dratiofo , 
son dicendo nflé dle vee 12 
rindo turdy& f fatri Compatte ve 
fouucntento ivi ‘niet file 
«MR REI DD) 1109 
ambiti 3A DO; DItd 
GI9 31011203): (3DI i: <i 9) 230 


da di Affetti ? 


i 





AVANTETNCEAR DINA? 188: 
; ] tÌ 7.9 ,} sl , È i 
‘Affettis e documenti (i \L> 
lo iftorsuot sr. soft sio i non 
FARA voofari Eravenuto il Signa 
rc al Mondo per efter Maeftitorda: 
rattij e'pertrattammegotio tantoim- 
portante,iquantoieralwnoftra falure 
c pure fino all rrcatiammi fone AMtette: 
occulto1e nompredicò;ne fi fropri inài 
in queftò ‘sépo:volic.infe@narcil’h'u- 
miltà, fi chesone:tte anni.fpefe nell’int> 
fcemar tutti. gli: altri Mifteri dello Fe- 
de;trenta neconfamoò rielliin fto narici 
'humîltà,! vedi RC ETTDI emi 
uefta: virtù), e'quanto deli'anche.tà 
dudiare di.efler biamile j>baszicolars 
mente non manifeftando quello, che 
fai, 9 chefaitdPbehe} fel idmè pied eui- 
dente aiuto de proffimi. 
-ldmpàractimdio èàinon mormbotari 
ne tacciat le attioni di alcalino, maffi- 
mamente quando non tì tocca per of- 
ficio . It intràsta 
In oltre à fer prima, che infeenare 


cOMefece i SdluavoreSciattentitt i 


maà so dtellas;8uallalfalute cdelliani 

ena,icheàquellaidegli altri. él — 

i Copati ciall'ignoranza deglirhùo! 

mini dilquelremposvtheshawendorvià 

veforo così grande prcfente:;) e 
)1'] ape 


> — est. 
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fapcuano valere, e vedi che anche tà 
cadi nell’ifteflodiffetto.;\inentre che 
non fai quella ftima,che douerefti del- 
le.dette infpirationi; * desSanti SRI9) 
menti o; */ 15119 154 obtuoM i.> 
Procura cttandiowd’imatarela piace: 
voleziza ; Cimanfuetudinedol.suo;Sa] 
uatofe-compateridoà rulitise:@ppor> 
tindai mancamentidetzoi: proffinaje 
:Qampatifei parimente al Signore 
che ttieritandio ogni honore;erà st por, 
cotonofciutò:, anzi dalmolti difprezs 
4at0 s gli chitdterarperdione per ha vet, 
anche, vivimalte. votiofatto l’itefta 5 
proporrai di ermendarti, Scimmiftzla 
penitenza del tio:Signofb.; b o1cibuii 
Db olbup obnatiotizenm son ran 
VENERDESERA 91 
MER 0 OIL. 3IL19 
Meditatione come sl Sigriore: fu. pil 
: poRod Batrabbà , e.tlagtHatos: >: 


DI î O 
preparattone - , Qioi 
NIcanoatai Sn. bit: 5010 dl 







te; TEMterfi il:SignorIddib tarnito ab» 
rn. sbidffavo:ricliafu®palliothe; nen 
hà darffercagicite: che si)peco 
lo ilimispoiche:non:pétdè ip sr gra 
fara guandeaza;i fe boncmabnifoftò lime 
cacafo. fuo castrore abanzi diquidini 
"27 prcen- 








timo — —__&m+—*esc5sug‘!munuiteeeggio]e]e7”eee lu 
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prender occafione di humiliarti gran- 
demente yadefempiodeltudiSignore, . 
c pregarlo , che ti dia lume percono- 
ECT ne ET i ema 3 
to: più nafeofti, &ali'pparéza:baffi;“& 
infliéme dicauarime frutto pier l’anima. 
i STIRPE ERI [MINER ENIT ATTO 
03 PMerto'.. ese fa 
9 o:fnillo Primo papioli 101 2. 
nerg-izo» ni mbar ses ib iichini, 
> rondetto:il Sataarore ron: ì. 
eee feipre magpiòso fear y da Ha 
a Tilatonbenehe 'Far:fcirpli:fa- 
‘ ceffero dinuouo:inftanza, che lo con- 
denasffez egli nondimerio conofcen- 
sedolu'inivotente; & fapenda;,;che per 
- HuidialPacaaiano; provutanadi fi- 
besuriogrfouumendobili xilein quei 
“aerei aper ii di di olo. 
at dn prigiane: pròpofeloro.di l1- 
berat@Gicsù Nazareno; accioche più. 
facilmentelw: clicppefe ro; nontinò in: 
fusdbmpagnia-Barrabbà:;i}qualecra 
ladro famofo:&tiomicida jcon' tutto. 
£ aci follexvrato il: Popoloda-Farifti.: 
“ci indimnatidò;; che :@idonaffio ... 
s3rRD9 loro: Basrabbà 4 c chto: 15 
fi crucifigelie! .. onu: ‘5: 
0237 IIOff 1'CGies .iol LL PIACLE d 
19 £ ORv(O1L1 dI6f Too 19Ì13 0.14! 
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ira nur È sfrols050 19529% 
coni Affetta o Apaiasità. 11901: d 
"0. 07159 DINI pibirort olraosig 9 
A Mmita.la:dureaza; &roftinatione? 
GI de'Farife tyché coà tttra schenè 
Pilato, ht.Hecode} volefteroiicondane 
nare il Signore , eglino pure faccuana 
inftanza, che fuffe condennato . Vedi 
à che termine:gAniuaivy” oftinato, € 
guardati di non cadere in così gran 
ade tlansorasanicàdatidunqua Vai 
sbilndnimel dadire nelle: colpe gra 
1:fogna, chel asadianele dalicgioe 
ciolew! sro are dinionounib orstir» 
«Pirono; che:Pilato:: liawe(eMbuona 
volontà procuritiolliberazil Signdete, 
sù ipursfinalmente slartcondansibiy 
colizimaftalitafero condanzata .d 
yi Ampiataid unqistis ghieneodafiah 
utré vnolesirg bupsavolo1àfiacca 
finbeheinaschem magligno.lOopered 
n: Nolan: Palarto-fodisfaninfiaeme, fd 
Dio. Ss al Monda liberar Ghrifta:,è 
COMPIACCI al Popolo;inà den: gli.vent 
ne fatto como ac driche.veltàfakto à 
te; ejervbifogna chélei sifokui la- 
fciar tusti, i rifpictti rauginandb c darti 
del tutto a Dit 20: al 
Compatifci ad tuoSignore, confi- 
derido cffer egli ftaro propofto è Bar- 
Aa o rabba, 


= 4 
Pes” * Pa, è 
aio" > è ” 
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rabbie pondera bene l'altezza diuina, 
cquefta baffeazar& impara à'confun- 
detti) èhe'moh vuoi fattoporti à tuoi 
maipciotiz citi proponi chi riondeni 
n Afedi' quante? volte hài fatto! iii 

ifiglutiaalitao!Siginorepofponeàdò. 
10 eteacareivili; habbinc dolore 'j.x 
proponi emendatteno:. | 1010101) 01 
-1CGomfidera, Chestà fciquel Barrabà. 
ché metîtawi14 morte etiche il Figlio! 
dî Dio perliberarti hà voluto egli pa- 
titlasequanto-pertiò gli fcitentta . 
Penfa'il’ingraritudine: del Popolo 
Hebreo,al qual Chrifto Signor noftie 
haucua fattitàati benéfiti}, c poi nc 
ricewè quefta ricompenfa , nella quale 
antciferivrpuotfpecchiatfi <- 077 NI 
- i napara a nonfidartide-giadicij Hu. 
‘minis fed fammeconto 4! poiche vedi 
‘quanto fiano) & fallaci, &intabili,di- 
imiandando?tora'quefto. Popolo , che 
-fiPeracififlo quel: Sienotres! che poco 
‘prima volcua per fuoRè/ |... 
‘Non laftiar'di'compatizecalia B. 
! Vetgine;che: fia prefentc;e fonti quelte 
ROGER LI 5IIO) LOL DINI LOL 
Danto fecondo . 210 0 Gul 
Sio PARE do RP $ »d>. 6 xl) 96 sb i 
N Edendo Pilato -Poltintione de 
Y Giaddi'involerrchefolle morto 
dd 3 


il 
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i Saluatore. per acquetarli; diffe ito 
correggerò ben benc,e pailo lafciazo, 
echiamatii. sdigatti iedelorol'in; 
nacentiffimbiagnello; aceioche lane 
gclafllero.s a fidistaec croalla xabb 
dé Giudei. Psefolo dunque.lo.f da: 
gliareaoin fret ‘fre tast benche sireaualle» 
ro l'interiori (us.velti bagnate del fan 
gueseh'egli fpatfe nell’hoxto,non. per- 
‘Giò sinthnetrono.niMà con ogni cus 
deltàlegatolocon lemani.di dietro ad 
vna balfa colonna. 1 comminciarono 
gps ricane ‘AMagellarl D+ 
© 101 I (la isOleun 0 dt 
Og >  Afttina desunti» 
> n A ragrnoni dI 
E Ce co iniquità del.teo Rnugio n €0- 
nofce» chiilmofro:Signose a in- 
nocente» è tnagtania- per compiacere al 
Po polexuolcoxseggeslo,e flagellarlo. 
“Mà i confidera quante rolte i. @anima 
hai imitato, mentre: ehe/prer accom 
modarti al valer del mondo,hai offefo 
il tuo Signore, e fpefle. volte ancora 
-hai voluto comeggerlazri prensiendo i i 
fuoi giudicij, € non contea rail del 
fuo volere, she 
E da notare, Che ciò L% purcti de- 
ucffe cfleie chi folleuamento al ve 
toke, gli cagione maggior. pena d; me 


AAAMYCEHN AN DUI? ipo 
ft sbandato adt'Herode;&it.procu- 
Nar: Bitaro di 'liberarib pclit da tidinc 
fegubfa pini fla- 
ctu fappi, ch'egli non 


PIO RI ROTTI A 
impara quanto dra pericolafe 

pod SPE EI nel quale forfi 
-gu:ferzibdon tincamuedi:vò mertstafti , 
rcheTtioni. vò lafciafle:pertuenire;c;non 
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zauano di bateerib tanto formementò, 
sche fedtiffero fi lagnaffe; penft tiufe 
douctte eflercistandideil fuo: dolare..è 
n 99% 174149) #1 1028, 013!09g 
Po 7 sai È >. Puerto! Ménzo 01 al'ov 
(Soup oa orren , sno. rapiti 
Ss Tanchi jduePrunt, che comincia» 
ronoà'fagchar il’ Signore i venne- 
.r0lde:gl’altri Saltaril fangue, a fqhar- 
‘ ciabàtarne; fiolemar ba pelle inomwtè 
parteinhùi fana., màiparticolatnatave 
«crà Je-fpalle:corre ‘come ya» fiumerdi 
.fangue 3 ;e fo veggono' hovmai:.l’offà: 
“accompagnano quei-ribaldò debattitu- 
:recom parole di'fchenio, vit buon 
Gicsù fempre patiente. Per dubialfi- 
- nabmhente; the nommotifigse:fulibèraf= 
:fodalla Croce ; loi (ciogliohoy:8 egli 
.chinanidofi ton penaze fatica pigliale 
fuewcftizke riucltendofeneTento nuoup 
«tormento.melle frefche piabhce). ©pir 
legato feguc.iftigi:tormetiratori:; * fità 
canto’la Vergine hauendo intefo?co- 
«me flagellavano:il fuo Figlio fendc 

-fcoppiarhi il tuore di.dolore >! <> 


MENTE did i 4 solimot,i cr. Fiil 
0 in sAffettiz'e dobumenti >. vi 
ia $} È mere i 


fiori «etto marti 0°". 
‘ Vando mai, ò anima,potrai com- 
iN Pavircà baltaza al tuo Saluatore, 


MEL che 


quor———_ Ty 


1.7 ENVETM FARUDIT. > 193. 
che:pati:tanti tormenti per amor:tuo? 
ricordati bene, chitù fev; echi è. egli, 
ne:ti creder d’efferinnocenté di quefte 
battiture: cperchehebbo egli avanti à 
gli‘octhi:della mentele tuo colpe; e dis 
cena:fràfes di quaatantifanni hà la 
tiale:dlaticoruibetternte tali colpi) pes 
amor di lei riccuiamo quefti, fagellib 

Seruirà à compatirgli il penfare,che 
frà tante piaghe , e tormenti non hà 
chidaeonsoti vchà Igmadichigo;ferua, 
come hai tù nelle tuc infirmità, ma da 
tutti è abbandoriato;e niuno'glicom. 

atifce. iii dl 

Vedi,che non pone egli termine alle 
fue battiture, màafpettasiche fi fatijno 
i flagellatori, & eglinoà loro piacere 
Gibidtaino sli:barterlo, non tria I 
tàrctu»:che.troppo:duritàtuo trava 
glio; màraflegnati inel-voler di \Dié} 
prontarà patir persquante; scMpodà 
lai piaccià arm (bè od Ssiiugi co 
» Finifcono'purcoftoro vna volta di 
batterlo, mà.tù nomponi:smai fine al:, 
l'offefe ,.che:gli fai, conofci almeno, 
latuaco]pa; dimandagliene-pexdonas 
e.progald-perquelta batsitune can ar 
ro amore fofferteyche:tirdia! gratia di, 
non più mau offenderlo:i). lik o" 0t: DI94I 

Compati:ci al dolore della Vergi- 
otra] I ne 


papere na ecs —hicistoe cè] 


4 
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ne, mentre fentiua, che fi batteua il 
fuo benedetto Figlio soh quanto vo- 
lontieri!cli hauerebbe ' fatto. riparo 
colfiio Satro Corpo; mà.conofrendo. 
taleffere ta volorità dell’eterno! Padre: 
ir lui fi rafflegniaua, & impara. iancho 
ft'ad'Hbauer:patienza. nelle afflittioni: 
dt tuoi cati. LIL it Li LL GK 


sg "a. Ri _REE » da AI 
‘ i Cra: SOIL) (3 3539] 3' (GI ft 
‘ABBA TO MATTINA: 
e. ” N Î ,' "sE 


Meditatione del Battefimo . 
del Signore . 2), 
, j” 12 si ‘ ì orta: rar s‘ e 3 _ t cè, f 
it Sl Preparatione 10 11>: UTI: 
mi e do .‘ a - #1 ari top”, 


Omeoferai; d'amima ; effenda 

( 7 i ql rarito immonda per moltifi 
LI :‘fimilpecéati da:te commeffi,di 

. Apprefeatartisaganti; al'Signore di 
ogni purirà ? ben fà di mefticri s ché 
tiJaui prima nelfonte delle lagrime, e 
della compuntione , e poiche non'è 
poflibile,:che per tua propria virtù ti 
mondi, ricorri al tuo Signore 3 che: til 
lavi, & apparecchi ilvafo deltuocuo 
res accioche':non fia ‘indegno di rice» 


ucre gli altiffimimifteri (Woi.ii 01: 


3) La 


"2 


rat 1 Pnyto 
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.* Punto prime. 


Fsfendo il Signore hormdiidi anni 
trenta, c dovendo ‘manifeltarftal 
Méfido; perche à quefto fine gli cone 
meniua lafciar la(cafa, tm cui. dimora» 
ua con la benedetta fua Madre non 
volle. ciò fare fenza dimandargliene 
Hieenza sii. a... ni 
Von giorno dunque le-diffe. Madre 
mia è tempo, ch’ io m’impicghi nell’ 
officio, per il quale tato fond man- 
datoal Mondo, & prefto mi conuerrà 
andar predicando ‘in diwerfipacfi; c' 
poco! pottò: più. godere della voftra 
compagnia à me doltiffima, preg@ui: 
dunque, che nai:diate livenza, c infic- 
mela voftra benedittione , irigenoce 
chiandofinientre diccua quefte paro» 
lei. Ela Vetgine hiumitiffima anch" 
clla, Signormio, diffe, Figlio dilet- 
tiffimo ,io dewo ‘effere benedetta da 
voi; e poiche è la volontà dél. Padre, 
e voftra, di andar à predicar péril. 
Mondo; éceo la voftaziacella;che al- 
tro:aon brama,che idempite ilvoftre» 
volcrorcid.derro Grabbracciatoho:in- 
ficme, tawa fenzagrameenerezza dal». 
la cara Madre fi partì il Redentore. 
AR I e Affitit, 
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affetti, e documenti . 


fr“ Onfidera l’Amorgrande, & imbmé 
4 fo; che fi:pottauano Chxi&a St 
or Noftro; e ila fua benedettà Ma- 
sesmàiche:però: non fi quefto nani di 
impedimento al negotio della noftra, 
falute; &bimpata :tù ancora ad. amtar 
talmente qual fi voglia perfona+ che! 
rutto fia {impre ordinato è. Dio. 

‘’ Vedi, che gitinte.il tempo; che do». 
ucua il Signore manifeftarfì non .di- 
ferì.vn momento , quantique douef- 
fe percidielportfi è mille tratragli;e 0, 
fonditi d'éfivrtt tanto; pigra, ce. tarda 
inuferuirlo sii Gioi cin is (> 90/11») Ù 

- Penfa, quantò è: ftato grande .}’a- 
muore, che il tino Signore ti; hà porta-. 
to} vu quantocsa ardente il: defiderio) 
ch'egli hautua della tua falàté,-poi-: 
vm, quefto pofpofe l’amaere della; 
fua benedetta Madre; ende deui con: 
| tutto l’affetto deltuo fpirito ringra- 

tiarlo. Te A ZI tha (aldo 9 

-Ampara dalla.Beata Vergine à.non 
oflet mai «d’impédimicato - ad alcuna 
opera:buona, asicora che follecon in» 
tercffestuo;o poca-confolatione .>r:1>.1 

‘900% lisi 1 DILbtA d162 Li 
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SA BB'ATO! 197 
Tunto fecondo. | 


C Ortcorterdo gran moltitudine di 
popolo farii battezzare da Gio: 
Battifta, vi andò parimente il Salua, 
torejcome s’egli fofle ftato è guifa 
de oli altri peccatore y :della cui hu- 
imiltà ftupito San Giouanni , hauen= 
dolo per riuelatione Dinina cono» 
fciute, così gli diffe, Signore vieni 
pereffer battezzato da me è id deuo 
da tè riecuere il battefimo ; mà fog- 
siungendo il Signore ) che in'ogr 
modo volewa effer ‘battezzato:da uf) 
perdar al Mondo quefto cfempio di 
perfettiffima obbedienza , & humiltày 
sacquetò: S. Gio;;cl’obbedi. . 


vi 1! LAffetti,<e documenti. 


C Onfidera, quanto fù auftera ; e 
fanta la. vita di Giouanni, per 
effer egli, che douca infegnar la ma- 
nicra, colla quale fi doucua riccuert 
it Meffia ;, c confonditi fcorgendoti 
tanto lontana. dalle fuc virtù. 
Quanto fu grande l’allegrezza di 
Giouanni in veder il Meflîa. tanto 
afpettato,& bramato:, & quanta fù 


I 3° pa 
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parimente l’ammiratione fua in ve- 
derlo venirà sè per cflere Battezzato, 
come peccatore ? 

* Amimira ‘anche tì: l'ifteffa humiltà, 
delSignore, e-confanditi, poiche ef-” 
fendotù veramente peccatriee , none 
wuoi pertalecflere ftimata,c non fo- 
lamente nonti pofponi à tuoi infc+, 
riori.come fece il Saluarore,mà anche 
ri preferifci à maggiori. E 

Si battezza il Signore frà l’altre ra- 
gioni, perche voleua inftituir il Sa- 
cramento del Battefimo, fantificando 
Pacqua ; ne lafciar tù di confiderare 

uanto facile, e.foave rimedio hà in- 
‘tuito per noihauendo egli voluto 
bagnarfi del proprio Sasigue, - |. 

Riconopfci il beneficio del Batte. 
fimo, il quale ti hà introdotto nella 
Chiefa, e del quale fono -priuc tane 
te genti . 


Punto terzo . 


7 Ntratoil] Signore nell'acqua Sante 
Giovanni con grandifima: riuc, 
rcuza, e gioia infiemes lo battezzò, & 
coco che s’aprì il Cielo, e. di fcenden. 
do vna Colomba luminofa ) come vn 
celcite raggio fi pofe ful capo a gl 
° Os 
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fto, e s'vdi vna voce dell’Eterno Pa- 
decsche diffe,quefto è il mio Figliuo» 
lo'diletto, incui bene; io mi fono co» 
piacciuto , con grandiflima,merayi- 
glia, c diletto de circonftanti, à quali 
poiGioranni predicò la gradezza del 
Saluatore, dicendo, ch'egli cera lA- 
copre venuto in terra per gli peccati 

I Modo,dalla'cui pied 
fi Andrea, & vn” altro Difccpolo fc» 
guitaronoal Signore. 


icatione mof- 


Affesti., e documenti . 


Ni fece Giouanni allegrezza della 
\ prefenza del Saluatarc, cliendo an» 
cora nel yentie materno ». quale cre- 
diamo noi farà ftata la fua confola» 
tione in accoftarfegli Chrifto in ra- 
ionargli, in toccarlo ,c battezzar- 
dì 
.  Apprendiò anima dalui,c0 quan 
ta riucrenza ,) c contentezza deui ac- 
coftarti à riccuere il Santiffimo Sa. 
gramento dell’ Altare, : 

Quando fi hiumilia il Saluatore, è 
dichiarato Figlio di Dio, accioche tù 
fappi, quanto piacc à Dio l’humiltà, 
cche fe vuoitficre fua figlia, è necef. 
fario, che ti abbafli, & humailij . 

L 4 Penfa 
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*Penfà quanto fi) compiacque?l’E- 
terno Padre di Chrifto Signor :No- 
fto) e quali furono! quelle vittà, che 
sogriditotioà Sua: Di urna - Mueftà; a 
trouerai,che furono:l'innòtéza,l’htr- 
miltà; il difprezzo del -Mondo:;&-if 
2é6lo della fahute dell’anime:; c ‘dell’< 
honotdi Dio das 0 44 cot,* f8*> 
‘’’Darai vn'occhiata all'anima taa pet 
vedere s” clla è rale, che fia per piacc- 
re è Dio, e ritrouandola tutta immo- 
da, c piena de peccati piangerai la 
tua miferia, particolarmente non fa- 
pendo fe fij in gratia di Dio, 
° Confiderayche non viè altro benè 
in quefto Mondo, che-piacer'à Dio: 
- Dogliti , che fei ftata in. quefto 
tanto trafcurata, © propohiti di vo« 
}erattendere è quefto :fopra ogni al- 
tra cofa «<< o. 
Rallegrati finalmente dell’ hono- 
re del tuo Signore,e pregalo , che ti 
voglia accettar per fua : Difce- 
pola ; proponendoti di fe«.:.. , 
quit la fua dottrina, 
& efempi. ci 0 


TEN 3.1. 
S AB- 


e _ ______ 


zof 


SABBATO SERA: | 


Della Coronatiéne difpine, e e mo- 
“firartà di Popolo. 11.° 
00:59 


° Pinparatimne dii i ' 
Vel elSignottal quale vai è A 
- 8 nellare;)danima, beache ab- 
, baffatofi frainfine fotto ègli 
infimi hwominî del Mondo, non 
però lafciato d'eflere Rè del Ciclo, è 
quegli à cui quei veneràdi vecchi del 
Paradifo s ‘inigemotchisno;è-pongono 
le corone à piedi, c perciò deui gran- 
deméite Kumiliatti} venendo: duel 
fartèt9Ata Maddy è perche darò {ei 
‘bra bite è@veruna:td(è dibone; pregò 
îl Sig pura chieti concedw gratia; d'a 
dofirlo) & ebbedirto da: vero,cinon 
da fchetno,comie fecero colorò,che di 
Liga lo coronarono lin | 
;: an 
ble Ha Ponto prime (00 181191 
“vito O; bit‘ MOIO 91 
x Dica 1A età rt leAuweponere 
vefti ricoperto il Signore ,..ché 
Ficordani oi Quei fcelerati: mimifiri, 
Hdi fi-dicettà ègli voler? far Ré} lò 
fpoliazono di nuodò; onde rinoua- 
I $ rono 
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rono tuttele piaghe ; alle quali già fl 
era attaccata la vefte . Prefero appref- 
fo vna vefte wecchia, & iftracciata di 
fcarlato,la:quale pure eflendo ruui- 
da, e toccandogli le piaghe,gli accre». 
fccua il dolore,econgquefta.lo vefti- 
rono; ec gli diedero in mano vna can- 
na, come'per Scettro Reale ySuin ca- 
po eli pofcrovna Corona di fpine 
longhe,.e dure, come à Rè di burlas e. 
| beneglic la .calcarono,accioche fen-- 
gifle lc fuc posture. Lu 


» | PI . ? % «" DO { s} 
. ’ ff è» ds À . , 1 Pi n 4i a cè A sAI # 
Lu Ba 4 ‘ 1,6, È BI. e... Li #6 Rn 
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- i riti dè 41 ad 
‘A Contremplare feci inuitata 0 ani» 
ma.ij Rè della glozia corenato di 
fpinc nonpet. dileggiarlorcome fece= 
xo quei empij ma peri compatizlo, 
confiderande:che à sagio ne fichiama 
Rè di dolori, perche. fù il più addar. 
lorato huomo del. Mondo .. o 
Mira ad’vna,ad’vna come le fpi- 
ne trapaffano #4 sapa- Gr) tuo Signo= 
re,ecome ftillail fuo Sangue pretio-. 
fo; ne Nè, chii l’afciaghi:» rd sgampa-. 
GA a 317 vt tit AÀ 
Giuacandoze ridendo, è SOTORA! 
di fpineil Saluatoe,e così .0ggi MA 
fas che come che fuflc na e bur-. 
O da. 


è è ‘ 
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la, cda preuderfent fpaflo ; fi offende 
PBiew... di gi 
-:° Compatifcilo,ò anima, perche mag- 
gior. dolore gli .arreccamo le otfele, 
ichengpidì fergli fanno, che non fece- 
“TO elica tifpine. IE | ce 
7 Heufa che a fuperbia tua. partico- 
larmemtie hà ‘coronato:di fpioc il Si- 
-gnorc;la vua vanità gli hà dato.la can- 
na in mano, e la vanità, & ira l’hà ve- 
ftito di porpora , onde. deui grande» 
mente dolertene ; e dimandarglicne 
perdona, 
Che dogewano penfàve ‘gli: Angr- 
di-fcongedito rauvo dileggiato,e fa 
fchemo:de gliohuoarinisqiicl Signore, 
cht adosanmin Cielo ? come ftupiuar 
nodella fualiumiltà, e parienza ? anàe 
mirala rù put &imparaad cller hu 
mule per amordélruoSignote.: > 


, >. Bonto fecondo .. " 
Von! 138,0 a dad Dall. 4 ddr ILY 01 019% 15 

pirrenicà quei empij Minifità va 
‘ ‘bel’tpacrehimonto lo fchermix :il 
Saluatore)tadumaronottttede:fqua> 
dre de Soldati, c tutei infaeme: fi pdò 
fcro è parra è ileggiaril:Sipnorobo- 
ra fegli impenocchiavano: «ome G:Rè 
| perifcherno;;c poi.gli davano delle 

,} l 6 guane 
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‘Quaficiato, hora gli fputtavano 'in vi- 
fo, bora lo percuotcuano con la cafi- 
- na,che'hawewa nelié mani hoîxgli ti- 
-atanosi peli della barbase mille‘alini 
-fcherni:glifaccuano ftanda fempre il 
Signore conwria !patienza, e» imanfue- 
-tudine;imuitta; e :rimirando. tal’.liora 
con: occhi benigni.quei ‘ftelerati ; li 
-quali nonperciòs’ingenerivano pun 

"80... «Sai a calano FA 
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TX Così profonda .3: 1; merauigliofa 
#4. l’humiltàythe in: quefto mi Acid 
dimoftrò il Signore, che-pesrperic» 
trarla, dewi;ò anima ricorzere al Pà, 
«dre Esernoyche .ti (dia; liume ) perche 
coli folo perfestamerite la conobbe . 
Che-direbbonori Profeti, che tane 
to bramarono di vederlo, fe lo miraf= 
fero in quefto. itato èPenfa, d anima 
di vedere vn’ Abrahamo, vn Dawid,& 
akrsProfetijche:pienidiftiporc' 
mirino vna tintahumilsà:c:sforza 
immitahdoli do hauere cancheotà: l’i° 
fteflo fentimento:z:1 > 175 2 09b +-5 
- Penfa, chie anche ti 'hai; fatto cofa 
fithile à:quellasche fecero quelti Sol- 
dati, perche facéado-osatione.,.c rice» 
sani > 4 ucndo 


è 


-" 


-mendo i Sacramenti .c6, poca riucien- 
za, e ditrotione,che altro faiche fches- 
“mire, cbeffare il suo Signorrì.; ,, 
si ‘Vedi quanto fe obligata: à :PrOGu- 
-garc.ila gloria del tuo.Dio, perche egli 
hà voluto fopra disè prender tante 
-ignoniinie pet noftro amore, e rifol- 
viti ad’ ipgiratione :della Santiflima 
‘Madre Tesefà, che fece voto di far 
-fempre quello, che. conofceffe effer à 
‘maggior gloria di. Diosdrizzar tutte le 
tuc attioni: è quefto fiuci.6;procusar 
fempre il maggior fuo honore 0 
Rimira la modeftia deltuo Signo- 
re, c la manfuetudine efterna, e mol- 
to più l'amorofo fuo cuore, nel qua- 
le non-era fdcgno: alcuno contro di 
quefti. imalfattori mà fi benc grà 
compaflione .. a” SII So 7 Galli 


DISTA Punto ter2o. +; dar 
ef dior] 3.ct09t1 004), 
giri i Soldati di fchernir il Signg=, 
Sine sod ufiero è. Pilato; il qua- 
lesedendaloia iquella;mmanicra mal 
trattato;fi. molle. di lui à.compi lione, 
cisdendolo mafime.innòcfte,g fcor- 
geado'‘con quanta patienza egli pati». 
ua, pensò,che fe i Giudei ja quella. 
guifa veduto. l’baueffero, mofli L: fa=, 
Ii | ICU- 
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“febbero dilui'à pittà: Menollo duu- 
‘Que fopra 1nalosgia delfuo Palazzo, 
& così conta coréria- di fpine su ca- 
po; cGn-la'cantrà in manoye'conla 
pot poràindoffo dimoftrollo al- Pa- 
Lr diventa. Ette homo 02: + i. 
MA Quelli più cradeli; che'tigoi in- 
comicifronoad efelamate, che foflk 
Crocefiffoi trouòd prefente è quelto 
fpetticolò anche la Bratiflima Viergi- 
neotl'iatitò Difedpolo, ‘e ne fentira- 
Ho 'tirclidolore, ehenon fipudnédi 
rc, nè'itriftiaginare 40:20:51 fio: edi 
-org'è 0153155 niftoborsz nl .iterit di! 
nio? CAffetta e'dboamentiz;1: 6! > 21 
SAID 130 391049 OH. )° #11" 037 
fg Fri faraidtità divuore, demima,ft. 

I rioni morterai è: compallionedoì 
tuo Signore. così maltsattato. ,, che 
inoffe a pierà ancora l’iniquo. Giudi-. 
ce. Penta dungue quanto fù grande. 
il fuo tormento, &il roffore, compa. 
ciftatv2'i 21019102 iL inablo2 ii 
-“Confidéra poi queite effer pudi fac. 
rata cibidiné;elte 2 't#l termine pavo 
datto va SPg tore così prande8 in 
soten®t, e tioncrariche futona!d Rezd 
tuoi peccati; 'el’atmor (ud; Dalla pri 
macagione ne ‘cauerai vno -abbors- 
mento grande della tolpa; € ia 

e, è. 
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Jarmente della fuperbia, c dell’amor 

proprio ,.c farai fermo propofito 

di non mai più offender il tuo Si- 
nose... 

Dalla feconda con qual'animo, & 
amors; per corrifpondergli, deni ab-. 
bracciare le cofe del. fuo Santo. fer= 
uiggio:. VIE 

Penfa alle parole, che diffe Pilato. 
non fcaza providenza Diuina, cioè, 
Ecce homo, c ne raccoglierai ) che 
i dio effer dec il tuocfem-. 
plate, c lo fcopodi tutti i tuo: pén- 
Micro 20... a 

Compatifci: parimente alla glo-. 
riofa Vergine , & à San Giouanni, 
perche fe molle 1] Signore à pietà 
Pilato, che haperà fatto.del cuore di 
quefti fuoi amanti ?. patticolarmen-. 
te, che quelto:fchermo,e là corona 
fpine arrecarona muoui tormenti alla 
Beata Vergine, non eflendo chiara» 
menteftari predetti da Profeti... 

. Ammiratu l’ingratitudine di quel 

Rapala rubelle, il. quale. doppò tan- 

ti benefici). dal' Saluatore. riccuuti 
rocuza tuttaziaJa fua morte, fenza. 

nia perche, e.vedi inlorola tua. 

Ammira maggiormente la patien- 

udine del Saluatore , il. 
I quale. 


’ 
ta è 
# 2 


ZA) €, manfuet 





208 TERZA SETTIMANA 
quale non pure coritro di loro norrfi 
‘moffe à fdegno; criandio fi ofleri cot- 
‘tefeménte alla morte per Ta‘ falute 16- 
ro, e procura almen da lungi d'imi- 
tarlo, tilgydtiandolo,che habbia fop- 
‘portato tantò per amortuo,.& ofte- 
rendoti ‘è feruirlo ; procura lafià 
gloria conogni affetto», n, 


Sl: è 
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Aportd atimd, humilid bdo 
guanti Dio, c giridicindofi ndeé 
7 gna, cone morta, ch’ella è per 
le fue colpe, di accoftarfi è mieditare 
ta gloriofa Refutrettione del fuo SÎ 
pe si, que POE à dire quefte, 9 
imili parole. Confeffo d'olzifimo 
$irnore mio d'effere inde na'di api 
prefentaimi aplanti il vO@r ate 
cofpettò, ellendo ata ‘ 
infenfato per la ‘mia ind uptione, fe- 
rido per le mie colpe; c ‘frangiato «da 
| vermi 
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vermi de? vani penfieri ; pure non vo- 
glio difperarmi,perche sò Signor mio, 
cheriforoedò deftévita è molti more 
rivefitte tifbrto per dar'vita à tutti; 
pregoui duisque, clie vogliate me an- 
corà:rifufeitare,S&illuminarmi cò vo- 
ftri‘chiari fplendori:; fi che poffa me- 
ditar con fitto quefto voftro altiffi. 
mo -miftero dellà Refurrettione. 


Drimo punto . 


C Onfidera,come giunta l’hora del- 

la Refurrettione del Sichore,che 
fù paffata la mezza notte del Sabbato, 
oli Angioli raccolfero il Sague fparfo 
del Noftro Redentore, il quale mira- 
colofamente fù diftribuito per leve 
nedel fuo Sacratiffimo Corpo ; come 
anco rifàldate furono le fue piaghe; 
da quelle cinque principali in poi, 
fatte da chiodi, c dalla lancia, e che 
l’anima fua benedetta venendo dal 
Timbo, accompagnata da quelle de 
Savti Padfi, fi riuni al fuo ‘facto cot- 
po, onde fù fattoinyn fubbito vioy 
ploriofo;, più-bellb‘del Sole, &iim- 
mortale; & vfcendo: fuori del fepol- 
cro,s nuoua,&'infolita allegrezzainfus 
fcàtutte lecrcaturé , perquanto: ne 

crano 
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cramo capaci, da fuoi nemici in poi; e 
. gli Aagioli particolarmente sutti lieti 
vennero;dal Paradifo ad adorarlo,S&:à 
cantar le fue ledi, come anche appsels 
fo fegero.le anime de. Santi Paggià 
quali dolcemente fauellò il Signoxe, 
dicendo,Ecco ò Padri,adempite.k vos 
{tre profetie, cccout aperto il Ciclo; 
ecco ilcorpo, ch’ io prefi da yoitan 
rotempo mi hanete afpettato, hora 
sieite nmeco, poiche io yi hò ricom- 
pro col fangue mio . 


% 


* 
è 4 ° 
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Ccofteraffi l’anima doppo gli An 
A .gioli, &i Padri Santi a. picdi del 
Signore sladorerà,lo riagratierà di 
tanto,ch’ egli hà fatto per dci, e fi ral- 
legrerà feco della {ua gloria grande, c 
della vittoria,ch’egli hà ottenuto del- 
lamorte,e dell’ Inferno. 
. Contemplerà particolarméte quel. 
le. cinque rifplendenti. piaghe del 
fuo Sacratiffimo Corpo, à guifa di 
tante ftelle in fcieno Ciclo : di, va» 
ghi fioriin ameno prato : € di gemme 
pretiofe in ricca vefte, Ammirerà la 
loro bellezza, e confidererà ie cagio- 
ni, per lc quali il Signor Noftro volle 
con 
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conferuarle, che furono molte, e frà. 
le altre, per fegnoyche tiene memoria. 
dinoi, hauendoci feritti nelle fue ma- 
ni. Secondo; perchefi gloria hauer 
patito per noi. Terzo, accioche dal- 
la memoria noffrano fi fcancelli mai. 
il penfiero della fua paffionc. Quar+ 
to, per confolatione noftra, accioche, 
pofliamo ricorrere alle fue piaghe, &. 
i loro nafconderci . Quiuto,per con- 
fufione de fuoi nemici, e de gl in- 
grati. sn 

Ecciti l’anima in fe ftefla amoro,, 
verfo. di. vn Signore tanto amorofo,. 
ficompunga d’effereli ftata ingrata,. 
proponga.di voler gloviarfi di- patire 
alcuna cefa per lui, e di. tenerlo fem- 
pre vino nella fua memoria, c confi- 
dentemente gratia gli ricchieda di ri- 

‘ forgere fpiritualmenta da fuoi difet- 
ti, e riforpere ad vnavita immortale, 
cioè, per non tornarni à cader mai. 


Punto fecondo .. 


Epolto,.che fu il; Sacro Corpo del 
. Signore, fi.ritirò la Beata Vergine 
mella fua ftanza; nonricercando son- 
folationehumana ,mà-tutta inmerfa 
nella memoria della paflione del (uo 

bene- 


.- 
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benedetto Figlio, quanto più però fe 
aunicinaua:la Domenica, più in fet fi 
f-emiaua il dolore, e crefceua il defi-- 
derio,e la fperanza di vederlo:rifufci-: 
rato; & ceco,che paffata la mezza not: 
redel Sabbato ; vidde ella in vmfab-! 
bito, vnnuouo,c gras i pr 
qual rimirando, vi fcorfe il fuo bene- 
detto Figlio ri fufcitato ;; e sloriofoy 
accompagnato da innumerabili fqua- 
dre d’Angioli,e d’anime fante. Fù ris 
piena ella all’ hora d’indicibile alle 
grezza; & effendo dal fuo caro Figli- 
molo dolcemente falutata , ella non 
:f(cotdata della fua humiltàyfe:gl*in> 
ginocchiò awanti, € l’adorò, je tek 
riandolo di così dolce , € cara vifità; 
nel qualtempo fenti parimente vna 
melodia Angelica di tutti quei Beati 
Spiriti, i quali le diccuano, Regina Ca- 
lì Larare alleluia 96. Onde fe te radop- 
più il contento, maflimamente rico» 
nofcédo frà quelle anime beate quel- 
Je del Padre., della Madre, c del fuo 
Spofo San Giufeppe s alle quali, e à 
entre le altrerfece ella grata accogli& 
za, & effe tutte la ringratiarono, ché 
fofle ftata mediatrice della Joro falt» 
te. Finalmente, pregò il fuo dolcif 
fimo Figliuolo per li fuoi Difcepoli,e 
E i per 


"I 
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pertuttala Chicfa, & egli prendeli- 
cenza dalci per vifitarli. i 
da  Affesti A e:documenti euri 


i 


( Onfondali l’anima , che foppor- 
im.tando qualche poco di tràuagliò, 
ediafflittiane ; fubbito ricorie alle 
confolationi humaneyc nonsà afpet: 
tar da Dio ogni. conforto rImpari per 
tanto dalla Vergine ad effer patiente, 
e ritifata. . .0©0u 
Rallegrifi della gioia: della Beata 
Vergine, e feco fi congratuli  sfor- 
in di fentir.\bene quanta folle 
l’allegrezza di lci,la quale fu è pro- 
portione delldolore fentisà nellA paf- 
fioné, & impari, che fe in quetta vita 
non:compatzirà al Signore; ne anche 
farà partecipe della {ua gloria nell'- 
altra. . rara he detta 
, Ringratij parimente il Signore del. 
la confolatiorie apportata alla fua be+ 
nedetta Madre, & efla ranto. fi.cono. 
fca indegna:di ricewere :confolatione 
da Dio; quanto è lontàna da meriti 
della Vrigine, per li meriti della 
quale pregheràil:Signore.a non abs 
bandònarla addi | sedili bat 
«Ringrati pparimente:con:Padri Sari 


» {3 la 
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}a gloriofa Vergine sc.come feruadi 
lei le chieda humi]mente la manciain 
quefta fua gran fefta, che farà qual- 
che virtu, dellaquale hà magg ior bi- 
fogno . | 

* Penfi qual farà l’allegrezza;che go» 
derà in Parad ifo della. compagnia di 
quei Celefti fpiriti,& à quella afpitiy 
mà firicordi, che nonvi fi può gion- 
pere, fe non por mezzo del: patite, fi 
accinga dunQue à patire dllegramen= 
te, c preghi il Signore le ne dia forza,. 
eriferuià darle: premio in Cielo, 


Punto terzo + 


H Auendo Maria Maddalena con: 
5 le fue compagne-comprato ’vn- 
guento per vngere il Signore;s’'inuia-. 
ronopertépo al fepolcra, e pet iftra» 
da andanano difcorreado delle fue. 
pene ; qui diceuano cadde. fottoi il 
pefo della Crock, quì s'inconttò con! 
la fua benedetta Madre 800.8 penfine: 
do poi, come fatto haurebbono: ad: 
aprircil Scpolcrocoperto.davna prà 
pictra,lo viddero, giuate, che /vi.fub 
rono aperto,e.fopra la pietra; di.lui 
vn’Angiolo rifplendepte,il'iqual difle 
loro, che non temncficro;ic che Gitsù, 
ch'- 
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ch* elle ticercauano, era'rifotto, e che 
ciò fateflerò palefe è fuoi Difcepoli 5 
onde partendofi dal Sepolcro } non 
puote da:-quello”ftar longamentelon- 
tana’ Maddalenae fù forza,cht il cor 
i po aridaffe;oue-eta il fuo-tuore,& iui 

‘pofe:à piangere, & appateridole va" 
Axgiolo le diffe ; Donna, perhe piana 
sittcella rifpofe,tolto ini hanhò il 
mio Siptroro, non sò ,i0uc pofto }'+ 
kabbiariò, € leg wird à'Jaorittiarè;imà 
rontardd'ad'appatirle il Sienorcin 
habito di Hortolano,il quale le diffe, 
Donna perche piangi? &'ella , Signo» 
re, fetù l’hai tolto, dimmi ;- otte Phai 
pofto; perclicio.lo torrò:, all’ hota il 
Signore conla: fuafolirà voce Hedif! 
fesMaria:? & ella ricortofciutolo , ri 
5 a È Macftro; e pietrratifi.à {moi ‘pic 

rvolle baciarti )& abbracciati; ‘mà 
epliledifley monritrattenere if 10ed 
carmi, mà và à dire à Difcepoli miei, 
cheio fon riforto,c mi vedranno te- 
fto'iniGalilea JA 
DE Ul ae MF Re ILANCA n 
"DAILIARE Affetti je docvmenti ; 11° 


Peg fre; 


‘ 8") e, 


Onfordafi Panima di effer negli: 
fronte iniferuire i} fuo:Sionore 
viuo, e gloridfo, mentre vede quefte 
‘ "1 LI pie 
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pie donne efler tanto diligenti in ti- 
cercare ilcorpo mogto-di.Chrifto:péx, 
vagerlo è ‘0-0. elle. 

Impari, che fitomte gizefte. Donne; 
comprano vnguenti, così s°ella/vuo= 
lel’vnguento. della diuotiones'hà da. 
comprarlo con la mprtificatione eis 

iangal o. nodiofhibol olci.nA 
. Gofidifinch Signore, fhe le togliee 
rà tuttigBintoppi,sho Fimpedifcon 
nol fernirlo; fifatne; tolfe da: piùtra! 
dal..fepo!cro;à.quefte Dionnes:&-ad: 
infitatione loro: non. lafei:di andare 
auanti peri difficoltà; che! fe; derattras 
uetfi n Ja via delle Spiritoa'!| 39 91 
 Ammirilacan&tanza;el'amere dee 
la Maddalena; che. prepone il corpo 
morto del-fiva Siguorg;à torte le toni 
folationi del Mondo, &àigli .Angioli 
ifelfije non:fusà-partiredal sfepisierch 
& imparsanch’efla à non volencdm 
folatiohe tefrena, c nor préporre al. 
cuna cofa at {uo Signore. | 0 

Si confonda d’cffere tanto imipa- 
tiente nell’Oratione, che fe non fente 
confolatione, san-vi fi:può: fermare, 
c fi proponga di voler effereconftan- 
1e per l'atinchire.ne fugi buoni èfle 
cittjyancora the in,fenen fenta ale 
pa tcnestaza, di diugrione.. { de > quite 
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Ap parifce il Signore in forma di 
Hortolano , perthe ègli è veto giardi- 
niere del noftro cuore ; preghilo dun- 
que l’anima , che voglia-fradicar da fe 
le male piante delle cattiue vfanze, c 
p‘antarui le buone delle virtù . 

Confideri l’amordella Maddalena, 
che non sà parlar d'altro, ehe del fuo 
Signore penfando, che ciafcuno l’in- 
tenda,c È cofonda d’effer ella tito de- 
bile inamarlo,e gliene cerchi perdono. 

Impari pui ri nel. Signore, il 
quale non abbandona mai chi lo ricer. 
ca, e fe tall’hora tarda, ricompenfa.la 
tardanza con maggioi confolatione . 

Penfi finalmente, che il Signore le 
dica quid ploras? di che piangi, di che 
ti affliggiò figlia, e fe fi duole per cofa 
temporale , fe:ne vergogni, c dica al 

Saluatore , non d’altro perl’aue- 

nire voglio dolermi Signor 
mio ; fe non di haucerui 
offefo, ce perdu- 
to,e di 
° ciò ne cerchi gratia 
- all’ifteflo Si. . 
gnore-. 


* 
» s ® + x » 
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Meditatione della oriofa Afcenfione - 
2. + vr idel Saluatore. | 


® sete: a ran i 
‘ Gi :Preparatsone .: i BE l 
-B-tione,,éhce:oraàre è vn falire.con 


la mente in Cielo; eche ciò non 
può farella con leproprie forze;tanto 
più hauendo.molti;contrapefi de pecr 
cati &affetti terroni:-s'hu ili} dun» 
queze preghi il Signoreche l’ipalzicon 
Ja fua diuinia gratia,donandole duegali, 
cioè ; cognitione!de {uoi dimini mie. 
sipt amorc;accioche da.quella fia fol. 
lcuato l'intellettoy c da quefta la wolo- 
tà è contemplare ; &.amarelecofece- 
lefti , dicendo con ikteal Profeta Quis 
dabit mihi ponnastolumbe , volabo ) 66 ac- 
quiefcam y cioè chi. potrà darmi, 
altri, chevoi Signor mie, 
ali di colamba , aceio- 
che voli inalto e 
«troni il 
mio ripofo, che 
fiete voi? 


ui P Primo 
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; 1 caPirrenzio» punto». 


P fffatilo quaranta giorni doppola 
+. :Réfurrétione;dovendo.il Signore 
falire in!Ciclo,vifitò prima i fuoiama- 
ti Difcepoli, iquali dintorauano vniti 
infreme imGicrufalemme; e. benche di- 
moftraffe loro gradiffimi fegni d’amo» 
x©y non tafciò però di.riprenderli, e 
rimprouerargli Japoca fede-Doi auni» 
dogli,.chedaucena quel.giorno falircio 
Ciclo:dal'monte:Qhueto:;raccioche là 
fi ritrowaffertosobbedizono eglino fur 
Dito;c s'imurarono:al deftinato luogo, 
«pieni mon meno di meraviglia y.che di 
allegrezza;la:qualnieraradoppiara dale 
da memotiadelllandatasche già fecero 
all’itello: morte; accompagnando. il 
Signore pienidimeftitiaeidifpauéto 
Ja fera-ananti.alla fua paffione. Giunti 
rpoi:àl:monte: Oliueto infieme «con la 
ata Wergine., S&valtri -Difcepoli.ap- 
-piàrucidinuouo in'mezzo di loro il Si- 
2gnoscy:eidimoftratidogli gsarndiflimi 
fegnidtamoresgli;afficurò;chc: farebbe 
rfempresttato ihcompagnia loro ; che 
gli hauetebbemidaro:lo Spirito!San- 
-80.)€ fimalmentevenutoà prenderli, 
“condurli iniParadifo.. LU Usi 
Lo Kk 2 Affati, 
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Affetti, e documenti . 


S Iconfonda l’anima + confiderando 
di spera potrebbe:il Signore 
riprenderla , rimproucrapdole la fua 
poca gratitudine , il poco amore, la 
poca emendatione de’collumi j;c pros 
ponga di corregerfi. | — on 
Auuerta ; che .il Signore apparc:à 
gli A poftoli». mentre che mangiano; 
perinfegnarci, che in tutte le noftre 
attioni, douemo fempre hauetlo pre» 
fente, anche nel tempo deltinato alle 
commodità,c fomnuenimenti delcorpò 
è propongafi di : hawerlo continua» 
qunente nel cuore, particolarméte men- 
tre farà è tauola,mortificandofi anche 
per amor fuo, inlafciar qualche cibo 
dilettewole, che farà vn farne parte è 
lui. ; i 
Penfi, che gl’inuitati à vedere la fua 
‘gloriofa Afcenfione,non furono Pren 
cipi,ògranletterati., mà femplici Pe- 
fcatori e pouerelli; e conchiuda; che 
‘auanti è Dio non vi.è cola di preggio, 
‘fuor che l'humiltà ; cda bonta , cnon 

già le grandezze temporali .. .. 
. . Nota, che elegge il Signore per fa- 
lirc al Cielo ilamonte Oliucto, duc.pri- 

S- è ma 
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ma haucua patito, orando, l'agonia: 
della mbrté, e fudato fangue ; douce fù 
abbandonato da fuoi A poftoli, legato 
da miniftzi della giuftitia , calpeftato 
co'piedi, e donde commiaciò in fom- 
ma la fua paflione ; accioche fi fappia, 
che per.mezzo di quei trauagli-haucua 
fatto acquifto del Cielo ; eche fe ans 
che noi ci humilieremo, © patsremo 
con patienza ; ci faremo vna fcala all°-. 
étefna beatitudine» la ca 

St rallegri della gran promefla.fatta 
dal Signore à tutta Ja fua Chiefa di 
voler effer fempre feco , e concepifca 
quindi confidenza, amore,e riuerenzae 
penfando di hauet fempre Dio feco. 


dl: Cal 2 ‘.; : Punto fecondo 
i PIL# 


o 0 SIILPEI FILL 

Vv Dite dalla Madre, e da Difcepoli 

le amorofe paàrale;icon’'ie quali il 
Saluatore fi licentiaua da loro, humil» 
niente fè el'inginocthiarono auanti. € 
bacciarongli i piedi, e ciafcunvà gara 
fe gli raccommandaua, celo ringratia- 
ua ; e particolarmente confidererai», 
quante affetrubfe lagrime fpatgellcro 
la Madalena ). Pietro, cGiduanni ; ©: 
che amorofe parole fi differola-Beatai 
Vergine ; & ilfyo Figlio..il quale.fis 

eD3b..1 k_} nal- 
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ralimente alzare lo mani diede à tuittà; 
la fua:Santa beneditriono, &èpocdà. 
poco pieno:di,maeftà, e di gloria co». 
minciò à.{piccarfi dalla. verra, .&inal., 
zarfi al Cielo;daliquale vennero molti, 
Angeli ad incontrarlo;eda vna.nunon, 
la fu tolto: dalla vifta deDifecpoli s li, 
quali rimafero:!talmento ftupefattis; 
con gli. orchi al Ciclo, che nonfaper, 
uano:partirfi, onde; vennero: ducAnr, 
ecli veftiti di bianco; cliediflero lexo;, 
Huomini:Galilei,di che wi marduiglia- 
tese che:misate in Cielo È Quefto:Gies, 
sù, chehora. veduto hamete falise:iny 
Ciclo, verrà nell’.feffa. maniera à.giu», 
dicare il Mondovi; :ilchecglino.vdito,» 
baciando la terra, oue tenuto haucua. 
il Signorei piedi fare ntbrnarono in. 
Gierufalemme .. 
pt. +05, 1bo)6 sllobosi® x 
uAffetti.; ‘© documenti: >| 

a IM LOI RI cgie Lil: 018452 
Mmagi nindofi: l'anima: die fil 

* fenteà. queftelicentiate, vitima dij 
tutti fi pongaà piedi del:Signore , 8} 
ini.gli dica quefto, ò fimili parole .. Sie; 
enor mie, & ogni mio.bene i comesni=) 
marrdio:fenza di voi ?' chi mi aiutérà! 
in tanti pericoli ; &in:tantt onici;bi fo». 
gni è almeno poiche paitifvolete:; day 

si i fciate- 


9 Sl 
. 
è 
» ” 
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fetatcuhi la voftra fanta benedittione», 
ce.portatetui <il cuor mio. firche:non: 
habbia: più affetto alle cofe-dì quefte, 
Mondo, mà col defiderio fia fempre» 
con.voi : Penfi. cheil Signorelabene- 
dica, e le confòli , promettendolenon, 
PRO ;purche'induicòne 
-flza; le mani il: Saluatore:in alto: 4 
benédicendo i Difcepoli, per: fignifi»; 
carey chela fua banvedittione: non csai 
cutbenò della. terra ;; mà: dicquelli del 
Eicio,e che era: ftara guadagnata: dallai 
fisapallionc;.o morte; alzando le mani: 
in Crocesed alzò ambiduerle mani, pet 
fignificar lagrandezza:della .benedit= 
none; afftrensoci nani fieno, i deri 
dellacgratia)it della: gloria; Onde è-bitn 
ragionesche viconfidi imlui; ele be» 
nedichi fempi®@u ©. 0000 

Sforzati penetrar gli affetti, clic nek 
cuore fentirono gli Apoftoli,per ecci- 
tarli parimente:nte;:Rfima di ammi- 
ratioe,vedendo cofa cotanto nuoua, 
quaro era il falire ye°huomo perdl’ame 
con.tanta:facilità .e.gloria; Secondg 
di.altegnezza, godendo: delia gloria del 
loromaeltro ; c-della diuinità, chicim 
lbi ci ee eua; Terzo fuifcerato defi» 
derioica feguwrlo:;. &afcender sondui, 

K | 


4 con- 


i] 


224 TERZA SETTIMANA: 
congiunto con fiducia grandé , di de-> 
uercanch’eglino; quando chefolfe, 
andarà godere la compagnia di lui in 
Cielo . 

Davra nuuola fù tolta la prefenaa 
del Saluatorcà gli Apoftoli, & à noi. 
molte volte.cofa più vana, che vna. 
nuuola toglie Dio, del che grandé-. 
mente douemo vergesnarci,l procu- 
rare di cffer:noi à guifa di muuoléfel-. 
lemati dalla terra , perandarfeca . . 

| Eranotanto sapiti gli A poftoli,che 
bifognò veniflero Angioli per fazli ri- 
tornare alla Citta, e non altrimente 
avviene ad yp’anima, che contempla 
le cofe del Cielo, che fe non fofle per 
obbedire à Dio,difficilmente potrebbe 
abbaffarfi à feruire il fuo fteflo corpo, 
onde effendo tù tanto inchinata alle 
cofe terrene, dai fegno di non penfar 
mai alleceletti i 0. 00. 


® ' » Punto Terzo è 


«A Scefcil Signore alCielo con mol» 

to giubilo , e mufica , conforme: 

al detto del Real Profeta, A/cendit Deus 

in inbilo, accompagnato da Santi Padri, 

c da gli Angeli del Cichoj:mà chi potrà 

direlagrari feta, che-fi fece in-Para». 
CE, PN difo 
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difo per l’arrino iui del noftro Re- 
dentore ? tutti gli Angioli ; che innu- 
merabili fono , lo ricenéttero come 
loro'Rè con fommo giubilo ; &ègli 
Îieto di rà uer ricondotte tante perda- 
te pecorelle à quei felici pafcoli dicena 
agli Angeli; rallesratewi ineco } Quia 
inueni buer; qua derierat, l'Eterno Padre 
poi feder lo fece alla fua deftra, ela 
dichiarò Signore dell’Vniuerfo, & egli 
efercitando il fao dominio, diftribuì 
Dee i chori de gl’Angioli te Ani- 
ne de Santi Padri. cauate dal Limbò, € 

dimoftrando appreffo le fie facratiffia 
fric piaghe al Padre, ghi'raccommandò 
il'genéte humana;fàcendo pernoi of 
ficid di Mediatore, & di Auuocato <£ 
ME PE LT strie fia 208 
Sari ‘C“Afferti y e documenti | 
va A9la + Td, Dati ot130) Shi 1:41 ‘ev83 
C Enti alleorezza , che fia dichiarato 
(5° Redel Cielo, il tuo celefte fpofo;e 
Signore, & infitme con gli Angioli 
dagli gloria; honore; elode. |0 è 
‘ Confidetà ; quanto graride è l'amo: 
fe, ch’egli"porta al sctiete humano , 
Buiche tanto ‘ft ‘rilfegrà di -hawerne 
Etro atquifto ; da che raccogli; ché 
non puoi fargli cofa più grata, che; 
procutarla falute de’tuoi proffimi ne 

bo $ cofa, 
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cofa., che più gli. difpiaccia che effex: 
ad alcuno di fcandalo, e negligense: 
della tua fteffa flute... i ion 

Esco quanto bene f Raro praBwate 
le pene 81 fepusgi del.Saluaroxe,, ctr 
fendo innalzato fopxa, tutte le crcatuy 
aos per effet. egli. humiliato pi di 
tutti! >, fatto federe. net. TxQn0 della. 
macftà.alla;defira de). Padig »per gii 
Mita crocifilfoin Croce », In mezzo dij 
due ladroni:, corgnato:dì gloria , peg: 
premio della gorona. di fpine, & har 
posata: elodatadagli fpinti beati in 
vece dell’ignominio.,.e heftemicofien. 
nuteda Giudei i ‘onde apprengerdena 
adhumiliatgi,, c parie volongicri per 
amor di, Chrifto, fe infieme.con iu 
della fua gloria brami godere .. 

Gran.canfidenza » € gran piuercnza 
deuiinfieme concepire: verfo. del Si-. 
gnorc y ziucrenza. perche egli è Rè sie 
Ciclo ,diftributoredepremi); e dele 
pene affoluta Signore dell V.nines fo;. 


Confidenza,perch aggie alla poter 
Zar €.grande: egli hal'apgosesf non 
sei dat anto Anita 
el che molealasngraticraia c/o m-. 
chiederab Sd AH Ue 1a KUtu i tuoi, bifo: 
Ani art. e sto, Voti io non 


s arri tte ‘ +4 Fal. a 
= di ' ’ Siae PdL sE Ri bi: 07 
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LVNEDL MATTINA. 
Meditatione deldigiuno-, -c.ten-.. 


»satione del Signore ». 
t» ,Préparatione .. 


È os 3' 3 +0) a a I. 
- Vantograui fono,ò animayle. 
® tue colpe poiche.il Signore 
«e per farne penitenza in-vn de-- 
ferto.ti.ritita, e tindi quefte agrasatàs 
come.oferai apprefentarti alla fua di- 
uina prefenza ? humiliati almeno, & è 
fomiglianza di bi:ritiratiin vn defer- 
to fpiritualmente. col penfiero diftac- 
candoti da tutte: [e.cofe terrene pres 
ga'il Signoréche poiche fi degnò hoè 
norartcon la fua profenza va defesto; 
I “cs state ne 
orta ‘ogni. ne, €: renderia Saidino 
fiorite per le vinti ;inaffiandole con. 
Facquedella fua dimina gratia <. |. |» 
ì.. MI ‘ Veber è SI 


Quiet ul Primo punta «.:. a ea 
4 IL I è pd”. 20 00) MT A oli "e 
RAttezaobafizilfignostnotio 
t#.internamente-:dallo fpinto. ddi- 
moda vai pamenfo defiderio,che ha». 
ueua:della noftia falute ; fe. m'andò in 
vadeferto è fas penitenza; ‘ove digiu» 


o 
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nò fenza guftar nulla quaranta giortii 
initieri,trattenendofi in orationi, & in 
fofpiri per noi non haucua:cafa,ò tet- 
to, di modo., che fene ftana efpofto à 
tuttele ingiurie detempi, c nella fta- 
gione più fredda dell’anno , cioè di 
Gennaio ; € S. Marco dice, ch’egli di- 
rnosana frà le beftie, cioè all'aria aper- 
ta, come fanno.efle, & è credibile, ché 
-veniffero anche le beftic ad adorariò, 
scriconofcerle per loro. Signore, & 
iniparaffero da lui'ad efler manfuete. 





A Affesti, e documenti . 

It Rè delCicelo fà penitenza per li 
‘| peccati tuoi) c sùche fai facendo; 
èxanima, nossti confondi;che ad altro 
non'attendi; che à tuoi gufti, c pafla» 
tempi? e fe pur fai qualche penitenza; 
non vedi quanto è delicata,c piaceuo= 
le à paragone di quella. chic fà per te 
il tuo Signore ? rifoluiti d’imitarlo in 
alcuna cofa, &tarcioché iltuo poco 
vaglia affai, cogiungilo col molto, che 
tlit Signore peramor tuo... <. ‘ gJ 

Na il'Saluatore hehbdeferto guida 
dallo Spirito fanto;ò: come dice vr'al:: 
tro(cacciato)per fignificarecon quan: 
toempito di-fpiritoy cdi amore .tgli 

ba5 è ‘i ope- 
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operaua, Màtù,0 N da quale fpirito 
feci guidata nelle tue attioni ? fe ben vi 
miri, ritroucrai, che non è altro, che 
fpirito di ambitione 16 di proprioin- 
tereffe, d fe pur ti muoui per buo- 
no fpiilto , fei tanto tepida ; che nul- 
; Prima:che predichij va.il Signore 
nel deferto à prepararfi con l’oratione 
per wn tanto officio s-per infegnare à 
noi, che.non douemo pormane.ad al- 
cun: negotio d’importanza , fe prima 
caldamente con l’oratione non ci rac: 
eommandiamo.à Dio... |». 
» Siarina:ancora con digruni ,& ora, 
tione, benche bifogno nen .he habbia, 
douendo combattere. coni demonioy 
ctù come iprefumesai di vineerlo 
ftandoin delitie, enon ti preualendei 
di quefte anni to; i ll 

Apprendi etiandio dal tuo Signore 
ad amare la retiratezza , la folitudine, 
& il filentioz- perche quanto più ti di- 
fcoftetai da gli huomiai, tanto più ti 
aecofkerai è Dio | i: 0. T 
+Stupifcidieid: che dice S.: Marcos 
che:ilSignorede-gli Angeli, ftaua con, 
Jebefties&impara'à foppostargl huo» 
mini, econfonditi, che quefte apprcr? 
ferola manfnetadine dal Signore, lor; 


3° x rico. 
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‘ticonobbero per loro Rè, ilchenon. 
‘ancor4ha: faputo: farà. © 
sr, to. Pynto fecondo .. RIESOII LL 
mi E E SIONI DUO dii 
D Oppo quaranta biorai di dipiue- 

no, fù.il Signore orandementè 

valla fire afflitto: deliclicaumediltofi 
i demoniogil qualefinpa quell'hora 
ers ffatotofleruandolo 5 per-hauer oc-. 
cafione di'rtatario.; e quefta buona. 
paréAdoli:, prefa forma di Bremita; è. 

ui fi accoftbconalzunepirure in ina» 

no,cglidifle,-ché poiche eglierafie 
eligofo.di Dios. non.douvuadafciarii 
morit difa five, mà. comuertite quelle 
pievecia:pàneg e cibari'ràcui rifpofo 

+1 Signore, chenpn:vivel’huomo:fo» 
labacnte di paste; ma molto. più della. 
parola di Dio, e di tuttoridy ch'eglà 
comunanda; Ù AGO SPP 


‘ hd è? D » 
a * . - > è , - ; 
TI ‘I Alffbeti se dbermiendd >» -- 
î ad a ir { nq ud 
lo u Poud 110) I» 


P Er fodisfare il Sigavore è&quello;, 
.hé tildeni per rante: ‘colpe date. 
comueflt netmabeiareve nelbete; pa 
rifce Fame quanto demgue deaicone. 
fondertidella tuaoraplata:; epentte: 
né, propontadoti per Pdnacniro di 


pati- 





ì ” 
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patire volontieri fame per amor fuo e 
non lafciarti ingannare dalla tua fen- 
fualità? 00 | 
Sc fùtentato il Signore »penfa che 
non, lafciérà«il demonio. di. tentar,te 
ancora. pero difponiti à fargli reliften- 
za valorofamente , e confouadifi ,.che 
per il paffato fei ftata' tanto, facile è 
confentircalle fue tentagioni«. ,,.,, 
Guardati. però di nondargli occa=- 
fione di tentaxti, perche egli ti a con- 
tinonamente oftelazado , onde effer 
deui molto vigilante fopra la guardia 
di te. fteffa;. © desio] 
Quante volte il'demqnio tihaof. 
ferto pietre tu le.hai prefe come pa- 
ne, dilettandati cioè , di gofe, che di 
naturaloro {ono infipidé, e.dure, ma 
come delci, e foaiti rappesfentate dal 
emonia, ?. riconofci dunguel’îingane 
nodilui,e ion gli credere per l’auue-. 
NIre. (= 
| Penfa,. chejltuo.yero cihò è 14 pg- 
rola di Dio, e vergognatische di lei E 
così poca fame; €.c05) pose pegufti; e 
molto meno te né. cibi, noh ponendo». 
lan eficcytipne.,.. ci reo ALIRZA Î 
«HONG ki tal sì 105311 nf, DIL E 
4.2 30 rale dda Ai E 
#2) SIVIGORO?L d-lx A 
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Dunto terzo. 


‘Re è 


V Into il demonio nella prima Bat. 

«taglia, nonlafciò di tentat la fe- 
conda , c portato il Sicnore fopfa Ta 
cima del Tempio gli diffe ,,che fl ger= 
tafleà baffo, perche farebbe ftato fo- 
ftenuto dagli Angioli , aléhe molto 
bene egli rifpofe,che ciò ftato farebbe 
wvn tentar Dio, ilche era nella legge 
prohibito . All'hota il demonio lo 
portò fopra vn'alto mote, e moftran- 
dogli.tutt'i Regni del mondo , gli dif- 
fe, tutté queftecofe io ti darò , fepux 
vna voltà fola mi ad'oretai;& il Signo- 
te, cone sdegnata eli diffe, partiti‘Sa- 
tanaflo,im petioehe egli è feritto,ad 0- 
rerai iltuo Sienore Iddio, & à lui folo 
Teruirai . All'hora pattifiiil dertionio, 
e vennero pl Angioli, i quali fecero 
apalauto al Signoreper la.vittoria,, è 
sli fomminiftraronò il vitto. 


‘ 
» 


—_ Affetti,e doclimiemi. 
A Mmirerai la patienza del'tuo Sil 
gnore, che portar fi lafcia vuon- 
0 Satanaflo vuole,per hauere occa- 
ione, d'infegnarci à combattere cor 
se lui, 
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lui y &adeffese patienti con gli huo- 
mini. esca. | | i 

Se ritorna ildemonio la feconda, e - 
la terza volta à tentar Chrifto, penfa, 
fc potrai tù mai aflicurarti di viuere 
fenza tentationi. pa 

| Ci porta in alto il demonio; per. 
farci gertare al baffo, mentre dunque: 
fei follevata ad honori, e grandezze, 
fij più cauta, che mai. 

- Nota, che non può il demonio get-: 
tarci al baffo, ma folo perfuaderci; ac- . 
cioche ci gettiamo da noi, quando 
dunque pecchi ; lacolpaè tua, c non 
d’altri. Pe, | ! 

Penfa ; quante volte tenti.bddio , il 
che fai, quando ti poni nelle occafio- 
ni di peccarè, non potendo fenza par- 
ticolare aiuto: di Dio in quelle non 
cadere. i. « +% 

Impara dal Signofeà non commet- 
ter peccato per qualfinoglia intereffe, 
& inciò fàvn propofito fermiffimo, 
ancora che fi trattaffe di guadagnare 
il mondo tutto ; € piangi all'incontro 
di hauerlo offefo per cofe di Pe ffi- 
mo momento , con dimandargilene. 

erdono . 
Rifoluiti di non volere adorare al- 
sriinterra,che Dio, non lb n o- 
odi 
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lodi dlcumaccreatura; anzi ne anché di! 
far feruo il tuo cuore di alcun ogetter: 
ertatiibai: . | >: è 
Nota chie: pitte hosa: il'.demonio ,i 
perche. il Signore dimoftrò fdegnarfi. 
contro di lui, c non ficontentàdi né: 
acconfentirgli:, mà ancora gagliarda- 
merìte Jo .ributo. la:doue nelie ‘altre: 
rentationi. gli fecofemplicementt rea) 
filtenza. Setu dunque:bramischiepli) 
da te fi parta», deujefficaccmie ntmcac- 
ciarlo;eributtarloig . LU. 
- Penfa,mentre combatti;chegli An» 
gioli fono prefenti,.c mirano; came ti) 
porti per fa'ti poi applaufi,e coronate 
ti; fevalorofamente.riporterai:de-fpi- 
«Ritmali sienaicivittotias.ab quab 
:° fine frebheraiibtuo.Salua= iL ;. 
no: ctareche ficome adito . .l - 
deeffempio , così — .:;:1.., 
Ii 10) amicara ti i. LL. 


? N° tr, di dia; .-0*.:...3, }î 
29) cat KIT - A foiza di fu- a alt”. Li PA 
perare 
ia LS 
i di € GT 


ANAAT2836. 


i è 
Meditatione della fentenza di Pilato 
contra il'Saluararae fuo viageto 
al Monte Caluario .. 
ei sa) ti dol” belt: br. TX p 
2 3 Rnepanatione 5. cr .tsi * 
‘ Ita Si Sort LIO D°0 dd 


"ei “ato 1 81 
rcteapoos ste com 


È 


e fono:rauariti alla Macftà diuiîna 3. 
fr chefarapdi te: d;asimabpeecatria 
colricodofci: dimgue: quanto fi} inde» 
di di veriiicial:fugonfpetto:, ce tom 
a maggior fomnai ione, gebumiltà.,, 
che puoi, dimandagli perdorio. delle: 
tue. colpri,Jegiatia:di, faper farota» 
manca 07 to, dl èetnrid rici 
ia ut non sd, orazio: rd 
-&13(.0)! 1i Rfirooprintay: 009 228) 
stnteduso grant Li na DIPISTE. 
n: Enchepidciurafle! Bilatio: di libera 
, ilnodro Redetore;liauc adgonone 
di meno.vdito jche iù cid.eghi dauaifba 
fpetto di.nomeftere atmieo:di Cefare, 
firifoluè di condanpario:à motte,e fe-. 
dendo pro tribunali proferdguell’in- 
gimfti fia: fentenza. che ‘penreffenfi 
voluto Giesù.Nazareno:fàr.Rè deGiu. 
dei & hayerfollentto1 popolopcolne 
feditiofo,e ribelle à Riaminizefderdg® 
"ii S ucwa. 
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neuafcofidennato! alla ‘mpitc./ délia 
Lroce. 


| Affettize documenti. | > 


V Edi, ò anima, di quanto gran ma- 

le fiano cagione irifpetti huma- 
ni, poiche per non mo ftrarfi poco a- 
mico di CefarePilato ,condéna Chri- 
fio Signor'noftro .- cità quante votre 
per non::dar difrulto àqualché amis 
co; hai offefo .i'tuo Dio? habbine 
confufione; 8 impara èrlafciare i ria 
{petti bumani , ouc fi trasta del ferni- 
sio di Dio. — ss sd 

. La volontà, che hebbe.Pilato di ti- 
berare Chrifto Signor noftro, nongli 
fu di giouamento , perche non fù eli 
cace, e non fuperò le difficoltà contra- 
rie,ctalcè la volontà, chetù haialle 
voltedi farbehé,la qual da ogni miniy 
0 impedimerito & intettotta , ‘cipertò 
aullatigioverà, fe non ti rifoluerai à 
volere îl bene efficacemente . 

. Confidera con quanta patientia & 
humilurfe ne ftà il tuo Signore è fen-. 
tire l'ingiufta fentenza,, chef dà con- 
sco dilui, ammira sche tanto fi fia aber 
baffato l’altiflimo Dio, compatifcilo, 
eproponitid'imitarlo.. 110 ci I. 


N *prs: Circ. 
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Crefca la compaffione, conéideran- 
do, che nonvièalcuno; chie io difen- 
da, ò fcufi je penfa , che fi ritroua an- 
chehopgidi nello fteffo tato , nodi 
effendo ialcuno , che lo difenda mei- 
tretoffefo,d almeno cortegga:guelh, 
chel’offendonio,e quante volte habbi 
twin ciò mancato, i, cio. it 
i» Quante velte:hai sù :parimente dar 
to la fentenza contro il tuo Signore. 
ogni volta, cheripugna il.two appe- 
tito alla fua legge,tù dai la fentenza.in 
favore dell'appetito ,.& condaniivil 
-tuo Dio, del chedenidolerti; e pian 
«gere umarament@a: an rifl. sit 
"Lo fUliMibide bo 3 
ii ouipamto fecondo: ) 
‘W.7. Dita là-fentenza di Pilato contra 
» il noftro Redentere ; ne. feteto 
grande allegrezza i Giudciamarameit- 
tc ne pianfe la madre, conalcuni alti 
. pochi, c con la portione inferiore, nc 
fentì grandiflimo affanno il Signore , 
fe benc:conda:fuperiore gioia di pa- 
-tire.:Imini&ri.poidella.gruftitia ; lo 
- fpogliarono» delle veti) per ifcherno 
pofteli ,c lo riucftirono delleifùe pso- 
: prie, faoricadogli di huonoJascorona 
-di fpincincapo:sefopra:delle (palle ia 
«pefante Croce. oliena 
- 83 ° Ì Afet- 
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SRP: dle ULI O }:)) DA Ls, d 
vaffa, e Menna i, 
Ljii d bi (5943 n »i <) r5>63 
pi Ifol witi si dadi tte comuiti yudLeb 
2 fero;d de figuaci cioù;del via Re» 
déntere;20:defuoi-memici:;! fe vorrai 
icompatingliniedolenticlette fut offefo, 
farai di quegli, fegodercsinfieme col 
asiondo inragliegiatti pinete } di 
a eftirabtriv: LG; 
vAnmmira la baffciza ; alla aiaeale: per 
amor:tuo!ediftefo.Dio, poiche qual 
imalfattoro Magno fisbafthi © porre sla 
Groroin:fpailaida mimifti. Lar gi- 
ftitia ingiuftamente;:ifenza far 1elt- 
ftenza jsé lamento alcuno. 
Compatifeiandoraalfuo Gaghan il 
quatefivgraridiffimo perche 
Scpa i niaica qufali 
-fi era già attavare)la wofte »ifirinonch 
ilarono» 
° Non peridimimuirgli ‘lavergogna» 
» MÀ per Aecrefcerla ,leweftinal Reden- 
‘tore cangiarono!, ‘poicheoora tanto 
cmaltraftaro,é disfipuialtoz;ché temet- 
crero:fenza dute artieiamene — 
- conoftinito.. > lui. 
vBt àtesquandoiarideratall’attra riga, 
Jevelti noneuefitorrarino;conle;qua- 
lit cuopri, che fono le appasonti!vie 
sio, € 


èD'0 ME NZI CIA. 239 
cà se tifi-darenno.le proprici, perche 
€comparizaiazantià Dio ron:glyhabi» 
rituoibvitiofi,, € quale veramente fei . 
. :’Sarebbodftata molto leggiorala Cro. 
cc alimio Signore ; fesnon foflero ftate 
le miecolpe, de:qualila refero pefan- 
tiffima , econ tutto ciò eglimolto;al» 
legramente la riccuette : & all’incon- 
tro ti marida egli Croceleggieriffima , 
c tù pure di portarla ricufi, onde deui 


confonderti,edimadargliene perdono. 
È a «Palnto: #0r2A.» 


S I :fparfe stasvoc © per tutta.la Gittà» 
1 che Giesit Nazareno. cracondotto 
àmorise, onde.vi cancorfe surto, il 
Popolaà vedere quel-dolprofo fpet> 
tacaloie:chi ferne rallegrauaychi lo 
beffeggiauacchi fe, ne.ammirgua; chi 
Lene dolcya - Il:Banditore gridaua, 
ch’ era condottovà morte per li fuoi 
misfatti, e.così:ceedeua il.;vo]go ; egli 
poiretatango. dalle, battisuse; pefto, e 
così fiacco,chefotto:il pefadellaCro- 
comolte walie cadeuasonde sfoiizaro- 
n0,fimoneGirenca,cheà Le lo 
aiutiffe: ila quefto..Itato :la;Vergine 
Jovidde,e.nonifi può:dire, quauto 
tofle grande sl dolore dell’ynose dell’ 


altro; 


re 


tetta 
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‘altro; certe altre Donne ancora vedé* 
dolo piangeuano per ‘compaffione;al» 
le quali cgli diffe, non vogliate piane 


.gere fopra di mè s mà piangete fopra 


di voi,e de figliuoli voftri, perche fe 
ciò fi fà conlegno verde; che fi farà 
col ftcco ? e, 


Affetti,e documenti. 


DD Enetra benc, ò anima, quanto fof. 
fcgrande la confufione del tuo 
Saluatore in vederfì c&durre in quel- 
Ja guifa per quella populatiffima Cit- 
tà; oue già cra ftato riccuuto con tin 
to honorce, cciò per fodisfacimento 
della fua fuperbia , perla quale bramò 
tanto l’effere honorata, e itimata + 
Compatifci etiandio al dolore ca- 
gionatoli dal pefo della Croce fopra le 
palle piagate , e confidera, che mari-. 
cando le fotze del corpo; crano vigo- 
rofiffime quelle dell'animo; e quanto 
all’incotro tù fij facile è perderti d’a. 
nimo, e fuggit la Croce. 
Felice forte haurefti ftimata la tua, 
fe in quel tempo ritrouata ti folli, & 
hauefl: potuto fottoporre le fpalleal- 
la croce,&aiutar il tuo Signore è por- 
carla , mà penfa che l’ifteffo fai, men- 
trc 


LVNEDI. 231: 
tre chie aiuti iltuo proffimo netraua-. 
gli, e volontieri fopporti la tua croce, 
“‘Paiati di fentir la vote:del tuo Sis 
onoreil'quale dita... Siquis vale veni- 
re po/t me,abneget (emetipfum, iS tollar Cru- 
cens fuam, €59 (equatarme. Et accettan- 
do queft’amorofo inuito, offerifciti al 
Signore,è:pregalorti dia forza dj fc. 
guirlo; eportar la Croce... i 
. Compatifci .parimente: al dolore 
della Vergine, '&impara.à non ta 
fciac ‘di. feguir.ileuo Signore per do- 
lore,che ne dimoftrino ? tuoi-paren-: 
ti.ò amici. I dii Ne Pea RP 
"! Donunc}che' nonconofocuano più» 
chè .tanto.il Saluatore; piangono per 
gli fu? dolori! che vergogna dun® 
que’ farà la ‘tua fe parimente. non 
piangi. io . re i 
2LTemi: della Giuftitia Diuina , per- 
che fe tanto feucra dimaftrofli con». 

tra l’invocente Agnello s & in 
quefto .legno verde, qual 
farà contra di tè le- 
© Juv guosarido;e ficià > » 0 
- Cini velenofa?. SE: 


» 


242: dd 
. MARTEDI MATTINA,» 
se rrrtci ito) aitaoi 4900 
Médotat satin terr » chepamuenne 
it snelle: nogze Le Cana:Galilca» Of? 
bt lai to erat SO ESNEAL AE LI Ncqut 
Ie: 1.1 PrOfrarattonaa. Ci VOTI vi } 
ag i apo Lek i 
SPUOLIDIOlfì, 11015 (8) 


sil GO GIN 
Db riboaze:rienà, anima, monte: 


ti. cechi de fascosgvion 
sia: i Libano : 
sr à nozze col RèdcbCislormW ofttah 
tiodi:companirui non hauenda da bgl® 
la:vefte: nuziale :della casità 2 cone 
non temerai d’effere difcacciata;e mA? 
data im ofourorcascose ? procitra dun- 
que primadi fpogliattis dci aotiche Y4> 
Rideglubabit: & affetto vibiofa sì poi 
pregail Signore , che sri-dia le;St velti 
della purità, carità, & humiltà,ageio7 
che poffi anche ifà, godére,dalle fuc 
felici nozze. o, to! ., 


® 4 






- *8 


FAcendofialrunenazzesn vn luogo 

di Galilca:detto Gana, vi fi ritro- 

uò la Vergine gloriofa, e oli fpofi vi 

inuitarono etiandio:ril Signore, & 1 

fuoi Difcepoli,& egli accettando l’in- 

nito, fipofe à federe con oli altri è 
di sa menia, 


beceni 


" ey 7% 
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; menfa,psendendofi de ghi:vitimi duo, 
ghi.c dimovandoui con: tal modeflia, 
Cianitàn& inficms: piaccnplezza sche. 
chi lo. ysdsuanaou piatsna de; NOR: Lin 

manérne con cdififgiionicyf MIaraNia 

Ghia ini ro) al9razi 180 1:05 

cb 


Dil: a SII Eat, 10 
Quanzo fusono faui quefti {pofi,, 
— 1quali alte loo nozzg inuitaro», 
no il Nottro;Saluatare i vogliono: 
spolti haury Dio, con-loro, nelle, tri- 
bulationi»s nelle-allegrezze gli volta, 
node spalle mà si» damimasr ad ini4 
tasione:di queatti Sisi Spofî,, procvira, 
di banesfampre Dio! sega 4 imitala 
non praonclecontentezza che nelle 
afflittioni,che quetteti fi fara nao: più 
RIPA intera TSO 
 Confideza bene -laffabilivà,.& havs 
miltà deltuo -Signom, prima,non fi, 
{degna di andaze-àconuiti, di gente. 
peoucra ; oade doui prender SR). 0 
Za» she.inuitato mell’'anime:tua;- non, 
iffegnerà dientraruitappreffo ne.gl'. 
pis luoghi fi ponesilche Mutagso, 
glie dal)’ eflere egli (tato lantano dali 
‘architiclino, c dallo Spofò i quali 
ftauano in capo di nati enon vdi. 

"“M L z rono, 
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tono, ne viddero ciò, che pallaffe frà 
il'beriedetto Chrifto,è li/Verginefua 
Madre, & i Miniftti;dal:che i ef im=: 
parare à fulogite eli pp n leghe. 
resti vitimi loghi 02 a 0) cu5ina 

Dee parimente la Cua Cobrieràste. 
il filentio,con cui copriua l immenfi 
tefori di fa'pietizà)=che cua, à 
confufione tua, che fempre vuoi, far 
moftra di gi pocoschie faisd'di-quel> 
lo, che poffedi, c nel cibarti fempre 
trapafli i douuti termini . 

Nota, che il:Saiuator -del Monda: 
ficewa vna vîta:commune, quanto. asi 
apparenza, nangiarido;e beticddo;c' 
conuctfando: cen alttise'prite:vi! 
dccoppiaua | vo altiffima. perfettione, 
dalche puoi apprendere; pritna'à n6' 
ii men buonoalenno;antotche: 

i vegga 'melle cofe-elterne non éffer' 
differente dagli altri; appreffo ‘ ‘non 
effendoti lecito andar. ne deferti, che 
driche pratticandocon gl’ altri puoi 
farvita fpirituale ; ‘& attendere alla: 
petfettione, procurando:di teriete il 
cuore fempre vnito con Dio, &'efferi 
eitandoti interiormente: nell’a “equi ito 
delfe vinti, SAZIRI 2° 31 


. a % f1 
; o DO. } «tili 


® + è * Leo 


; _ và *@ e#® è so Pei o 
” L tì, ' Va ca qa d a « 0.100 
LI 


À o .. Pante 
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* Punto fecondo», di 


“1 aupidde la Vergine, che manca- 
>» ua agconuitanti il vino,onde mof« 
fa, di loro à picta, fapédo: bene la vin 
ti del fuo benedetto -Figlio; gli, dille, 
Signore son hanno viag,,& egli le ri- 
fpofe, che habbiamo noi ò; Donna è 
partir infieme. ?.non.è ancor gionta 
l’hora mia, per le quali parole parue, 
ch’ ella riccueffe ripulfa della fua dis 
manda, mà non perciò diffidandofi, 
difle-à Miniftri, tutto ciò,che. vi com: 
manderà il mio;Figliuolo; fatelo +,,,., 
JI. it. 102 


po SRI E DR n pe 
sal ). Miffetti,, e- documenti, ne 4q 


Ap Mmira la benignità della Vergià 
i imeyla quale fenza: eflex richiefta 
da fe medefima fi mofle;à pregarc.il 
Figliuolo che fonuenifle al bifogno, 
&:alla vergogna de conuitanti, dal 
che puoi argomentare, quanto, più 
farà. ella pronta ad. intexcedere per 
quelli, che ‘a lci confidentemente 
ricorrono;,e rifoluiti di efler di lci 
diuoto. giretto T 

-: Jl.vipa è fimbolo dell’.alleprs 
misiale 6» SOMMITÀ; dol Mondp sien 

“it::}4 


3 meno, 





246 TENZA SESTIMANA 
meno, perche non vi è piacer compi- 
to: onde deni'tif6tusitivdi lafciargli, 
prima ch'e lino lafcino tè. | 
sE: praaene dfelltto! di 
Dida Nino; equo gatte’ volte ti 
sriafici 251i 2nidhi Pefeididei dipe- 
ratti: rilà iotrere MP otatione; ale 
hiatekeeffone della Versotie?. >! 0 
è Fanpati iù otttedana Vergine A 116 
aiffidirti: quiaririiigue on ‘fi'paia di 
effei fubito!éfaudita', ‘e foccotfa da 
Dio; é da Chrifto Signor Néftro il 
cpuàlefhiamò Dotta {Pfuax-benedetta 
Madté/cparte che 'per'fira'Gerettice 
norla:voleffe ticondfeete; éhe-rdeui 
co l’affetto:diffaccarti da tutti i tuoi 
parenti, e‘cotigionti per eruire il Si- 


nore. 
Po) finfagiato di} ‘clic ta IVerrglite dicfà 
tbquelte parole:cht differa mimifteî, 
fate tutto Gò;ch'eglisvi dirà se Fer 
praticate proponrdi'valer effeguiro, 
fqiianto;ò ititemimeatite-con'islpira 
tiani d ‘eMematticrte per afezio:de 
ciente ‘ti fasà 
p tto! -' ter ta: ‘#. bad e 


- 4 » ttar : we dl ‘ e 
è 3 Le Pu + 5 ioaeh:i il P P 1 


— Punto terzo. +0 n 

na prialitvuiità Salititore dvelfau- 

N aliteta Madre; fico min@idàrà. 
0 fi LL f 4 Mini- 
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Mini@tri,; che:riempiffcto fei ‘vafi di 
actjua;che ivi erano, il cher efflequiro» 
no'gglinio, riempiédoli in (movallot= 
lo & egli hintendala misacolofanien» 
teconmertita invito! cOMmandò, che 
ne folfei portato ab Prencipe del: dan» 
uito; c queftirguftarolo cdifle allo, 
peg pe side den tg, tn 
dantnio:in prima à bere 1 vino bwends 
ewguando iicomuitati fono imbriathi» 
fl peggiore mà tirvhai confermato»il 
vino:migliore fino è! queft'hora,e 
còchiude PEnangelhfta;che. uefto fu 
it-prismo invisacolo] che ifacefe palefe» 
nicinte il Siluàrore,e: che ‘in lui ctt> 
dettero i fuoi Difcepoli. | 0! 
sii oh cifffettt.;ve documenti . ese Ò 
[BR 35 111. fa:13* 1) ce a Ra 
M MAraurigliofa rfù l'obbedienza di 

NA cqueftiMiniftri, poiche! non ri, 
cufaro mo. di: portar acqua:rn molta 
copiufeuza: ricercate è.qual fine;ha 
uao eglino bifogno. di vinosta quali 
2pprenderianco wù ‘devitad robbedix 
fèiplicemente;e foriza voles fapere il 
perche, ilantrorrimettendo:alta pio 
virdéuza Divina sì] 001005] 

.i Nota eh nano dà Ghbtiftoil fo 
pretiofò vino: noniimantanda il 
O. L 4 com- 
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commune del Mondoyanzi ne-sriche: 
vuole, che.fi ponga ne: vafi foliti à te-. 
nercilvino; mà in quelli dell'acquas: 
onde feaiubrami goder del:ivino delle: 
confolationi Ccletti, edella diuotio- 
ne;è neceffario;clie.ti priva di quello 
delle confolationi terrede..r. è : 0.0. 

i: Eccòquaritalargamente.premia ib 
Signore ogni pieciolo feririgio;.che fe 

li faccia, poiche per così poco vine, 
€:cattiuo;ch’egli hebbe da quefti fpo» 
fis donò loro féi gran vafi.di ottimo 
vino) e ciò che più importa la cogui» 
tione di fe fteflo::.Imipara dunquead 
efter liberale: don Dio; cheilo ritrouer 
rai liberaliffimo.tgoo.,fè con lui: nom 
perderaigià mai. 

TramutaikSigioreFacqua in vi- 
no, e tù pregalo, che transformi tè in 
altro mubmo:di quello che feiydi tate 
tiuocin buono; di freddo în fesuentey 
di negligente in -follecito , e ricorsi 
per quefto.fine alla Mergine:la cuiin> 
térceffione ficome fiwn!cagione, chefì 
ficellequefto miracolo. prinia dehté- 
po: così potrà ieffer cagione che, fia 
prepenuto ogni tuo merito .: .1)15q 

L’aliegrezza,che fentìda:Beata Vieyr 
Siricinveder)che grò fi commingiaua 
‘a conofcerzilfuo benedetto Fighvor 

+ dd 3. I O 
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Pai 


lolsangranifcanodaei ee 
grandiflinta » della. quale. FEICAFEO. 
pasticipartù ancora, e feco sallesiat 
sente: ty nor oft3un 34.16 9130126 
-o:sftua de finog s.n 20110 n0) 1 la 
r0M:ART EDILI SER Ac 
<iatpn ph 91983 nari. d 110907 I 
ci :Meditetione della: Crocefiffione,, 
53 pinora:ìidel Sgluatore»: 1° N » 
DÌ dirur ileriob ea ti 19, :0ql 
9 19i0h o .. Arkparattope) ..,. > ds] 
i È e 1 SERE 
Opra di yn monte fù Crocefiffo 
S il Sigamsene: chi coremplar vuo- 
le quefto mifterio ;è neceffario, 
cho fifollawndalla terra csfà ra ‘pigo di 
foppotrat fatite', pi o; di 
viere:quelle:tandifioni delie quali fer 
cemedtivineil Bob Pao feta» mentis 
ehè diffe;lQisafeendet: in:montern, Dd; 
sninit: Inndcens mawsbus,& mundo corde. ; 
E ppiche nori.è tale l'anima orantey 
preghi Signorcyil quale pex lei hà 
vertato fiumidi fangue, che in:quelli 
fGutgni lauarla s dìsesiderla degna; di 
doatosnplarquettifublimi mifteri . 
vantoviolfiti0)10) ‘(649190q 9) .uuiv 
L91015 1a phono 111127), OD 
TiInpntogithe dh il'Signoreal Monte: 
3, Catuarido; gb fu préfantaro; wa. 
° _qamn L $ Cali 
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sso ‘TERZA SEFTIMANA 
Calicedì vino:mbr@ato, i Lepuale foled: 
‘dati tontdatinani per rifforarli zia. 
cui i crude’Giudd poleror «ht fitto. 
accioche anche quefto.non gli recaffe 
alcun conforto, mà pena i IO 
lo, pa ar di ibofich 
lo volle bere, pesnone ere da quel» 


lotoafotta ri Hdipoi cen ta; 
e furia di tutterhe:fat menta. fù 
fpogliato, rinouandofegli: tutte le 
piaghe con Canspranidifimo dolore, e: 
vergogna. _ î __ 
- Affi boca: zl Pagll 
: 9; CITI OÎÌ9 up ol Aud 
pri HoMtimiscià quia anto: 
foffe grande ft dofidetsadDparir 
réichetiebbe'iLioltroSaudtorp;pois 
ehe aonfolo'-selle mb rirerimi Croce, 
Cid ca morit ve ima; ie das 
lorofiffiima;mntà undio;chieciò: 
faccedeffe in Aemme vo apers- 
to, di mezzo. giorno6u in'tempo»dì 
Fefta folcnne;fichie: orceffeda nume». 
tofiffimòo Popolveffer stdiazo pei fu@ 
magg rox-vergioina; luilfimnà: sie ecea sb 
vino, che po confortarlo, volene- 
do vr der uftast: delkfua amarez- 
Da i Deli fòpmioz 
co ‘grant Tarde a utioti 










snleio 


-M‘A RIT E DII. cast 
mè; che vinioflicà patirtanto 0 qua- 
toè grande l’ingratitudime mia »,ehe 
Fuego d'à più porere ilpatire]:&: è cac- 
tia vò'de praterit 00 cat) 

Fù grande larcradcità de’ Giudei di 
imefcolarficletom ino, mà'iftefle 
faccio idiognimolta, che roi vino dele 
d'eperè buòaeivi mefcolo, d fine; cia 
conftanza castivaondeimyese di apr 
portar gufto al mio Signore » gli ag- 
giungo dolore.» è» 

Non beue in oltre tutto il vino 
amaro iloSigmore) perche! necdafcia 
parteà fuvifauoriti guardati duque 
Ova di Drit ufame Deràvagdi » che. i 
Gignoter» mandasperehe ye fog 
leoto valea binddlla siapehmeglisiof 
Fer emme mame Oer della 
«1 Quanto: il Signoreamainite 
pouertà che nb >» in: poutia CApar 
Mi;e nornrwolle. put? zati. dun» 
‘que rù ancora di fpiogliasti almeno 
on il'atfettoidi:ratte:le-e emmoadità 
correnoe fijmoramente poncra di fpir- 
MIO < ) si loi 
| cCompatifei ancora all, immenia. 
vcigopna.eh’.egli hebbe seffendo egli 
m sfiori 








vetestfii mudoananti 

tanto Popgloy e camfangiti .dglle;1u5, 

vane pompe, e fuperbia nel veftire, 
o L 6 pes 





se ‘TERZA SEXTIMANA 
Per: fodisfare: alle squiali;egli ducba 
Mbdirà patifcdu: copra oSfrs192 sot 
-> ERdilomoftrh veroNeè, ch'ebso 
d'amore, fe ne giaceinudo 4 Riconor 
fi d'uniquieidianimasgquanto fei; pri- 
@it'imore,poichetantò, feci lontana 


dabfpootiaiidelle cofeidelMondazk 
fufiammaci. vha:voltàvdi ameke vesto 
dichì tanto tha amata) sv: 1: 
"gii e9'3nz? An ic Oi 12 16713 
e Punto fecondo è. SIT eli): 
OSO vo di 3353 siilo gi 9435 semi 
NI” ebbero fatica i.Soldatisnt 
AN cdatozche:fi il Salvatore; f21% 
chefo ra:dellaCroce.fa difendeftc: 
perthé ad vaminimollore:tenno egli 
viradeprartodòd; e! diftelei somerqual 
vittima fopsatA ate: firroffesì «0A 
piontifimo volercall’Eterno:fuol'a- 
tré periti peccati di -tuttolil, Manda, 
netardarono liSoldatià prendere ya 
duro; egiofo:rcliodo s&cdgrabcolpi 
di pefante martello risichi li 4na 
tnanò; © pioò l’aluras& appit fo anche 
j piedi, il tutto foftenendo con grape 
diffaio dolore, ermaggidt: pationza il 
snanf\etiffimoAgnello, torrido: frè 
finito torrentiidi fangueodalie i\quate 
stò! fetite delle nîami; e deipiedi 0:05; 
qQi li: 13n s'idiscuì do. 


"i. ! DAG 
si i d 4 Lffettà, 


LO 


AMARE A Prbr AS 
Bi: 10NI ir 333 I 
rie 1 LI “At e documenti « di nor 93 
> Hi. di mai obbedienza cosi. ma Jen 
ost inigliofa, come quella delnoftro 
dentorcipoiche non pure all’Ecer- 
no Padreyhi; ancora à quei crudeli 
mi manigoldi ègli fi refe ‘offequen if- 
fimo ?à cofufione noftsa,che non vo- 
eliamo obbedire à noftri fuperiori, € 
perpigliar ogni feufa fe ci lamétiam 
che non-fiano, meritcuoli di elle 






obbediti .,, rallo; li 

1 Ehi pot Passi i sorpichi dell 

i) doleze j; chaja quelte ferire faien- 

nei) n9 bpasoreà il luogo, 

se ica i SERI c, wo 
bg A;f 1 sa ch c 


xe, dunque LC CRE da 
perle mic.colpe è? Me ine jo molte 

volté diftefo le mie mani ad oggetti ile I 5 
leciti, le voftrcinnocentiffime , È Ò Si» 


Bee , chenon.feccro: mai altro che 
ene; fono così duramienté trafitte, e 


dusszzadie! mig cu ne €; Sta né 
la gati o sibi daso forza è chio, i di stra 
SPARA fe du e a che pet a luo 






ona ati generi, € non 
hau Auro, Ar re. di offear 


desui 45 De ARRE fe PILATO (Vl: 
Uli. N, D3.8 Ecco, 
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Ecco, d anima, nel letticciolo della 
Croce il ‘tuo céelefte {polo giacente A 
quiui È hai da piceno fe di ritrouar- 
loprami perche, aitevià witfalt 
Confers8.h ME 
3 oprio ‘letto, cioè; ntHefatc 

dità, itignate non lò pi blozia Ton 


vi nom im 


0140) ui ? “Pyntò tea: hf omi) 
puicticrio Hera Sigriore an 
tondi ) mint tareroce at &der' 

laf giarono precip irofamente néHab 
“a ago aPpartediiata,idabehe 





net SUÌ,, | cuotendofi i compo fe fé 
Pe rRGUM LO nol edlrirdarono tutte 
Fa Rbice dojs'riuiertto tei 

icio “mofféero ato one quei 


Cr idel'miniazinaliceN'porero di 
uidere Te veti det Saluargreaeà ginoò 


carfele 
9) 01134 seta > niong 


de DIS ii nine ste cede 


se cs Gli. Aeg nel 


Pi! fin 
agrio: in.tfonò @ 
a mf charger ge 
i) medefimo, che in. Ciclo.afcefo fopra 
altiflimo 














è AM DATIROT: EADUBr 365 
altifimotrorodì ghoma,edi.beatitu- 
dine adorato; e glorificato da fquadge 
innumerabili:di celefti, & angelici fpi- 
riti /RAtinitatodì rantamuratrone , 
và. ricercandone le cagioniy le quali 
trauerary che: ‘faro piò; Ya/amoreims 
menfo s ch'egli vi postà.: Appreflo; la 
grauezza delle noftre: colpe, per le 
e egli fodiefanwelle,& vn’ardente 

efiderio di lafciare à noi vn perfettif. 
fimo! effemplare , t.motiuo di:tutre he 
visti;.come della patienzadell’h umil- 
tà;.della povdttàidee. 1. 00; 
1A qatho sagioniprocurerai di ccei= 
tavimtecorrifpiondenti affetti d’ame+ 
se. verfo:di:chil tanto, tihà. amato sdi; 
odio, & abbontimento dellacolpa;che: 
sinto difpiaceà Dion e di defiderio.,.€) 
fermo propbhiméto;dì elercitarti mel», 
le:virtùi;iche tantoà, lui piacciono» ;t,.,, 
» Nonblafciorainetiamdio.di eccitare: 
in te cffetto:di compafione, pei chi. 
patifce tanti dolori , e vergogne inno-. 
centemente, P.peramorguo, e di rin= 
gratiarlo pertanti benefici, e fegni d'- 
nPenfaancosasguiite volte bai fquar- 


ciarsite-vefti. del,tno Sig 







dolacari Au Sinai he ara x Impar 
said fopporas patientemente la pesi 
eZ. ira. 
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d'ita della Fobbarad.i mmivatione dell'e 
Abdia! si 0152110199015 st 
-1qt ivilonzos d 19129 ibilids morini 
: MERCORDI MATTINA ii. 
up DI cino:gs09! arobns919 sv 
Mediiatgone dedla Pretlicatri one;eeons 
sic! uatiionedel Saluntbre. o! 13m 
931 199. 29103 9iflon sllab sssoysrg 
9In9 515° 1v prablarntioàa 0) ({uo ilcup 
ti117}12g nv ios £ 91 si ibonbtiob 
N Oo;the non hai ; d'anima sali pet 
pe falire in Cielo;,ne puritadi:po< 
tere infiemeX&gli Aupeli:ados 
rate 2iib ino 'Sivnren riconofei latua 
ventiana;& hora eh'epglirdimora inter 
ri}é off pectatori familiarmente oona 
Retta; Minieorti;s&rà fuoi: picdi.prbo 
forata ttiati} ehe non! feiperpattirtiz 
csli!piima non ti'odese ri dà da fuabe* 
nedir@ofié + nà tal primttanprebbhiera fia 
di fa prlo pregate con quell'affereò, e 
dinotiont; che ficomviene, 2!» > ni 
| e CIOTOGR ENLISI 3:11 
pe DI: O Primé' pamtos 
© Di | 19 12990900051 Juo.ICiibit 
Onfideretàita ininiéra,comia gua 
Lula predictani il Baluatoreeiot;e8n 
foto feruore; & eMcdaeia;hnomiitero 
cado la propria todeyimaota mentedd 
frettio di elitanizionon con oifate Pa 
&1ib role, 


Offti DUO 
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role , mà con fentenze piene difpirito» 
diuino onde i fuoi parenti tommin- 
ciarono.& gredere, ch’egli:foffe dine»: 
nato pazzo”, ccomé tale voleuano le- 
carlo . Appreffo conquantagratia 
autorità, & effcacia, fi;che;faccua:ftu= 
pirtuttiye legana iloro cuori,e di più 
corì quanta fatica icamintando hor par 
quefta Città. hor per quella fenza ha - 
ver albergo, nc prouifione, e veggian= 
dolenottiintiticinorationi 


> 01 2.910U9 (53 è 
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Cs 1549? Mq iciodiriconn > piazm! 
€ Onipadità sonfiderando quanto 
4: fofleiliuoiSignorgifoliccito.néla 
le cofe appartenenti alla tua falutesigi 
tu quanto negligente in fuo feruigio 
regalo, che.uitcommunighi vn poco 
di quel fuo feruore, fiche nel procu- 
rates ela4ua falure,e quella de gli ale 
tti, fij pie diligente pertauuecnire, | 
2 Impara adhaucrprrità d’intentio? 
- neimtuttele tueiattioni,., non: pretenò 
dendojftua lpde, dinterefle., mà il pus 
ro honeredeltuo Signore .,:\. 1): si 
-11 fXeruir.Dilo antorhoggi è ftimata, 
pazzia»inià proponi vidi non curaz i 
wanigiuditi} del mando sanzi.fc da dui 
Gimatadeipazzas e fciorca per. Ania 
ii 4 


fr 


4 
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de Chuitò,devi orandemente pioirne. 
rPetifadivditàà voci ‘dele@o:Stenod 
rezehiet’iniitià lAfciareiDittond 0 Bd? 
fepuirio voine' fecero gli Aputtoli,' Si 
anche radiati neldi quetti oPe= 
rifcitelo per-diflepola con-propofito. 
di nbbandonar ratto did: thé ri pos 
trebbed feriddimpedimetò dfeomirlo 
rRineratialo di tante fatico’, ‘ehe 
per te hafotenuto , compatentogli 
gra ndemente,e pregaridolo albetgar lè 
egni nel tuo cuore, poiche non hà 
Quei pofattit:fus®#po! D_ 
Impara à nonlaftiar per qualfivo- 
glia octafioneP'otattone pepiùa 
Figaeti deleibo 9 exiélTontto ; ch 


ib: EI 8 ; le d405 50 
n . * 
€. celo ® 400 119 SISI 08 Pa. 510 Li 
ipanso fecondo, |> ©. 
- l .} | 


i Aldottrina, chef: Sahuatote predia 
“enussiti fe medefimadonrà qui ef: 
far torifiderata laiquale:cra farpendli(- 
fia c|piena di:pataidoffi, come:che»fi 
doveuatio amate inemitis! difprezzar 
le richezze ; abbracciare parmervi; 
dì pescpluzirien hroehfexfumili. (A1- 
tiffima ;ftoprendéo profandifimisnis 
fterij; comerdodla Suntidlima Trinità 
dell’Euthariftia) & aleti.p&iabiorafifà 


fima, 


—- = 
” 
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fifità ;-rîduttAddar tutto d'hie precer= 
ti-foli daFangri Po, ‘déPprof.' 
fio; ravitBritati datto” ta bgtii 
altra cofa Ja mifericofdza i! eK piérà. 


Afrrnit è btri i 
peoiraninai II 
dc ‘Roe Ieb4 nidnndp, e‘però è 
prati patzià Îl° eaefedi ‘pu rim 
al'Yiio s Bal P4tto fe dutigiued 
cffer diftepolo. AP CHrilo, Enece #4 
tio, che ti'tifoltuadi‘non curfrri diga 
leggi tel mondo. 19 4 240.h0) 
E ftàto ‘gran ‘Benefitio del'inòo sia 
onore l'ha vert! ropofto: perifeopo; 
altiffime girtà Imatdeii tulConfona er 
ti, confideratitto qiiamioibe feifontài 
na, € proporti di non-contentarti di 
cofe ordintitte; HiaaA nraralla mag= 
plor perfetribite Re “dad IR. rdià, 
Acquiftaven' poffa ; 
Vedi: come fi è portàtoda Wefo: 
amico'teccril'tnòo Sienbie, Roprendo. 
tii fubi più alti feoteti vv dnde percofti 
rifpardtrgli dei ncht irportatti fé 
ci da budh*tmicose ‘particolarmerntà 
in ifcoprire tutto il tuo cidte arpa» 
dre fpiriruale': che tinevcifoà ia il 
uovo tti Dio. 3 I 
Poiche Icope amorbfa ‘ti RA datà 
dia J Dio, 


—- 
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Dio , procura infiamasti tutta dramoz 
re, facendo tutte lecofe peramore; & 
impiegando gutte le tuc forze jn AImaN 
10,8 il proflimo» jin 
 Dunto terzo. 

A Ccom pagnana il Saluatore conla 
£ua celefte, dottrina; miracali dî. 
uini, perche illuminaua ciechi.,,mon- 
daua leprofi, rifanana infermi, rifufci- 
tana morti, di più con benignità indi- 
cibile , non difcacciando i fcalcun 
peccatore, c miferabilesanzi riceuen- 
dotutti; &à.tutti fovuenendo, &in 
oltre .con opere conformialla dottri- 
natuttociò ,cheàgli altri infegnana, 
perfertiflimaniente efeguendo.,, | 


" 
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Gir bene si copideri anima,yedrai» 
che fei cieca non conofcendo le tue 
colpe, nei beneficij.diuini die alle 
infpirationi, e.voci di Dio,leprofa per 
mille forti di colpe, inferma per la ge- 
pidità,e nelpecsato morta, deui dun- 
que ricorrere altuo Saluatore , che fa- 
lo, può porgerti rimedio , c dalurcon 

fede, & humiltà ricercarlo. I 
Da g iftefli miracoli, cherfar vedi al 
suo, Signare;deui folleuatti à gontem- 

Ì n pirate 
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plire la fua potenza infinità ela faa 
ditiinità, ralleorindoti di hauere vi’ 
pg tanto porerite, ciion come quelli’ 

ili le » che moti potetahé tute, 

ed eg ne'fe hefli', i 

* Prendi confidenza ; x ché; ipa 
Salniatore fon’ 'difcactiò mai ‘Alcurio’ 
dg lesncancite difcaccierà re, md infie- 
mé corfonditi  che'oue quelli; chi? 
accoftauano à lui , ritrouauano rime- 
.dio à tuttiiloro mali, tu‘all’incontro 
tante volte hauendolo inte siceunto, 

fei più tiriferabile,che tiva, “VIS. ii 
‘Impara ad: hauée vipere confermi 
alle pirolé,e hé feirfacito d' riprese 
dei &cònfioliar alti’, fà prima tu 
etto, che vortcttifofie da gli aleri ei 

equito. ab | n, sw bas e 
dae 
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Medi itatione: fopra il titolo della-Cro- 
ce, ele due prime parole, che in 
lei cile il Saluatere . 

I. ùa 9.3. 
Prali 
UTI mate Sint; mentre clic 
9 dinivtana Did) fe'aléunò anî- 
‘Be lifmale imccottalà Gra vetifo $ 

Edifài non ‘meio! è Santo il Mot 

ia Calua. 
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Caluario; guardati dungue, danimaa 
che fopra di quefto monte:falirbramas, 
di eflerc.qyal bruso, per.gli affetto .er 
coftpmi piudianimaloc@hie di huomas, 
e tale riconofcen doti)» piangi le tua; 
op'Dee presa SIGNO EC) fe AABVO - 
alia far teso la Sua ginfivia bla mie 
Cnsariposalcuncallaconenian 
tione de iupiamerafi,e dipipi. mifisite, 


La . 


l'a otto o OLI: 
Prima punto. 


pp Aruc è Pilatondi-fas Sapere dsutsi 
7» dasagionedella marte.dsl npfiro 
aluatanirà 14089 fine (csiuei fore, 
quefto sitalo GIESV.NAZZARENO, 
RE DE’ GIVDEI: naovvolle mu» 
tarlo , benche i Giudei molta infta 

gliene faceflero , fù queftotitolo poi 
polta (apra della Groceda,fajdati y& 
eflendo fcritto inlettere latine, gre- 
che 6; hebeaiche ; potena, commoday 
mente eficnletto. 0 00 
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Pas animaguanodpurua é{Tex 
A. maltrattato 1 c.disfiguraro ifivo 
jerore » Poiche. accioghe falletonò» 
Luo, gli pofero fopsa deli Wo Capa 

"RE id } 
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ile propio. nome + €; quanto» eiler 
dousfle -quefto: titolo, occafione. di 
fcherni à quelli» e nil ta 
léggeunno ,poiche-nomintendendo i 

pi miffiezi, penfauamag che cior fi 
dicella per irgnianò perche egli fi fole 
favoluso far Ri de’Giudei .. Compa> 
tifci dunqueòlue: dolori, Btadla {ua 
confufiane; € guardati; nefprerdes 
tinipurlalecofediuiào. A; > 
«E tusto pisno di dalcezza,, edi mix 
fessi a chi,sà bene cGzemp]amaquelta 
titolo, c-pciò.deue.l’animappaderan 
ghe ciafcuna parola còsiene la cagioue 
della maste: del Saluasore.la, prima 
diuigue UGIESV; ciaèSaluatora pet - 
chelsgliomuoreiper dasfalute d aoin 
Ququanta casa vicoltòS en A 
mia fue della qualgio.facib ft poco 
cantone quanto, grande. fini) voltro 
amose,che, perfas à mevu:fabuti fero 
bagno, volefte (uenarni.. Siate:bents 
deu pertompro. A Pr 
. Lafecondaè, NAZZARENO:;.che 
xuol dix fiorito ‘posch'è pierta di fiori 
di virtu fantela pafione:del Signote » 
quipi fiorirfivedelapatienza; quivi 
l'humiltà, la manfuetudine, la peuet: 
tà, e tuttele altre virtù; la Croce dun» 
que è il letticivolo fiorito ) incui, 6 
n 271 anima 


264 TERZA SETTIMANA 
animas ferinuitata dal'tuo delete fpo= 
 fo,per godere de’*fuoi abbracciametriti;. 

& impararele fue virtù. iii 
+ Laterzaè REymà'che fegnotivegli 
di Rè? percotonagliferuonole fping; 
per? ftetro ‘gli chiodi, per'ttono lè 
Croce;per.porpora-il fo proprio fai 
gue s'percortigiani iladri;éla'pente; 
chelo beftemia ; Ecco quarito è diuer- 
fo il Regno di Chitifto di quello del 
Mondo yetid, che fafdtui, danima, 
fe brami efler Regina, è partecipe del 
 celefte-Regno, quefte grandezze, que= 

ce pompe,e quefte delitie hat d'amare, 
c noniquelle:de Regni'terreni. | | | 
| «La quarta è IVDEORVM c‘éipè di 
quegli ; che lo.confeffano; vedi daria 
que quanto poco da te fi tichiede; è 
anima, hauendoegli fatto tanto per 
te; vuole: folamente, elte'lo confeffi; 
che l’accettirper Rè; chelo fingratij * 
ohinfelici.Giudei;che diflero non vo- 
Jere, ch’egli regnafle:fopra di loro ;'à 
quali non éflet tù firme, mà accettalo 
pertuo Rè, concedigli lo fectio fopra 
del tuo cuoreè delle tue poterize , e 
ringratialo ditanto beneficio ) che ti 
hà fatto. - so 0 le 


{ # . P f 4 ; . 
L chi: » . è % d n su è è à dii: 
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it bin È f. _ i. 2 
Punto fecondo. >’ i) tr. 


E SfeadoikSignoré cratefifo,in'vn 
4 mare profondiffisto dedoloti im; 
merfo;& vdcindo peropni partè fchersi 
fig ebetemmie conero di lui, nom 
ficertò tontiafuovhemici:; € beftorna 
mMiagotida:fuo-Padre vendetta;niz con: 
immenfo amore: lo pregò dicendo + 
Padre perdonaloro , perche non fan» 
ne ciò , che frfanno . N 
fn. I'fI 9 Ko 
nI...!l. Affetti, edosimenti .° —. 
BI ASSE da, I i i pal Pa ate Ma di 
Office no ammirerai, Danima , 
l'imintehfa carità :del.tuo cclefe 
fpofo2dh quanto bene fù detto A94% 
sorvulta non potueruntiextizguere charitatem. 
hon prrgaogli pei fe fteflo non perla 
Madre,ò per gli Difcepoli , mà prima 
chie perogni.altro per gli fuoi Croci 
fiffori, come. per. gli più. cari amici; 
ch’egtrtrabbia» nontichiede fodisfats 
tione, non.afpetta tempo) non cllage- 
ra le loro colpe, mà cli fcufa,fi faloreo 
A quocate: pregi con.tuteo l'affetto 
st padre,chte liberamente loro perdòni: 
‘olrincendio d’amore., ch billo di ca- 
rità; eQqualcnore farà così oftinato 
tu M che 


« i 
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che ciò vdendo , non fi rifolua di per- 
donar da vera à tutti quelli , che l'ha- 
ucranno offefo ? 

‘Pet la colpa di coftoto. titrduofli 
purequalche foufa, che fù l'ignoranza, 
mà quefta non potrò addure io, che 
tante volte hà offefo il mio Dio, per 
tale ticonafcendolo, che farà dungue 
di me è quanta deuo ici confandenmi? 
Signore mio sò, che nont abbreviata 
la voftra mano pictofa, e fe ben:jo non 
poflo coprirmi colmantclio dell’igno- 
ranza , confido tuttauia:dell’immenfa 
voftra carità, che nen mi efcluderete 
dalla voftra oratione,poiche fete l’vni. 
co mio rifuggio, c merto per mese pes 
tutti i peccateri del mondo . + 

. Timpara , Ganima, à non cfaggerar 
* lecolpe de proffimi tuoi, mà più tolto 
diminuigle , e fcufarle, & interpretazie 
fempre nella miglier pafte . | 

Quanto ammirati donetteso ri mae 
nerequegli, che vdirono quefta ora» 
tione del noftro Saluatote , c partico» 
larmente la Beata Vergine, la quale è 
da.credere, che pigliando effempio.dal 
fuo figliuolo,anch'clla nò pure perdo- 
naflc a quegli , che lo crucifiggeuano, 
mà Pes ancora l’Eterno Padre per 
loro; Ricormn tu.dunque ae a 

I 10ne* 
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fionedi quefta manfucti (ima Signora, 
confellando effere 1. anche tù de croci. 
fifori del fuo fiigliuolo:, Ac impara dà 
lerà pordonardicnore è, tuoi PENYELA 
pelati. Dia pratese». i | 

SP: DRIVE Mus b..al 

N: Punto tanza ba 

| | a Ltd 

No de; badi i È quali ciano crogi« 

filicot Signore, l'ingiutiava 1€. 

beftommiana.saà È 'altrogli fece la cor- 

restione » dicendo ,:6 tù ue anche term 

Dio, uguale. A fei nell'itteffa pena ta 
marte? noi, fiamo.-giy giuftamente 

pa quetti nonhè ARA alcun. Da 

Sal Stgnnna sinoltatoli dif diffe, Si 
gnare sicardatcni di me, quando fare, 
te venuto ne) oltro Rigno, egli fù 
rifpolto, n vetità ti dico — che farai 
hoggi MaecoiN, Pazadifo » 





Aff , € documenti vu 





M Teaiò anima; quanto fu aunilite 
iktuo Redentore » poiche non 
folantente egli fu crocifilo i in compa- 
gna de ladroni pà ctiandio da vno 
di.loro, come adtsi, eredono da ambi» 
die folténe ingiurie,e beftemie, iltut 
to na ag imuitta patiecza , 
2 Guar- 
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‘Guardati tà aMibicontto d'iminitar) 
i rr cattivo ladro è:mèntrefeinélla> 

òcé de'tréuagli non voletlantenz 
tatti di Dio ’mi ricombfci di effet ca-i 
ftigata per le tue èolpe; e podi di effer- 
fatta compagna del tuo Signore. 

Confidera Ja*grYaf'wWirtù di quefto 
buon ladro,che publicamente confella 
il'Sahdatote” midiitreche dara A 
ciutidto!j'eHa fudi Neff Difeépoli ab 
bandonato;e rivn dimanda lKiberstivhe! 
dî pena in quel dica'y mà è (ollecito: 
folo dell’attra!jeconferditiy che sua #1 
po tant'anni di ritacfpirituale,fomfei 
artiuata lla werfettione 4 “elfequeftio 
acquiltò nel print pero delia fud'com: 
ucrfrone!”“Fmpata'erianttioà non:ha:; 
der it(perti‘hafhant!0& portera: 
tno-defideriò nie’beni dell’altraafita;?:: 

Hai quì grande ioccafionedì temes 
re, edi confidarcinfieme; ohanima , 
perche efferidotù Rata ladta-dell'ho- 
nore, e dell’amor di Dio , chi sà qual 
forte è per 'totcarti;> stemi:, cite qua 
iceada comit'al'mabladide, mì fon- 
fida; che:conucitendoti , comerfeccil 
bitond , titfoutrai perdonò.. ‘Egh è 
ben: vero s ‘che quelti fi conuerti alla 
pritia chiamata, & in tempo tato diffi. 
cilejma:tà quante.volte fci.ftata, chias 

sl | mata 
f 
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matafda Dio ;; equantopecafioni hai 
di Pie o slolaia To far 
hor4da douero , perche anche in pos 
co tempo fi può meritare aflai, come 
euefto ladro fece. 

Ammira la «bontà, delSignore, che 
fubito promette il Pàradifo è quefto 
ladro’, edona molto più»che nonfe 
oli sishiede. <Fù quefta qualche cor. 
foelatione,alla Vergine che congiriciù 
è vede il frutto, della pafione del fis 
glio , eu deui parimente rallegràrti, 
e,ringratiate, il, Signore; che colfug 
fangue riapre,il Paradifo.. |... 
i Dache fu.moflo quefto ladro à cres 
dererin Ghaitg3, Non, da miracoli 
rondo pegliche,madalllia nuit 
paticitza ,} Sep, tuf adunque brami faz 
deri 9) nes ho tiente, qeie 
ariQualisgratie gender deus quefto la4 
dro al Signore, veggendo fein Paradi, 
iv folk il ompagua nsll’Inferno,ì, 

= 1: £s fimili dewi<rendergli tù;,., 

i confiderando , chea.te ;, ‘ 

i hà dato, lafcian-, 

sisninido. tanti, ., 
2345) altri î 7 ID 
lmme parscolare,tnota- 
bili occafioni per 
faluarti. 


anni M 3 GIO. 
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Meditatibne della convetfione della 
i bn Miadd , | NA PIET 


atéria . 
Pa IE {) n° .. 9 
li t_f si . A è. 
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eng Litas i 
i i hi Cie ip Spero = rt Gt SI 


NE hondoicui toniparire alcuno 
> avanti AIR 'ANucro "veltico di 
‘Tacco, quanto più doùciò to vtr 
gno ‘narmi di compatite auarit a Rt 
el'Cielò immeito ditapoà piedi nela 
le immonditie, ©brattirede mici pece 
cati? Prendo tuttavia cuiofc] perche 
leggo , the non Afdegndit Signore di 
fcdere alla ‘inetifs’ con'vadeprofo;e 
lafciarfi toccare’ #a vna' \peecatrce ; 
égli È vero , chie riori lid da fafisli con+ 
uito, come''quegliné fon preuiftadi 
lagrime, come quefta 21» MA '‘poîche 
voi; ‘è Sighor ‘midi; più #olontieri 
date; che ricétikte; ‘benche nulla vi 
porti’, nonlafcietò di pprefentarme- 

ui bifognofa del tatto ; ‘per efler 

riempita da voidiegni mio 
bene, c‘patticolarmete 
di gratia‘per faper 
 'Faroratiotie) |< 


ci ta 


Primo 
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V il neftro Redentore inuitàto è 

pranfo da vn Farifeo chiamato Sie 
mone ; ine isdegnò di andarui,iliche 
intefo da vna donna peccatrice ben- 
che nobile, è ‘giouine, pentita delle 
fue colpe fi rifoluè di andarlo à ritro< 
ware. ‘etolro feco va vafordi odorofo 
ynguento, anidò omtegli mangiana, 
c poltafi dietrorà fuoi piedi; fi comin» 
ciò d lavare con Je fae lagrime, & à 
fciusar con capelli, e con pretiofo va- 
cuento ad vagerli. 


Affetti,e documenti , a 
E ben confideri la tua vita ritro= 
ucrai; è anima che ron minoti 
peccati hai con:meffo, che la Madda» 
lena y anzi ‘tanto maggiori, quanto 
che accompagnati da maggiore inpra- 
titudine:. e malitia' : ben fia dunque 
ragione, che imiti la penitenza di lci 
la cognitione fu il primo paflo, ch’el- 
la fece per queta ftrada , Pi cegnonit, è 
tudewi aprir glitocchi per conefcer 
letue colperi benefici; Diuini , i be- 
ni perduti, &'imalifàQuali ti fei fot- 
topofta. e- 
| M 4 Ap- 
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Mellitione della iconvetfrone della i 
di Middafena . ii 


0! sla 
Salgari 


E | nbridod cua comparire sila he 
SÌ ivanti AR ‘Affuero” veftico di 
sro uafitò pi 1a donetò io ven 
nate i, Pte Rua dt Rè 
Hi Dee finito rog Pr À piedi nela 
le immonditie; Wbraftuite Pole mici pece 
cati? Prendo tutrauwia cuore] perche 
leggo. , the non!” ifdegnò: if Signore di 
federe ‘alla ‘ihetfs con ‘vadeprofo e 
Jafciarl tiolrcatte’ Ba na! “peecatrlce 
égli èverò , chie riori lid da fafsli con+ 
uito, comic ‘queglimé fon picui iftadi 
Jia fime , come quefta 2: Mà 'pofche 
voi; ‘è Signor ‘mid 5” più ‘rolontieri 
date; ‘che ticeb@e; ‘benche nulla vi 
porti; néri. lafcietò diipprefentarme- 
ui bifognofa del antto ; ‘per efler 
riempita da voidieagni mio 
bene, e'‘patticòlarmete 
gi ratia‘per faper 
I at ottoni: 


poi Primo 
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3 9 dd va EI 
—- Calo LA 
vst. u'. Prime papto i 0». 


à Li 


ranfoda vn Farifeo.chiamato Sis 
mone j ne isdegnò di.andarui;ifiche 
intefo da wna donna peccatrice ber- 
chic nobile, è 'giduine;: ‘pratitadtélie 
fue colpe fi.rifolutdi andarlo àritro< 
ware: vertolto feco va vafordi-odotofo 
vngnento; atdò omeegli mangiana, 
c pottati detro:d fudi piediytitomine 
ciò dd arvrate con Je: fae ‘lagrime; & à 
fciugar con capelli; e con prétiofo va- 
cuento ad -witigeri. 0/0 


F V .il neftro Redentore inpitàto à 
of 


1 Afferti;e documehtis - -4' Lib 

"E ben confiderilatuà vita rivro» 
“tnerai!; è anima; che ron minoti 
pe hai co: melfo,'che la Maddas 
na 9 ‘atizi ‘tanto maggiori , quanto 
che accompagnati da maggioreinbra. 
titudiae: è malitià: ben fia dungue 
ragione, che imiti la penitenza di tei : 
la cognitione’fù il primo paflo, ch’el- 
la-fece per queitta ftrada , Di cegnonit, è 
tu:dewi aprit ph'occthi per conefcer 
letue colperi benefici) Divini , i be- 
ni perduti; &'i-malifàQuali ti fei fot- 
topofta. i di A sò 


M #4 Ap- 
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Ap preflo, non differì ponto la pe- 
nitenza Maddalena,né.vdlendo afpet- 
tar neanco, che da menfa il Signore fi 
leuafle ; e tù non deui, come, hai fat4 
to” fia hora, andarla differendo di 


more verfo Dio, & i tuoi prolfimi fi) 
> Nota, che Maddalena:;non- faballa 
con la bocca ) mà fi, bene .tol cuore 
fapendo, che Dio à quefto molto più 
mira, c tù parimente procura di.fa- 
uellar con Dio internamente, e peas 
farfempre, ch} egli iltutta. vede ..,; 
=. Edi come Maddaena; impiega in; 
‘uigio di Dio, occhi , capelly;&.ves 
-Q4 è UM guenti, 


2/@LIOTVZEADNEN 298 
guenti, che prima adopraud-in! ferui+ 
aio del Demonio, &:impara; ni purò 
3 riuolraniniferpigia: di.Dio, quelle 
dofaiter loqualizttze:moltertd’hai ofa 
féfo ; pino sile oxl0;1t19 21011 
e Codfidotaranoota l@benîgoià del 
| Sigmorosil qu lemon lè difcascia» da 
sti anti.Dst prontiflumarfiente da tras 

e:prendisano arisconfidenza;che non 
fataj di feacoratas feci dé nicpystrai:di 
edorcrsanzi;pregabo)chewoglia tirarti 
di strefficacemente con le: furiidel fuo 
{fsntora more: : Oris 9x1 pie PARE ., 
» IHS 03197 093191031 fa DONO ‘iu a DI 
Punto fecondb:. © 
 rimamenach so Livi 
Corsendo il Farifco, quanto fa- 
e talMaddalcgace ché. il Salyntol 
rdanelodictaasmulia), femme: fcand 
lizdderum.distacidiff'eg fe:coftui fofh 
{e Pré fera 3 faprebbe;putc; che quefta 
Donna è peccattice, c nonifi lafcia» 
atbbù:totcire; g0tl Signore sonofcen- 
idgi foosipagdicons gli ddifici, Simane 
iòtdadirtimnar00fa:) 2 Tifpondendo 
ameftp Miefbro: dive) fegui dsc et 
Bratochuezebitori, ad:yn credito» 
b.dquenmibprimò cuiqiecento da- 
nari, e l’altro cinquanta, e mofì haués 
do consid gizizia gini egli loro 

-09I M 3 tutto. 


ì 
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tutto ildebivo,qual di quefti due cre- 
di tù fia per prù amarlo? quegli diffe 
Simone, à cui fù maggior. fomma, ri-. 
mefla «i Fiai.giudicatobene replicò.il. 
Signore; e riuolto alla Donua, Vedi 
diffe. queta Dodatontraisinicàfa.tna, 
Ghon:miidefti acqua per llauasmi i 
pitdist quofta: ron hà cellato:,:da che 
entrò:di imacib con: de fue dagai. 
mex fepecade ilpatagane-della pec+ 
catsiceye del Farifeds comchiufe»: che 
alla Maddalena molte colpe. fi timet- 
teuano, perche amato l’hauca molto; 
& è cui poco fi rimette, poco ama, 

‘ di. tront) quei T 

Affetti, e documenti . 
"fi otrnno MMiizt | okta) 
J Mpora dai falfo sgiidicio del Faf+ 
fed nomtlifpiiezzar alcuno; perche 

tioh vedendertùLi>cwozi, può éflere; 
che.chihiernfu pran peccatore; hopgi 
fia va Santo > 0003: io, 7 
-11Non conofccua bene il Saluatore 
uetto Farifeo:, non:fapepa ch’iegli 
eta:venato per lispescatori;e che t0c+ 
candoli gli; fanzificaia; 9hdè/quanto 
più ticonofor procatzice: santa 100 
gionmente è lui duniziclimeneplati» 
went Santa... 010; vonisio.1sn 
G:Notadafapienza delSaluatore; che 

» co- 
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Scicli tutti i penficri de cuori la 
manfi uerudine, che dolcemente fà ac- 
corto Simone del fub'errore;& i ì pro 
fondi faoi giugivij effenido al Far: Led, 
che fi ftimawa Santo s preferita > vna 
Donda ‘peccatrite’, è nbh'voler pre- 
fumere, mà ‘abbbatfari. fotto ad: ogni" 


ino. 
i Spina 12 bella pdimbola del Sali 
ialole, ‘'fevnbetcend dti per vuo ‘dé 
maggiori debitori, ch’ egli habbià'pet 
la moltitudine, ec gratezza delle tue 
colpe, delle quali molte ve ne fono, 
che non cone 4 I penfa che fci im- 
potente à Todrsfar ‘bfide hirî di Da 
correre allafua' pietà x, 
it nia, quinte folte ti hà perdona: 
quetti tiri tanto perciò fé 
Resta a Tizio varindodi ridà 
cedere "ri cid'àMaddaleng è chi’ n 
fol yolta ì pronto fiencicoti 1 Ta 
‘ono rinsé 
‘Immaginati, che dica è tè il Signo» 
re Vides hane mulierem? € cauane gran 
confufione Portiere tiintb lontana 


dall atienza, e virtù di lei, & ingc- 
ELA PSR rccioche pp 
Het fido fij nl'4 terno: ‘deli 
on onfufa: Pal 
“Sappi, che dala did na pad 


6 argo- 
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arsomentarfi,che ti ftimi douer,poco 
al Signote, il che: farebbe vo srande 
errore, & ingratitudine eftrema, è pe- 


rò confiderando, i tuoi debiti infer: 
PESI SIE FIL OTO Dro 


uosatinch fexuigio di Dio. i) » 2, 
— Aumerti, che più valeyns atto fet; 
vente, Sciocento, qual fu quello di 
Maddalena, che molti rimefli; pro- 
cura Songusaiie dall’arinaio n 
far atti di virth giù QEnerol 3 01677 


» 


ch 408 iii 
p Ke die ottica! (TO [RORA 
n A PC a 
; , P Pi | p 5 PT ’ P . 
Cite , Piumto: Berzo, e, È sciss 
>* Ne; 


Ci fo, che il, Signore hebbe il 
Farifeo; confal 


lena, ele difle, Ti firimertono i tuoi 


Li di i aa 


chi &gpeftio che i peccati, perlona 
Signore. di sugno alla Donna, dit- 
ti hà fatta falua, va in 
«ace Ti 3. 6 ri iiectriv aromi 
- he, 
Mit DI SL) I E csrl gn ter st 


Lis1-9Ì Affesti 3:6AE46HAER8I< 10) uÌn9? 


assi Biol id Iv 3 eg 0191161 dl 
Walicorento, fentii dougite Mad 
i dalcuain.vdir quelle dolci pà 
role ,;Ti fono riméfle lè tue colpe? 
quali. gratie douewa sengorgline, € 
| sii “cuor PE 





$** Ò SA 





anima; non pitci efler-certa,che le rue 
colpi ti'fiano' pes mefle sc perciò 
Viet dep ire to redeato cnon 
Tafciàp Rev ese? Mdtado ruta» 
Li 1 Cor: Bo teche dico; Mbfoluo te) 
Hai dHaiftr:statigonfidenza:; ‘che. ti 
fianò perttonatese de fare im at: que- 
sE affertivché feat iti 38 Maddalena . 
Se doftoro fi tapifeond:; che:il.n0+ 
Itrò' ‘Redthtote sintetelle ile: colpe, 
quarito piidentrù ‘asttnirate:labon» 
tà Difina 3 c'hà dato queftbantrorità: 
à'oli DADI cfommifmtnteringra» 


sifipegte 12 ohranst:o sam 
+ (Sf6fa PRAMIlbà 4 e cbrtefia: del Si 
gnore, che alla fede della Maddalena 
afcriue la remiffione delle fue colpe,e 
norralla.PrdpfialaGktdrivafe FHonon: 
difende fe fteflo, mentre di lui folo 
MOTORE MAYA dite Aiffelfe ra Maddals» 
ritenta di dei morinbratoi .. Oh 
dolciflimo Signor mio, e quanto in 
ogni occafio.t@tdimbRtrite voi di efler. 
urto tento A noftro De , nulla 
"ei o i'@é Giallo Licleto 
SO lot.ofefog È 9] | | 
‘Pot pRrhentoni& 110] 
dalerta di'piediodel Sahwatpre; benchg 
simana laun vionaî la ian; 

cu d - 








i dgg* i «i TI 
baucfmottenuto ta emifione delle 
fue colpe, perla-quale:cra venuta, in- 
finch' Linn e difle Vadein pace, Sc 
impara ruche:tt ae Abbsacgiarci pic» 
di'riel ria SignorsyS quindi non yo, 
ler partirti»finiche nopottieninla Tua 
Bcncdittionsi.tla pace cagionata dal 
darngitiozia di eta ke tue paflioni | 
 cNorlodifte il; Sigstose: pel spl 
peccare; do mer plz) fpleua perché 
coppofcesà 11 {uo-ferme, vp ti ér; Eh 
nomipilrpeecare, e l'abbondanza f cl; 
la:grazias.cheà quelto, fine Je coace- 
deva, nel che: procura, HU PA ee d'imo 
mitarla, ottenendo sì perfetga; vitto? 
cia Hé teipisviziiche più, pen Rabbia 
ricadere ;/ 5» elio cda zo 
dea Gl0, Sul au3 db ateo ipi davi 
c-:GIOVEDI:SER A... 
si io) Lib 5210500 «alti: 9i Lapifb 
Miibatibrie tale sr vitime parole 
«iche.difle:i): Signernofro.m, ta di Alenre 
11: OIILitm 9 (0.rm 1@n9:te ciiii:0)'ud 
22 ib 10v s1Priparatiitt.o 720 il140 
siiun 2294 cIfliu. fe ornssii 0114 

ON ono si soc ben dif 
| fel’Apoftolo,fofficienti ad ha- 
de de i MCR da 1004 fc a ala bpon 
’nfrefepe pensi dè dihoh ahi pra,a p pre 

tatti a} Sicnore qual miadico, nu- 
dg 






(te) 


è 
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dayinferma, e miferabile, pregandolo, 
che poiche egli ciimuita è contemplar 
la fua paflione,e fi commande [ore 
ciamo ofatione » «ci dia ancora diuo= 
tione, hamiltà, e gsatia di potericiò cl> 
fomuitc. «mn :.1c ODI Lurt di et: 013 

Oi1.::/.9) & 11:PWUMIR: PIUDO 1, 
Nobis > dio: UO petti] 
y Aa finotrattoi NERO Reden- 
Lurosedi pi rire accesbif! mi, tormé= 
tirfteroi, màctiandio nell'interno ;.è 
molto: piùcrudeli paria ne volle ; frà 
de quali fà, grauifiimo il vederfi ab- 
bandonatio dal Padre cioè lafciato sir 
setbnborroyie trattato, come percato- 
st. $ dinsle gridbadalta voce Dio mig, - 
Dioimioi pershe,mi bavicte adbbando»- 
nato è CITI 6I9 ri,.03 al ir 12219 
Ei TIGU 0429 3091097 glia: 

PRA POI. | }a è documenti ,. # Ladisdi ;p 
EA LA MIEI ALL NA, 
gf Ai grandc eccafipne , è anima, di 

compatire al yuo Signore , penc- 
trando maffime i dolòri interni ca- 


pen ti dallemaftre«olpe,e dal preuc- 
ere quanti non valendofi della fua 


Andirnzioa sidamparfi doucnano, per- 

-che fi comed'amosci ch'egli p orta 

sloxo crgimamento 100 pasimente amp 

ismenfolessitdolore fi ;; 31...) .03 
[ Hosg- 
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‘“ Hoggidi parifrfente ‘fi vede abbarte, 
Ronatd ilnoftto: Redentore, perche 
ditte Wanted; thenoa Voglio el 
Ticino siazati pochi fà Cirio 
Mit IE Ao spe Senidhinidit vorà 
Procura tu dunque, ò anima di:nori 
abbandonarloS8'affetfaiti è feguirlo 


in an} oc oc A 3 Aci 2, A 
‘tiro Honor 
ai + poeta 
hi des jim, presi apra 
e: ‘che Dioginteraa 
| “ Ha dae‘non lafciar perquea 
né Piùor pe era pat oimtàadbasd 
Ver: citta ind add ne 
PR pda Pe sno rage Sala 
SAeG daaesti prità denti dolorionI 
© merauiglia , poiche era Dio ; e gaia 
dico queftafcufa, perche egli patì in 
quanto h6AR47 did diatiità 10 lalciò 
e alcuna di olatione, quanto al- 
1À porfibrio Iifétrore Rome [Amp 
Forte hiottio:piitidà i 211540, 
52 ner noth i on i obasit 
TRE SAA fedora cb itsm0i 
il aliod alc ep, f; spa 1R454p bi 


fi 4 Han pri 
EE° 3g att moltererhpo ndlg rata - 
ava 346 Per il Larigseni ‘daale 
per, lc, fatiche oRFANTEP I peritarbinà 


de 





AG LOSV:E Dibato 286; 
de:delori y diffe, finalmenze all'Hltimo,, 
di fua yjsashò fee»: pompershe i) 
afpestafic sefsigerio., mà -perhaugre 
maggiascraccatione di patire come, 
auvenné.pierche yn foldaro»bagpana, 
do yna.fpongia nell'accmo , 5 poltala, 
fOpra;;voa 16290 »i pesi Paco a 
bocca peishebeuele.; 1, ..1::107)01 ib 

n 61M 
Li grigia Aereo) è VI 
(23155 pit nor, gal ru' sl oroIza e 
N Arras aramizarione den cone 
e fiderare.;, che i fonte;pescanodà 
acquaviua patifce fete per amor.tuo > 
e compatidliargomentando.la fua pca, 
na-da quella,.che da noi talhpra mols, 
to minor:fate:fop possandoy di patifeo.. 
Quante volte ha: tu beubto,e man> 
giato fouuerchio.i &egeo per fodisfa- 
re alle colpe délla tua gola iltuo Si- 
pese: na Mugrs:di fete 3.1 mpgra 
danque, Hmeno “Aa di maree 
quefto suo difozdinaro appetità,.,.,, 
-Quantuague quefta. ere corporale 


folle asgratiflima ,.vaaltra però mag-) 
giore ne hebbe il noftro Saluatore è &, 
fù quella della noftra falure sedi ob=: 
bediscall'etgino Padre, anzi enandio, 
di maggiormente patire, onde deui 
confondesti di effertu così fredda, e 


dA negligen» 
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neeli gligente te: unzi di non hauéte: tera 
fere, eidi gincenit di Conegati. SU) |: 

onde la tua feortelia, Sini 
si: chie non dai à bertal eno Signore;ò 
piùitofto gli!daracetò } il'elie auviene 
ogni volta; ché ricufi di fat dene è lo- 
fai-mdicolato di naille peccati; è nieghi 
di foccorrere il tuo proflimo pofte th 
neceffità. — 

Notà peg ahta nîodeltiàfpiega il 
Saluatore la fua fete, non dice datemi 
derè > ‘nom if regale cagioni dida 
feresttoti Xffe chele diaitotmento, 
e nit'anthe i latmenirà detta triftàbe—- 
randa; che-gli danno, dal-che imparar. 
deui ad effet rafli ignatain tutti i teoi' 
appetiti:, se anca sal Vrietta feti. 


pt "Pi tei 


prrcinss dI'8ig quot f uito aceto: 
di LC infertainin? s'cioè,t finito 
«quanto haucwada patire per'obbedi- 
realmio Padre , fono adempite tutte 
le feritrute ye le profetie, hò finito di 
pagare il prezzo'prt. la redentiomre hu- 
imania:t'confumato'il facrificio, che di 
nie fteflo il Padrecternotià fatto + > 





Sa. dato 

n» © * < ra 

* ? € 

PORTO Dia | Affetti 
ii — ;) 


PAAITDVEDI:C I 
bia o anta 
4 {; 4 Ùl H 
5 iAffenti sè doumentà »: . .. 


Not ‘Quanto petfettamenteil Sal. 
‘“ uatott obbedì aleterno fuo Pa» 
dre fenza laftiar pareva iora; 0 va 
ponto,tliteoli tiomefenaifit ancora 
che follè ‘con fire) ffima votmé» 
to > dal che apprenderai ad efler pun= 
tuale:nefltobbedi re à DioTenzaAigTcu. 
rare qualfiuoglia fuo minimo pre-- 
Bert 20011200 0 096 sn0vir0t091 
Impara ancora fg perféucranza,poi- 
che hauendo incomminciato l’impre- 
fa tanto diffitite-Velta hoftra Reden- 
tione il Saluatore, la.volle condurre è 
finé':8tibion'#UNe à perfasfiéne fe 
Gitrdei dalla Ototésdifeendore,la ddue 
noi ‘ténto- facili sfiato: dolafiar Pin- 
conica bei ei aio zv3rp 
‘i Compasio edandivaltao. Signo 
resttgialofra ihiatsitonou ecaid fuse 
confirinato s-paiche #00 'hà membro, 
cherion fia adddiorator priun:di for» 
re, ‘ion hà piùfad veinélie vene, & 
alimmitadione-di Tui rifolbiti di fix 
di te perfetto facrificio è Soa Piaiina 
Macftà, e non più pretendere di dare 
vna parte foladiste è Dio)& vn’altra al 
mondo, 
nti Penfa, 


ali 
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Penfa,che hà da finirfi parimente la 
tua vita jiricome fi. tromerà l’anima 
tua , quando fe le intonerà dal Ciclo 
Coiifumasumeft; cioè > e finito ibtemp@r 
del meritose.delle fatiche,c-penfa quai 
so beneworreftibauet farroin quella 
hora;e:fallo adeflo, pregando'il Signo» 
se;che pes i funi.doloritiaiutizi ..i> 
eftl:f} 72) è DL il ). Si) LE 3 Li e VT 
+%Y7ENERDÎ : MATFEFINA:L:1: 
-e91G LMinen cul rdomyuttu o.» 2t82 
Meditatione della conuerfione della 
-i9% Lafeh) Samagitama»-. ;.,.- 
“21m ira 105. cal 009 dd 
4) pouf I o ; Predaratone: i) Urzirì Ì 
£ v1tub110) aMiov sl 010*50'88 È: 21011 
> CH ifintasp ò Inima,afareoratio 
N ci.nebaisnbal fonte siuo dit 
ni 10ifale gratis) a pparecohia fl uan 
 quevn vafo;che fia vera duenda;eraa 
puegitiobilsugtelibarofia agoipon- 
duwdtfenza macchia: di colpe! profoa? 
dorperhumiltà Jargo-per carità,&-10g0 
per la.penfeyeranza, e poiche da.tc-at, 
ta vonfeisd(far sante;prega dl Signo, 
chiiti:dia'eòliva cuore. qual:ticoha 
mituepenticeucriie (ye gratice > 1 ib 


s15b iD 3199101919 0id non 9. ffl>sM 
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- unfnd ciagdì: 971b «205 ends: 
151119 AID Drimocpanto 9 set 53) 
11 1DLASIG 1916 ISOLA sensì 
- Tanéo' Chrifto Signor.noftra cperì 
‘vo lungo cwiasgio fattoxromeofob 
Iéuà à piedi eflerido già mezzuzgiornos: 
fipofe così èfedere fopra di va pazzo? 
vicino ad vna Città di Samària; & cca 
co vna donna,ché dalla :Cirtà femetwei 
riiua percauar acquayia cut ibSaluatog 
dit; donna. dammi:dabere’; mà ekla. 
rifpofe, come effendo tu Giudco; de 
mandi bere'à me, chefono Samarita- 
rà è 8 il Signore.à lei} fe tufapeflv ia 
oratia } cheti.fahora Dio, &chièche 
ri dintranida da berezitu forfbadimandet 
rétiàlutz so egli tidarebbe dell'Acqua 
viuard >).215d sb abnaerit in a0odas 
dilov 1 2dfferri le documenti . ininii 
-30 4 LoLmgrog 3187 O, omslo o! sila 
G He marauiglia è quelta, che vedi; 
> dvanima; quel Signore,iclie fenza 
farica foftiene con trè dita il' mondo., 
apparifce:fudato , affannatoy' © ftanco? 
l’amore della tua falute‘il voler com 
buò*paftore ricerca» te pecorelia!fima- 
rita! irqueftoftate Lhà.ridotto , con» 
fonditi dunque della tua negligenza; e 
delli:tantbagi ge vorhmibdi ,che.tiî rie 
cèschi:, o l'ren frab0o533;s 
sigari Sedeua 
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Sedeua così, dice il fanto Euangeli- 
ta, cioè fi ftancoscame-egli cra venuto 
fenza afciugarfi il fudore,ò prender ri- 
ftoro s pesche. mott rima disipofaro 
alttowe s che: deine ec setu sa 
taatooiagi rata; che ion! \aprirai 2a! 
porta } Si fì ingredero benedicie Dominis: 
Entrate.ò Signore prendere il. poftef. 
fo diquefta picciolaftanza, i quiuifia, 
porigratia.voftrala voftra dimora 0 
sb peemettete siai,ch'io;cerchi rigo=. 
fo alteouc,cheim vati . i... 
‘Haucua feto corporale il noftro re- 

dentore,. mà molto maggiore crala fe-. 
te fpintualc.ochi’eglihauaua della mia, 
falute;. &-egni volta:, che nai manda; 
qualche infpimtigne: 80 orcafiioneidi; 
far bene, mi dimanda da bere,fe ben:id 
ingrato, © feettelé il. pi@clle volte 
glie lo niego , ò pure porgendoli à be- 
xc;nongli doiacqua monda,mà mefcor 
lata colifangod: mille imperfettioni, 
&:interefli, mà che haucte voi Signore 
bifognodinoi., che fee. fante-di ogni 
bene > ab non è bifogno il voltro. mà 
defiderio folo, che havete della noftra 
falure , &queftat la fete, che vi tors 
menta. © | | 

‘ .Sedeta il Redentore afpettando la 
Samaritana,ma quali crano li fuoi pé> 

% fieri? 





 :WoB.N ER DE - at 

fieri > nen. certo d'altro. .che di farla 
volontà-del. Padee, c cercar la:no&ta 
falute., Vedi, è apima,quanto, tempo? 
è che it-Signax.t'afpetta,c rompendo 
wna volta ogni dimora datti di tutta 
cuore à lui, c vergognati de’penfieri 
otiofi, che smalto voltata ano per 
Ja mente,mentre ftai fede ndo,ò orido. 

“Nota la manfuetudiae , c egrtefia 
del Signore; che alla fcortcfe rifpofta 
della Samaritana, non fi adira, nà l’in- 
uita è nuoui favori. Siate benedetto 
Signore, che non mai fete Mtanco.ò fa» 
tio di:farci bene, & vincese v.na volta 
“conla voftra cortelia la mia.sufticità, 
&'apritemi voigli occhi x: accioche io 
conofca La-fueodenza della gratia, che 
mi fate, offerendomi la voftr’acqua 
viumsela Macftà;c bontà di voi,.che me 
la!offerite,accioche non l'abufi: 


Punto fecondo . 


(0 Entendo la Samatitana le lodi, che 
1) dal Redetore fi dauano all'acqua, 
chele promettcua., glie ne verine vo- 
glia, c'diffegli, Domine da mibi hanc 
agua & i) Signore perdifpiorla d.x1- 
cencrlasle andò:gentilmente. feuopren- 
da:le:fuc.colpe ; emanifetandole, ch- 


coli 
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epli'erà’il Meffia' onde la Satmaritana) 
hbicna di alleprezza,norì più!curando:di 
tti figer Acqua sffateriale } le ne corfeì 
Alfa‘ Città por darne: nuoua è Civradi> 
gii Didi. ib IT ETPELLIIO Ly: 4 CY 


irta è» LU: da 

i eee ‘ dla esadbe: 
ou Affettr; ie documenti,» «i 1a 
toglie siasi gÌ 


Grottatiò aninia,di penetraril’eccel- 
> Jenza'di'queft’acqua del Signore $ 
che folatoglicla fete, feconda la'men- 
te, laud;Scabbellifce il clibre,& è prin» 
cipio divita tternaze poi con tutto” 
attento: tiuolgitialtuo Signore dicen= 
do Domine'da mihi bane aguam. Si- 
Guorenor mi ‘hegarequell’acqua;ché 
ci hanete portata dal Patadifo ; lauato 
con quef’acqua l’anima mia , refe'ge- 
titela; fecondatela ; altra cofa non vi 
domando‘in quefto mondo,e:corifida- 
ta nella voftra bontà, non voglio par- 
tirmi fenza riceuerla. 

| Mà febrami,ò anima,riceuer quett”- 
acqua cotanto pretiofa, è neceflirio., 
«Che ti: difponga, prima coleonofcet le 
tut colpe;le quali non fono nafcofte.ì 

liiocchri di-Dio;e piangerle .. A: pref: 
‘fo; con lafciar leaeque del mondo,che 
‘infieme nonfi può dell’yaa , c dell’al- 
‘tra godere, anzi fi cometa Samaritana 

i? i lafciò 
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lafciò V'Idrid3.;: così;deniiancor tu la 
fciar.le. occaftoni. di. attinget.l’acque 
detmondo .:: ; Ginsistiio 019; “4% 

‘. Vediin oltre ;;fehai-fete delle cofe 
terrene; ilché effendo piangisperche.à 
fegno;che.non ancorafhai.guftato del 
l’acqua delituo Redentore... 
Non fù mala creanza quella della 
SamaritanasaafcianChrifto,, per an- 
dare à predicare à fuoi Cittadini, & 
impara Anche tie» cche; bifozna rallrora 
lafciar Diò per Dio yiicioè ) .l’otiordela 
cotemplatione, per fetuirc.à prollimi, 
i Sforzati ancosa; d’immitare la _Sa- 
maritana ; in predicar. le grandezze di 
Dio: » e tirar lituoi proffimi à cono- 
fcerlo)cfernirlon: : Dron bibi 
, isa 0h Rigoni > OLNgSIO. 
‘olivo. Rumtoiferto ;..; 


ABI(CIS } 


. 1361517 
(ppArtitnlasfomabitaban fasccataro- 
rio.glrApoltoli alSigwore,& ha- 
uendo alciinicibi dalla Città portati, 
c [corgendolo Banco, ,& affammato 
glic liapprefencarono dicendo : Mae- 
ftro-mangiate,!.Mà egli.sifpofe loro; 
To. hò altrocibo } che yoi non fapete 
Il cibo mio è sil-farelavolontà d he 
cterno;mio!Padre,.& ar riuando poco 
-‘appreffo.li SaInanitanib 14 gnoge se 

dd N ICO 


« 
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ditd 189031 &0eRtrac0 nella Citràovnft 
femaòd Luini pra ambmaeftratli; È 
credettero cfli tanto fermamente;:cho 
d'icendlaò pot'allalSamaritàma; già non 
erediami per le sio pirole) perche nor 
flellitisbbiantolveduto seroecdato cori 
mani, che quefto tilMe@lia;P cup. n! 
sli*bpilbup svaroio sison ui no 
nuIC1 ef De docamenti 1150: 02 
8 .inibssttO f0nl fi 9282/b010 £ 27165, 
ria fAuiglisiiviro gli Apoftoli ghe 
2 Meprii Ai: o Acton virà 
déinna,nd:perd'hicbbero ardise di giù» 
ditaflo e'tudéui ftepirei della bontà 
del'Signoré; die fi dégnaffe tratrar co» 
Ledeletticon visa dorintictitola; e molk 
to più che non fi (degni) che-wu fauelli 
feco orando; & imparar deui à non 
penfar mai nraferde:teabi fuperiori, c 
Prelati. 
-OR a is grartdefidenio% boh 
Sio fore difatdinolohea del Padre, 
clre queftuchiamaril fino cibo: nod'al 
eta vivanta fi cutaz'c queto parimen- 
tib'animivefferdoneit dida tuo; non 
Telathenté tfedquendbla»mècomdilet 
pi etonaffetto!; ficometon miolto 
Ii eretta cio 
o aterà parimente Uofiderofo!*- 
ti ‘Pattre diglta ‘nesttrà eni 
che 


021D 


eee N ia i I 


ASVA nat TE ola i 
die quetarchiamaril:ficlio fua wolonr 
ei) fiche Ig bene delli» 
anima!rua;rechi difgufto a tuttele però 
fowc della SantilimacTrinità ! cono 
:'Ofelici Sabaaritàni) che-fi preftams, 
te'fiodiedero perdifecpoliral dolciflt> 
pub Giesti;se per ducigiorniguftazono, 
c:fepporo: perpiona quanto egli. folle 
foaucs1e toro Marfise; piaccianiò Sir 
mor imiodi acoettammeshcora perdi - 
tepola..velttaio dieoorato mecer-due 
iorni:; infegnandonii i-due preset 
ell’anvoridi Dioye del!:proTimo i.e far 
teche iin-me: fieflafentariefrutti della 
voftraamabilifimaprefenza ... 
ellbunin aftz0125 c0IfS0v 100101" .35 
-NOBIN'BR DISER As 
.E1019 £:1 toy 12% 11011 6 Unseertsi 
Meditatione dell’vitima parola del no-- 
{tro Saluatereyr detlî fua morte, 
| e ferita del Coffato.. | 
oniziv d101g!2 lì snobrisgrni 
tba'? 0bt:2 sPooparàtione >.>:;2;n 
ciutolovhia n00,51 tas iftov silon 
(NN: quanta riutrenza.confur 
miiiisfiane) eraimbircasminti fil fo 
9 + Padròne:ftarebbeaNfwponiche 
gli haueffe tramargdamanteicpoile- 
gato gli foffe condotto auanti? con 
tale dewi tu prefentartià Dio, poiche 
dia N 2. vcra- 








ni 
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veramente fci ftatascagione della fud 
morte: Prima dunque;che d’altra:ca= 
fa:ciitri à parlar feco.dimandagli per- 
dono dellé tue colpe è c della proton= 
tiotedi faweltarli dicendo». Di mille 
Inferni fon:io beri degna più tofto;the; 
di'fauellarcon voi-Signo; mio,pdicke 
tanto-vi'hò offefo, &0empiamente,tta» 
mato la voftra motte; e. pur hora ardi?. 
fco-diapprefentarmizuantià.voi xmà 
perche sò; che monivolete'la marte,del 
peccatore: inà chefi conucktà ,,c.viuay 
prendo ardite di fupplitirui scheon 
mi difcacciate; anziyche mi facciate co + 
nofcere lagrandezza dell'error.miase 
dell’amor voftro, accioche di quello 
faccia‘perfirenza, c Hi queltoeutto W- 
iafiammi, &à morir per voi fia prota, 
©1130 fio na Grmtis':.90 Mele IRISFE h9:4 
yrorri cul Rim punto i sii o.) 
+ Qashgd 19) aria 
V Eggendofi il Signore vicino è 
morte,cunatta vote gridò, Padre 
nelle voftre mani raccommado lo fpi- 
sito mio;e cid.detto,chinando it cano 
sadridò forori anima fua fanti lima 
Bimquafta-gaifa finì da fui vita3 c 
“morto rimafe in:Croce: .1 divisi 119 
mod linsuzrossoh9 fio? L92 0182 
9ri,01 9: &itisi:st91g di ab dial 


- G1IY sn Affetti, 
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ori SIE IE, PELA. 11 
{ feti pè dochmettà +, 1-2 5} 
n*5A 209 sro) Li suzusd cissbi9g 


JE Benagioncualt,ò astime,she le È 


# 
- 
"ft 
©} ll <‘ 


ti con orecchit-moltelapertied'y 
ti marvocedetzuo Célefte. Spolo,mnf- 
finamentte;che è:finc;,.che:non hauefh 
fomfafù molto gagliarda, c quefto pes 
infegnarti, ch'egli hancua forza,e Yin 
tl di vivere ancora y-fe hamefle volus 
to ,'iciche: voluntariamente; MOIIHA: i 
ended Qentariofie quindi. asgomenei 
tò, ch'egli foffe Dio. Vedi dunques 
oh: anima; quantolgli devi, porhe 
diedesi:vblontieri là: vita iprenofiflia 
ma per té pBclofferifeslivall’incontrog 
feobenc.t baffa ricampenfa: la, vitaf 
tua, da impicgarfi ‘tutta.in fuo,ferp, 
mielo o tuo n. 0 46040 0 
- ‘Gridòforte:etiandio il.Saluatoré,inf 
fepno deldolore; che fentina l'anima, 
fuabenedémascia rio da quella, 
Sacratiffima carne, che.le-fufempro; 
tarîito obbedientesnel che deni;com- 
patirgli,c'riconofcenl’obligo» che gli, 
hai; poichoperstnizfi..t000, abba LA DI 
nòù':compagnià tanto: cara: & impara 
asiche tivad abbaind'onartutti pepfer. 
ulr luf folo.: “o ana anolo? o;r.un 
‘Si raccommafida aliPadst;in fegno». 
a 3 cuce 
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che frà tanti tormenti abenche paref- 
fe effer da-lsisabbandossatbinon però 
perduta haucua la folita confidenza, 
&rahtore nérfo:dì lirij©poe darefle fe 
pio ère di-far liteffol. 3510 nos 11 “7 
-: Raccorairandò 10 :Spiritocavone le 
facoltà, &l’hobore,iipercherdi :quelte 
étà giù fato (popliaro, nòn il coîpo; 
perchie:to la fciaua: ancora! in: preda è 
nemici e-perinfegnar è noi; che dell'- 
anima fela dowemo:curarci , partico 
latmentein quell’ efteemo:ponto:dels 
lo mbfte:, 127. 0:C alto? 11235 (63 
> Ne mani deb Padrewraceommari» 
dail'fuoSpisitoi' Noftro Redérors 
eichesi chie nonpud'efltie in raleno: 
uògo mibkiote,nè più. ficuro ;& oh 
quanto bene fare ttiancorani, oh ant 
ma, raccommandando lo fpirito , e 
leffertoo ‘nelle mani del ruaSigno- 
re,in tutto; e per tutto in. 'livi rafle- 
gnadoti, & in lui ponendo»tutti.i: 
tirdi penfieti od) camino prn:it.: 37? 
Vedi poi,20h inima;chéè illiuo $i: 
gnore china il capo’ morendo.; come 
licehza-da té prendendo, Be rbffercine 
d'ofi ilbaccio.in fegno ‘d’amare:man-. 
tenuto ‘infino: all''‘vitima ‘Isora 30h. 
quanto volontieri,me ne vertet anch”: 

iocon’yoidolciffino Signonmi n“ 

di È > e 
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fe bene andafli nell’ombre della mor» 
te, c negl hostesidelk'Inferno, nien- 
te remerebbe il cuor mio. 
llQhinailtapoin degno pra uni 
perobbedisnzaoffessata, infina - 
mortà pesfodisfare alla; difobbedica- 
zatuai: china id capo, è, nenliappo it 
giassperchie ton ;haucua doue: vedi, 
oh anima, conquanta safflittione egli 
muore)e compatifcili infieme.con la 
fua Beata: \ipdreyché,non fi. parte da 
piedi. della Croce, è pes dirmeglio, 
che fi fente;comiui Cuorifila,, sd sÌe> 
LiMibaeofinalmante: il; nuo elette, 
Spofo, non prralsina ferita morte: 
mà perl’acerbità de dolori , è per lo 
fpa roimentodeb-fAngne, moontempla 
oh anima quella faccia fcolorita , e 
rinta di pallerdiniarte, quegli occhi 
chiufis:quella bocca imagtdita, quel 
Sacro,Corpo tutto ferito,cdì fa gue, 
tintos cpenfa.thévà quefto termine, 
Blboridotro nonixiolgazap. è) propzij 
misfatti; mà -fi bene l’immienfo.fuo, 
amore; 1€ ile sue colpe;; Ringrazialo, 
dunque chì egli habbia valuto mori» 
re peramortuo, otferifci tè ftefla. à, 
morirpiùrofto mille volteyche offen- 
derlo, con:hauere vn odio implaca», 
bile: conttai peccati...) Uh 

an N 4 Punzo 
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al RATTO al. "DIG, WAETITIe RI PELZIIA NS * DÀ 
“odia 01 Puerto feconda DIS 3 33 
. +0 UM IU Ù IGCITITIII dî 
Mo ‘mitscph faeetetrero:hèlla 
‘4 figli de NoRroSalukeot perg 
ché Sirre al@renebiet: dhe coprisone 
iMbiido, faudrciofiì antora ikyelo 
dél'TEpio? data cirtia abbaffiv; rrcrmdr 
latteria; f'fpeszitonole pietre; e: 3°d0 
prifotio tilt monimentisonde now 
pochi'di quelti;chealta mottedel Sal 
watore furono prefcatiritorialano 3 
cafa batténdofi ifpereoe ritmuoftena 
abeti ndr pure periromo?giatioinà 
afcdia perfisliolo di Dioes «0 !072 
Di 1963 10/05 95 611619551424 cn 
Diu 0! Affeniz siddeirimentir di 111ì 
"cd: A get ione RTtitti: lo 
(TO etere volranimtà 44 fler più 
MPdura delle pietro piùvipmbbile 
chela terra; più infenfibile che: di 
monumenti”; è poò che quefti entri 
ditdeid fem «M'dalore nella:morte 
del'loto cHiini n° Shsnorestromalaro 
cRbtà:di "maratigha 340 di nimore:5 

fperzati per Uolote: de apri? pe 
amubie ii 1 1.100. Ola 100 430 DI 
- SETquareia i velbidal Tempipipera ‘ 
che dira (Bui animelte, cheer 
dolore fi fquarciaumirode vefti;e que=- 
ne è £ 1 P.: O 
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fio era come vefterdì Dio;;il.qualcià 

tetta Manictadiniofita:;quantorgli 
&ilpiaccià la Motte del fao-vaigenitg 
Figiiiolo) etnei quetto. haidhduca 
Pe ‘obdligo e Padré; 
che''per''2miori avo fi tonventò -dare 
il'fuò dilettilimerFioliuolo alli mor: 
fé 11 0a oiago ni nor ortom 
:- Età Ancora il'San@a. SanBornm 
fimbolo delGielo}e o famarciarfioi 
velo, che già la ftrada era aperta:pos 
andarin Paradifo, effetto della morte 
del Saluatoremich è ;issftd 

_ Poiche nella colpa fei ftata compa- 


| RIE TE è 
Pi agiatiicnbteisrevandio:eo 
phuitia ella @onestiribne;rcitconaft 
LE pn al 
-iStapferto i monumentiy' qualibra» 
nando rerafelino ‘di lora.:di riceve re 
entididi sè quel: Sicro Corpo 5 c.tùl 
Spririb petto prepdade rn. $ignoreà 
voleste pelirfà cerano dntààappareci 
vhiati de atcoeiritto rconsle braccia 
gpri’anioteze dehdelotkci.) ora ion ..nt 
000 90:02 Ti ‘ia 
&13> 011310? P agito Faiz dt 
181162 3b 01058 li vrofto» ib ol 3:99 
Hato fida Gi udcitpregasos chie fi» 
È, rellerompre rapa Cnacie. 
51910 N 4 fifli, 
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fiffij c:poi:portagli via, accioche non 
rimaneficro.nella Gtboce ;il.giorgo, dee] 
guente,ibquale eta Sabbaro m6,.feRa 


moltò:pmiiciyale:, Menneso dungue 


alcuni Soldariirtidodità «da Pilato,» .£ 
rotte le gambe de du Lagroni anda, 
roma è/Gicsitye'comerilividdero:già 
morto, non gli ruppero le gambe,ma 
uno:dilorò con:lazlancia gle aperfe il 


coltato;e nei vt, fubbite!fangue:,. 


ve inù (i PO 0AMEGI, Age 
acqua: 4% Li fi:GITI 5 dc xt; t 29 


asiiurri LD 0132Ì) 0 De16 sr bot 
Affesti, e documonti.»;.;!12 j3h 


Lana? pIRTÌ 10) palo) silos: ad9:09 


Ramattano iquefti Giudeipnonztin 


or@ramprr td gamberdricospo di 
Chirifto Signor Naftnoxquanto que 


- 


le dell’anima,cioè impedaze [i,f10] pra 


grefiBperehé fi accorgeuano hg mol-. 


ts perlimiracoli véduti.ficompuage- 
rano petà vonfidera@Qpite volte hai 
rotto le gainbe ab tua Signorc, a! 


impeditosthteglonan éhitafs:inellar 
nima:titajd:in quella! de, Rari proff; 


mi, nel che fciffatatprnb crudelea ce 
gl ifteffì Crocififfori.. 

Vediin quanto maticoncetto era: 
appreffo di coftoro il Santo de Santi. 
cheftimanano fofîe. per effet. profa» 
nasa: là fefta; fe. egli Limansna, bopss. 

tel rà clla 


{ l- ld 


» 
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cfellalcorra; e ndn dfoletompatifcigliy 
tà riiabidi oo impara di £op portar par 
rrententente » fe alcutito, hayerà. Hdi. 
mala opinione. . tadiragi agis 
: *Ochelofinatione ft quelta de Gi u- 
deiz;i. quali nò. pure n furono da mio 
ricgli veduti'conutititismà.criàandia 
uuindi:preferoroccafione di maggiore 
smente'incrudelirecontididi. fui, prega 

Dio né:permettamanche gù cada in fi 
mile darezza;& otti nagione di. (MOIe., 
: Fi quefta dricota inftigatione dlel 
Demonigsii qualt accorto fisdella pon 
renza del Crocefiffo , nò poteva pata 
peschi culi foffe infGrdde gedanto,s 0051 
cencuipasimente di: totsssta:plirocchi 
tuollaniembona del Grocefiloral.che 
sirinonidevnademifentizeo . sdinol» 
.01Crudeltàigrande. fagualla.deliSol+ 
ddtoJin fetizesil cospòdsmaerto deksi- 
ofiore, mà quantb=maggiore è Ja tua, 
che nd vfa.folalaciata gliohai dato,mà 
tante;quanzii pecratodini commello. }. 
: Confideraall’inediasra 1 quanto,fa 
jafariabilet’amoredelituo Redentore, 
iche volle effer ferito sewerfar: fangue 
incodoppo:montcimfegno; cheinon 
mai fi fperife l’ardére feto; ch'egli hebr 
-bè PA pesa ‘e febene noni fenti per 
lei dolore, quando laziccuè >fentillo 
«i A} 6 però 
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però-prisià scheimorifie ; prenodetido 
quiefta ceggoltà, &uildoloreschefeusir 
ne dowetarlaMadue ;c glialtri-fitoi 
amici prefenti .. ‘sr0inigo sieme 
LArriuò quefti danciata/lal:cvere , 

éiche non: tontensdibnoftro amo 
tofiffiinio Giesti; cheid fuo ciore!fisffe 
perantor feritopmàimfegriordi Qquato 
volleanchefafearapafiazo dal fesso», 
ind il'tuo caorecome:ftà egdizahi qua. 
toeduro; che:pes moli faette ide be- 
nefi cihe d’amore,che Iddioìtiauucenti, 
nidi s'initeiiorifec;ò tafcia penctrangià 
mai] #119/04 or. oldmorD 195 uns: 
‘Non tanto ‘è ferita , ‘quanto porta 
erivofta che fece talancia;entra dupgue 
d'anima è farsi: iP tuo snido è.guifa di 
colomba, quefto:fia;iLtuo rifuggio» 
queltolatiraftazà, quivi iltuo si polo. 
‘ “Efce fanae;gcacqua dalcoftato del 
tuo Rede > fa non yuo]c,.che 
vi rimasa:gocciola alcuna,che non fi 
verfi‘peramortto;e perchecon quefti 
vuole favarti;abbcucrarti,e:fabtificar. 
ti PR mentrelvai see mo Sa- 

tamento! pera di porre Ja. bocca! à 
Pr ee pani nobgiaai d’- 
amore; & babbr g ‘cuftodia della 
purità dèlLtno cuort; là qual colta fi ca- 
ra altuo:SignoreLobu-. 

"LES ° Vi SAB- 


en — -_—_—-— ——_ —— rn 


Sa Air O 





. Onnusio:usis ì 

VA Pe Duafa di Shito 
211. I APOGASENAA alemmne GCORARIRÌ, 
1u ppior sii Pi 10200! rv Li 
ou) 10) SIE A prgama O £OY91MILLI? 
ei Gubiazi Reni . on! sio, 
ai 991n boo Sa è È Mu ca; bi f da 


(I Wegli, a. 44 vai à parlare, è 
ll anima,t: ignore, c-Rî, 
21 da cuidipendeognit bene, 
ni ‘tuo effere, fe dungue-auanti 
Rè téporale fi (tà da fuoi feruitori co 
tanta riuerenza, e compofitione , con 
quanta deuì venir tù auanti à qnefto 


tuo; Ré, Gelefto ine Apnea 


porre spo ano Ar 


do però. d'hapere 33 fui,cì xiora 
gonfidetando, ( sapo 
fiderofo del fico e di trattar teco 
pri golte SdI011% 0: 


C 1450", è- i hi! pine. Bai cil. ui coin: us 
SIh.: hi "Pra Lei, i} 


{1 f}:70 ,, fr» i , nino q PARE 

Sinai "he i Giudei 
tratt O:fli | hi 

Nigipo,6ra stem a) alla 

a'incaminò. verfo Gierufa alemme,-& 

andala COR s$nta ficura, ne li-fuoi 
. Difce- 









AS IMANA 
vii REA, 16 firdittro 


epr cmenie | fe nec pag araui peer 


&'effendo f 
di SAPIAÙ dei DITE Dan ia 


ad vn luogo, ché tra voi,quiui 
trouercete vna Piet legata col fuo 
polledro, fciSSNeren vEmenatemeli , 


e fe alcuno, vi dirà ulla, sil (9 li 
Isferort ne: te noch fo vei 
eo segni 

C° 







ti serandoli 
SUE Teo 
‘dro, ils Siguibie. vi Pei 3 gii; tL49® 


3) LOS! SO Bh af 1) Six 1043? 5Ji 


pit 0 iper sd documenti! Ins 
OI a FOLLI LITI 3N5UD 
T culo re ncialal I Sit 
‘Quore 3 patito, pertheeta portato. 
cine ‘tore dell’Ertrno fuò 
Pidte se di noi, épecedetta/gH Apos 
fi lift pe rehic'ee A ‘patttò più d’ogi 
alito Foe“ aree perche ci hà dato. 
eTempio, accioché derit 29” 
Confonditi , confiderando quanto. 
tù fij repici , Edù Mentre di andare 
incontro gl patire , lo fuggi à più po- 
(Men ea a BErERia preti sdegno 
ché Fonatti in Di stabi 
Eri coltume agua? reimandrie 
Pad DIRes ‘6174 compa att, perc relfe 
Vuole fa Gratta catitie pertife Pope, 
re, 
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rc, che 1 soma aqua, ‘etanò tili ‘ 
che facendole, non hai uesa! alcunt 
yergognarfi. dic Tere | Vedi: Ama 
tù unque ancora l'ptoflimo, énon 
far mai ‘sofa folo' La le ti i Vergogriaffi 
di i farla accompagni 

Nell: gie, è poeti ta di 
ricono ci) “anima , & irpoi tuo' di 
uenuti pera col pa, pc pai tivitioi 
infenfaticome cinici ; elegari co 
la mala vfanza,c prega il il Signote coni. 
mandi che fia a fciolui erche ba vi 
farà c] 1 CIÒ: Do : tt 

rebdi: ignfideiza "peihe' fe enti), 
de Signore. St ar dilorò dito, 
gran Ma al. difogno datti di Ò 
ignore, ilq pale edére {opr Che 
rubini di vn vi ‘giuiménto. Pegli‘ sio, 
che hà bifogno; di. vai, non voi di lui. 1 
Non ne haucua bifogno ld potenza, Ò 






h del 1 fi 
Fi i che volcug du Le cd 
tt 

ct 

Ro gite 






anco giumento cò tuo 


panca uidare) Le 
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Refo e < Resto CRE foma, A Sb 


oftel HA; 3, fe vuole Cono c 
ui hrifto, 5 i diche 5 si 


banerlc re hi il SignoreS che 
VA ti Muta ch he" glic e ian 


al Sign % alialio’ div 
iena dia 
Ipeftare, | 
sgfa ne dimo he gh Ber 
buo La PEHIA ignita <h' coli 


TI r iplie NI imili5 
sth gir alticri, € cfesoti” Hi 


(O 1L ;v cei 
c boa 133 di puntò dfpde noi 19 Lv 
CHER db deri cità di 


d 149 dalla fa 


ita Piton die diathz” 
anilà pun SOA ateo 
che yeniga 1 8 Ate Badoo tut 
di. Val 31 4 ef 

cio oli A DA aaa ola 
. A E ò 


ch no leto. RE; è 
it) E teo SARA 
IPPRLIO  Diebiej soreatzia 


A 
23h ni 
i Affetti; 
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136 c adiabv ci Lies asharo. 
env ni Affi s. codacumenti br "ita 
“ii o0>fti'ifai 20501115) Pf 


.E:cagioni, in LA 
torecgutrailfugeoftamme entrari 
vole - “gloriefon;etrionfanicia.Giex, 
rufalémme furono, molte 1. utteaba 
fattuofca..c.mifteriofe a) +1, 
c+Prima, pe dimo@traxchi egli pativan 
non pur volentieri, mà allegramente. 
Appreflo: per fentis maggiormente i, 
dishpnari,s Ati difpxeggi, oh:humilrà, 
imaranigliola . «Fuggifte fem prc. ò So 
guomtutsi gli hginorbdaquelta volta 
in poi,che ridandss.dousuang,in magi 
gior voftro dishonore » e vituperio. 
Di più per lafciarsefempio del mo- 
da fi came douemo noi patta rernelte 
profpesitàpeiche.ranti lafciar.colè. 
doucua-pst Panucrlità . x 
:1a oltse;pes infegnarci 1, come, dele, 
egli: efles:riceputo,da noi, cioè con al», 
legitzzay Aficsendogli.xcome i:noflxo, , 
Résc-Migi sami del fatal vel, 
de coippedevoti.de euorir *: c.:1;;;. 
tependi dimoftirasci chiegli, 1, 
/ abtittdlotà pandoro ad acquiftaz. 
gloriasis triohfn onde fe anche susbra= 
mi d’etengloriola inCicla è necellaz,, 
rio,che abbracci la Croce,&.i patiti 5 
VER Conl- 
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Confidera ancora la vanità , & in- 
ftabilità del'midimdto? » poithe in vna 
fteffa fetti mana dall’iftefflo popolo è il 
Siginefc acclamato Rè; e feelerard, & 
hrorihonotandolo:tome:Meffia, p 
appreffio lo fehernifcono come fidure 
rorc'i Nota 2ll’ific@atro ila: rcoftarnza 
dell'amore del moftro Saluatore::, :n1 
quale con tuttòichefapeffe;; quanto 
quel popolo doueffe offeriderloy e che 
in quella Città fi cratralfe 13 fua mora 
te) pure!fe sliidimo@ra tanto :cortefe» 
cbenigt6y & impara:tu à!nog fidarvi 
del trondoyficde gli‘ huommiyti fo= 
lamenfe delitti Creatore? >.In.i0q ni 


19G113:v 9; DIO ie (0 VISO 1912 
‘ e. dei I nese strie: ICE 
HOLE Punto tferzibi 12%] Mq i 


A°Rriudto ! Chrito Sieharinoftro 
A alta Cittàte vencendo le:fue. mus 
ra pianfe fopra:drlei, dicendo;com ins 
trerrotte patole!siot fe! conofcefli lin 
quefta piorno'letefe; lie fono! per la 
Lia pace: Porche irta fo prasdi te! 
oraiifimicvaftiéhi!permioniitafte» col 
nofciuto il terapardella venarifita 35 
quitidi anddaltempioserifàndamalei 
zOppisse ciechi; eMiswehanendoluhili? 
inmitalle è imandiabfeoì fené fitoiinà; 
diciunò I Betaniatà cafardi Marta;è di: 
Matididaltaà 00 DI) Lio zaifoc rota. 
DR >  Affeti, 


SVERTER Db 107 


1038 4:95) IADIL ds D 


Affari, 5 e aci fi. a Pt 
Ty Rò le falle, é gli app fi pIaog PIA 
seffaluatone "pf Ito: DE 

nequelcanf iglio.d Ta giorag 
profperiti ati delPanuere 
VI ricorda égli dd Funi ; 


fità, nonperò 
paffiom vicinò, mà fi bene della ruina 
Gierufalemme. lontana; | e però fi 

2 






dicesche pianfefopra di ici; Vin'al 
fi: farebbe. rallegrato;;. DI i 
amsongi 7” fr e gi Ft 

sal s; 2 





at 3 pu” da 2duas dd 1951 #1 


ogui +; il) nonni” Di di Sv or 
‘Nata, chefe bén n ptc ruina di. 
Gierufalemme: pure Janna GX, 
infegnarci,che.talmente egli > 
che però anche è giufto. SREpien Coi 
ui tanto promettenti della fua Boario, 
- che 


ti 


Ja TEÀZÀ serata 
che anche randemente . non tema i 
{uoi ahi pHf sn ail 

Pini sche fi ‘rimprouera à Gieru- 
Kategnirit enon cBrinfttffe il tefinp 
della fud vifitatione, ‘he quello he fi 
tra' piogitio 7a) guardati schel'iftefio 
dite‘tran’fi poffa di'tes” FPtedpp pie- 
fente Dino pltò opportuno pertez nor 
tafciàr ‘dunque PRE ti pafibferiza frut; 
To a Diò fer Rene Viftaraton 

i ohi? conbenefigij cda tsaua- 
gi are desatesmentis sione far 
n che famaia Lao pi 47 
fiut vedini 2Nda perdono at Sie avre 
dî ‘iron riti fi Po perinpafiro.i 3.1 
di Cotifidera guanto fei: cieco, poiche 
non conoitàtàa infelicità ‘del cheè 
fegno, che ridiye giuochise nen piafpi 
iAfienie con Chriito; è'Iui dunque ata 
coftati pei pd iHathiviata ; mà'nota $ 
Me cl iluminatione fi fà da lui 
ela 3 perche dewitfferifrequenio 
me tenipii P'il'ordErare 1,8 al ghgeo ape 
selpisiaiti Sattam@ttitis as o "eno 
| Non ritrouò il Signore chi l’actoeì 
glieffcià ‘Aaumiaritit Fiadinbgrande? 
otrardati Ani itid nòfi "effet: Strmile 004) 
R6101 1 quali 104486 il Salitatore:;mià 
Jolafeiaità dictu® 6! Bonvtandolo ans» 
costi tor le parole folevefull Pfacene. 
do di'Bene, O 


V.E N BR he ice 


O felice Bettania, alla i quale andò il 
ignore, e vi fi ferm ma fenici anche 


anza alamorofo 
uo falvatose PI Va che vi DA 


3 0. 


SA BBATo SERA. ©; 


deditatione. della Sep pltura. da 8 
guom,e dedolori della la Vergine, - su 
bem citiesiinev itliupibeol-uin.i 
Smart  Prtparatione. ART ri: 
È gia madre cd Di att 

311; J40. VECZINDE PUII mia, Cianti- 
=: imafù irta mi 56 
crciò, piacquetaato alRè dc Cielg ; F 
uanto;dunque deùi hunuliarti tu , 
hi quin che e dieante colpe mac, 
riata ? A Mega dungpenon af 


ire accolta o $i Rormm 
Dda lungi, ippiche ii; e pria voce 


ella tua oratione perafferto 4 c ricor 
ofcendo la tua indegr tà» piegalo, 
Ie «voglia farti partecipe de fuoimi 
eri, c.particolarmente de e dolori toi 
pale MAdES, siii. omini sa 
i ainow gì fcup ib 53115195 “di 


» n354385"1) 


As Primo 
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i U4ZIE SUP LIS EI 


208 01 Piro n. fa 3 conto 
ea orta 3 
"Wrohid: fi ccceffivi i i ‘dolori-della’ 
Vergine ;'che'‘doppo ‘quelli“di; 
Chrifto Signor noftro , fono ftati i 
maggtori dei mnofidoi cipallaho'milu- 
raxfi pnt ifure , la prima è l’amo- 


rei sog fi'tlla bt aa alfuo bet 


nedetto AAid; che fù mivito:niggiore 
diquello di qual fi vegliaaltra madre, 
per effer egli atitabiliffinio , e non pur 
figliuolo di lei, mà fuo crcatore,bene- 
fattore, te Didi o ir sii 
‘Ta fetonda font idetorie forme: 

ti dell'ifteff {fo'Sa ‘Saliiatore; # ii 
infinivicditutti partitip la Vetgino, 
féittetidto costi iomantiatitaio che 
sO patiti gh huvelle diclla propita per> 






fara ejpoiche 
opta i frigo» a1ib 
ia tt Ripi ioRe pe crferetti 


mia, 2che dr quer sine Rebbo, poiche 
por pure!vi fi pri sete egli vidde to: pli 
A ppù trà ctridridio;ili pene 
co told ‘etbLefe'gH'rapprefentorno 
sr den | fundén Lente e più 
efficacemente di qual fi voglia altra 
creatura + 


am Afati. 





AA Bi BAT Ourr 358 
-Rliorornrintà. sug Li FIY8I1:tn 
s saber difatti. e docenti «1 cily 

wa i ba! 9%3 
E Cciterai.in4g affetto. di compaflio- 
‘4 ne vesfa.queftagian Signera:poir 
chen'è megiteunlifiima, eper.cligribe 
nocente» cipersficre poframadie pe; 
amore, fe perche.ella fuolieMeze pictor 
ifima,, e: piena di compallibrie vero 
dbnioibt:o, omo1fy driinsi susuob sr 
- rAASIIMI ila (ProAti LONZ: digita, la 
qual, volle. 19 che; patifse.tanio quela 
Vergine innocente ,.6-hicetsandone le 
cagioni, ritroacrai, che furono persfar» 
da partccipede:fauori, chefuglconeer 
dere à gli eletti fuoische {ona ti lh 
cpatimenti,& imparerai & picanofecrli 
aricora.tu per tali, quando,ti faranno 
da Dio.mandati.}; & ono) «ibacosi 
.oAppisllo «pas lafciaso.rn elem 
rioakydi fortezza, di.carità, di, tutte 
le; alteg.virtù :) che in;lci.à; merano] ia 
Hifplendettero.accioghe fe ti (cufafli di 
non..potetoimitar.Chrifto,,per ellere 
rgli Dio mon bauelli fcufa di.non imi» 
areslaoViesgine ». i 19, oasi LI 
bale. acciache hauefle più gloria 
ni Gielo;-ondenon devi pratender tu 
liaiconudesa pes altra.itrada è she per 


-olob quetta, 







$i3 TERZA SETTIMANA 

quetta , per la quale caminarono il fi- 
glio di Diò } tà fura:benedèrtà- madre,c 
ctuttiiSanti. — | | 

-0 Di più» accioche' hont itfantalfe fi 
artiche quefta otcafibiie-di'patifcall’- 
addolorato:Sigitornoftro; poithe non 
viè dubbio, che matidoregli niolto:rea 
 sferamente da Cub Benedettà madiesse 

vedentiviteaniopatire pei amorfudi; 
ne doucua fentire eftremo cordoglio: 
ni Aeitaterattanioneft; attivchie impa- 
rafli' è notrlafciardi fare quello ,'iche 
conofei efler fefuitio di Dio pperri 
fpettò humiano; ‘è.perdolore; ‘che fia 
per'fegaithe'à «qual fi- voglia amicò 
tuo;d'parttite va vut onice ona 
Finalmente;aceivitie hawieMnò più 
confidenza? di titorrerè Wlei nenoftri 
hi agli, come ì nad nr 
| spento nido ellasgià per cfilerientiehie@co- 
fe vola dice Pattece stilo (erat 
glitorndè proftrata@Nbdi piedi de- 
Wi cfpo?léi mali, &î:bifognidell’ani- 
ma, € delcòrpò tuo, cercandone rime- 
‘dio, epregandola perlidolotirdel:fuo 
‘benedetto figlid,e: per quella fua cati- 
tà immenfa ,, con la quale gli‘offeriua 
al Padré eterno per fodisfatiniénto 
delle noftte colpe. In'oltteda preghe- 
irainthe s'Ampotri giada dplenbireii Roi 
ce 5551 D dolo- 





E NAT TOIT 
doloti;e delfuo amato figlivalo;e d'- 
immitar quella fua perfetti ima raffe- 
gnatiòne' nel voledi Dio; élacarità 
verfodi questi, cheil'figlio lewctide- 
atto 9188151100 li ssa: a n 
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13040 îiV ib Oro 107 4 fi DI 
Node contenitart? diconfidera- 

“N Te folo in'peneralei dolori della 
Vergine; mà difeeridere anco a parti- 
colarij è fràpli'alerità quello;che fentiy 
quando ffando'à piedi della Croce; le 
diffe il'Sishottadditàndole Giotecco 
sFfistio'rào; ché fiiesime wrirliceritiarti 
dalti pesta pattitaiche farcia morén- 
do,da'quetta v taz>0o 199 saminisgio 


ci 
NI 


ilo 45195? lo Pi1Yy CO SID 195910] i LI 

>3 00 > GAfpeni, è documento cino» » 
Ffentt, O 

130 I ID STINO TIGNES fr. 


a E parole amotòfedel: Figlio mo- 

4 ribondo foglioao sridemente in- 
tenerire il cuore della Madre;e teli fu- 
rono quelle: di Chrifto Signor No- 
fto; il qualein mezzo à'tanti torma- 
ti dnoltrò non dimenticarfi!di lei, & 
hauérne gran penfiero,mà.nò la:chia- 
mò ‘madre quiafi dicelfe vio fono tan. 
to tormentato; e vilipelo; che vifarà 
dittoppodolorc il'ticordarmiz;ch’10 

seit O voftro 
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voftro-Figlio fono,c perciò no vi IO 
mo.Magre; oltre che.fo homai non.hò 
piùs:fpizito, e fan morto, anch Cra x 


ta fi può.dircisvoi la 
non può tare fenza il La 
è il Figliuolo, Nota apppreflo, qua 
De 1 cambieschesfcae la Vergine del 
lio di Dio col figlio di vn pouero 
Peicaemse,e Hell'ateznafa pienza; con- 
lot impliciò di Giouanni,chesfler poi. 
doucua ammasittato da Ìcio cn iafie 
me:la: felicità di Gionanni:y che; fece, 
acquifto di. yna tal.Madge . Rajlegra», 
ti dunque fego, €; propaniti.dimisags, 
los perparticaparsdìi;va:tanto:fau9ze 
-rHebbe Gianiniauelta.grazia pins 
ci ipalmente per effer Verdi ca 
ucrante à piedi della Croce; fé tù di- 
que brami cllexredalla Vergine accet- 
tato per figlio, procura di haucr pu- 
rità di cuore; g.di meditaz;fauente l 
paflione.del Ralesunki e puabsipa 
de fuortormenti.: |. ..... 
Gonfidera,come pon pure. 6 cons 
tentò.la Viesgine di,-riccugre,Giouane 
ni per ifuo:figliuglo!, mr etindienia 
quel. punto:fi fenti verfo. dului va a 
fetro veramente matceno, 26 ic folamé» 
te verfo,di luipmà ctiandio ye5fo sugo 
Bi Seguacize Difcepoli del fiup, dol, 


ori, 19; cifiimo 


AAA IBBA ZO 7 des 
ciffimo Figriuolo. Prendi dunque cé 
fidenza, c pregala,che. voglia accettar 
anco tè per fua Figliuola, e come tale 
Cama esfouugnize dituoi malicT 
_: figome San: Giouannizaneh: egli 
s'inneftò VoLnor odtibFiglinalo. vera 
la;Bcata,Viesginensesì; precnraitiraa» 
cora di hauescivexfgidi lei. va;-fimife 
affetto, s:perga ilnSignoreo he teilo 
cOncedazi, ors10li2531259 sul vb sor 
-ofì sero ev9d0b ib sir ros nuora 

cradle setto ati ci i 

Amendo -Giofeppée.iatefa x» :che 

«i motto.eradl Signarcrentià axdi.i 
tamented Pilatesiogli dimandùulfuo, 
corpo; il quilà ettenato,fe ne verine; 
coniNìcademo, Gninfiemedifteegaro=: 
la.italla Pata h:veggido; chéla;Ma- 
dietendena:le brascia:pet Accoglier= 
lolas} gramba non ihebaero ardire dì, 
nègarglielà » quantunque vedefferoy 
checioera-wn rinouare in, lei tutti i 
dolori . iL’abbraccià tlla:dunquecon 
grandiftisno affetto,.e mirandolo tut» 
ta pienddr fesiterlinide. ..e.di fangue 
| tinto} conglisocchi..chiufi.i e tutre: de 
membra:fredde se -tinte di-color di 
MOLO 19 fo :tàlo ib fu dolòre. yi che 
ndo. vi giangona,ine;pasole,,né pen 
fieri. 57 alervoronesil ue 
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PRovara pe) im parte dellefama- 
v° rezze;& afferri dé lla:Versine;ton- 
fideri rido; che'rhollto piùcori de biac- 
cia-dell’animio; cheeon quelli deléora: 
poyfringeita iPfuo diletro,equal ape 
volsàado hota à:quétto, & harà d' quel: 
fiore delle fue Sacratiflime piathestè 
traheua,non miele di dolcezza,mì fic- 
le,c mirra amariffima di dolore. 
“"Sfoszati ‘anche tù'di accompagadit 
la hei pianto infieme con Maddatena, 
cOn Giouanni, quelle ubbraceiante i? 
pnea piàn'vit folera,e le fue? 
adrime mifchiante:col farmene diflut> 
quefti.che ricorreva’ al. petto? baccia=! 
ni 'éconie lagrimelanauarpaelta:Sa+> 
cia piaga, bramandodi farertarq rolla ! 
sud nidorper Hipofàtui fempre:vh 
dmime felici, e qqaantoè meglio titro! 
warfi:à quefto lutto con voi, che di 
qualfiuoglia conuito. reale:del Mon- 
dos accettate meancora'in! voltra cd-. 
paguia? e? lafciatemi. piarigere - fopra 
elmio Signote siche. tanto! :masgior: 
artevi.deuo havetiodi:voî, quanto: 
ong ftati.maggiori.ipecgati mici,che 
gli hanno tolta la vita. SIE 
tua > 0. Nota, 
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5: Nota, che: :prima:Giofeppe cra!tie 
mido, e non: fi indoifeftina:per Diftéa 
polo.di Chriftò,per:tiniiorede Giudeiz |. 
màmortò; che:fivil Redentorcogui. 
‘ dpi fuioî nemici trionfauano ydî veriè 
neatdito;ilche:fù fatto: della Paf- 
fionedel Saluarore,vergogmaddafi.di 
temere.Ja morte; poiche if o Signo- 
ec, eMaeftro èra morta penluisciconi 
fonditidi effer tù ancora tanto pufil- 
lanime, e rifoluiti combattere ardita- 
menté contra i ritmici. dall'anima tua, 
fcorgendo per lei morto il tuo Si- 

BRACcLTTAM ADIUIMOC 
‘Impara à confidare nella prouidé- 
za Diuind,comeedd:eredete, che fa- 
cefle la Verginéoveggendo il fuo Fi- 

gliuolo morto, nce fapendo, come fa- 
re per diftaccarlo:dalla €roce, e farlo 
fepellite; e Noftro Signore prouidde 
di quefti Santi Difcepoli, che il tutto 
prontamente:efeguirono, >. ..i. 
Is oVolle il: Signore, da_altri- efler.de> 
pofto dalla Croce,-e non difeenderne 
dasè;e.che'cidlanché fi facele per Olin 
dinatiane del Giudice;; pesche: volle 
eficrobbèdienteianclie doppo. motte 
dal cliedeni apprendezeà: non; fuggit 
Ja Oroce, POLI Reg i Sienore 
tela toglia,c noù far alcuna cofa di 
proprio volere. O 3 La 
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». La Vergine connonmirior.antore 
abbritcid i Corpo. del fuo Figliuolo 
morto, di quelo; che -ifaceflei vio, 
ellicto; mà tù fefhipre:votrefti: arco 
Chrifta: heros:taoli’amuerfisà l’ab- 
bandoni) Impara dunque:ad abbrac» 
ciatlo: fempre e. più: toftò voler. dui 
morto, cht qualfiwogliavalero vivoye. 
lui dolorofa sche. qualfiuoglia' altro 
eloriofo.. Sutil e | 
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er Gui di outote lr 4 oi. get È 
DOMENICA MATTINA. 
*3DIUSIO bITSfi SISI LN E aL Gin i 
«st 0.1: Meditatione de-gliv: 
SP T"10d 4 Rd diet ivi. DIVI 
uJlint ‘0 Preparation da Lp Li 
1 L’oratione vn prefente, il qua» 
FI: le permanode gli Angioli hà 

— da c{ferprefentatoà Dio deui 
dunque procurare; che & ili vafo: del 
cuore; da cli hà:da effero portato fia 
moltolpito,& cikkinsfe fteffa molto 
feruerità,e fanta je pregherai l’An- 
gelo tuo Cultode;che voglia. in ciò 
aiutarti; &'accampagnate con. le fue 
calde,'édiaote preghiero; la.tua fred. 
da,c imalicompofta oratione è: >! < 

è - "i «°°. Primo. 
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Oivor: oB>upo ni finsn' 1 ron 
(vOtfidereta? de 'girtins che princie 
1 ‘‘Halmefitorhe gli A ngioli rifpica: 
dono, quali fono la pronta,e veloce 
obbedienza ad ogni cenno di Dio. La 
purità, & intmocenzaz»fion hauendo 
mai colpa alcuna cammeffa . L’amo- 
re, ‘pet cuitatti fono: ffiamma:; c fio» 
coi. 'Lacarità;con laquale; ci aiuta» 
no, e'eritadifcono: El'humiltà non 
s'infuperbendd punto perla loro:no+ 
biltà;&'é6ceilenza;inà delftuttadani 
dogiorizà Dié)umion: fifdtgnando 
di fertiir Phadmoj?& adcetrazio! per 
cOmpagit ip Paradifo 0. i ilur i 
1 9°, Sisiobs bs Diblicdds ormo1s:” 
‘gelo 197 doemantt 124 rin: 
-g1i. lo Sfpusrs & det OI di bag ? 
I confonderai grandemente'icoà 
nofcendoti lontaniffima da que» 
fte virtù Anpercher aîîziin tè fcon 
gendo i contrazi viticome potrai an- 
at periciafchedimi:difeorrtàdo è 7 
-1Prendetzicilotà, & ardite divoler= 
Timitàre: poiche afprrandotird’eflee 
IorocompataalitiCitto; è ben'rgio» 
dé; chel vadiimitabdo. im ectta ‘è 
Conoafceridu fatua-fragilità li pre 

ra O 4  gherai, 
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gherai,che fiano in tuo aiuto, € che 
facciano orationeperbé, proponen- 
doti di hauerli in quefto giorno 
fempre avianti è igli.pechi della meng 
tok andarc,e faie in-loro, compa” 
Enia; 3.;sinorg si oro :iLun .osod 
I 0:01 onnoyinzo Pa rana: de 000 - 
OUfadiL bri Puota fecondo: »: À citi q 
comuni. gliretnogz isnsie palo sen 
D! »quefte vittusbenche alcune fia» 

‘; no» proprie della satura loro, 
come.là purità.:virginale ; le altre pe- 
so4umuadano delia. Diuina gratia;'e 
frutebrlelje! fatiche.loro, parpicolart 
nicatel’'hunviltàhascada fatta, gran 
rofiteazadbncafta na foi fegnaci, 
i} quali fi ribe]lergao.dat. Me 
gnarono abbaffarfi ad adoraré , ‘e ri. 
uerir per Sipnassklacarmato Verbo, | 
il che eglino fecero molto allegra- 
mente. sro i : £, 


ì 
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S E digli. Angeli creati nel, Ciclo 
. Empiseoifù di meftiero.combat- 
scie: &iaffatticarfi per. far. acquifto 
delle vyirui, e de premij. eterni, come 
fenza fatisa,) c‘contrafto prefumera; 
tÙ di POLCItTALTO. CIO, ORIENeEE.Ì,.; sa 

| fr) n 
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In breuiffimo fpatio di tempo fe- 
cero gli Angeli acqui tardi srandifli- 
mi meriti, e tù in tanto tempo fei an- 
cora fut primo-fcalino,vergognat «del 
«perduto semppre rifolipità eHex tanto 
«feruentei che;in quefto poco, tempo, 
che ti auanza , facci grandiffimi. pro- 
grefit i ii sunsbaceeieup did 
-* Vedi,chi fia da.tè imitato , mentre 
+infupesbifei; cioè: Lucifero, la, doue 
bumiliandoti , & effendo obediente 
imiterai gli Apgelidel-Ciclo. ..- |» 
, siteneunot 
18: 0:10 sÌ roTanto' serza.: Or su 
È 0 0904 6 Catani în sii. aunsto! 
(Osfidercranlagioriaxche godono 
5 3 Para Romena c“eado 
belliffimisc.beatiffimi;e. ficuri.di:gor 
der: quella: felicità inceterno-? Sono 
ctiandio : prefidenti al gowerno del 
Mondo,raffrenano à loro. voglia l’or- 
oglio:dé Demonij,fono miniftri del- 
c.maggioii matauiglie di Dio »e-San 
Michele Da VELE effendedis 
fenforerdella:Chiefa sè quegli pasis 
| mente, ché. bilanciai. meri, &.i des 
mesiti:dell’.anime, fubito che fono. 
vfcite da’ corpi; accioche loro ft dia» 
© premio, ò caftigo eterno. 
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RIE ffà e dociomenti Ji 017° 
DL O'stidi G$t13 St 59 III] La 
Alleprati della-ploria the) godo- 
i R roigh Angeli E Rndiioiane 
‘afiche eglitio fi tallegratto d'ogni tuo 
“bene. o: }9 3.19 
Vedià qualgrandezza fci deftina- 
rase perte fion niantà, diotjad'éfe- 
Ye compagna! di quei belliffimi;e fe 
Ticiffimi fpititi ; e’ percid:-dewi amiarli 
in queftavitajciprocuratidi effer forò 
fomigliante. 

Quanto bene:ricompenfa Dio chi 
lo ferue . Fù vn’iftante, è poco più 
Quello;jn:cuicombattesono gii us. 
géli per amordì Dio.cow Lutifero;& 
1 premigit'èterno; inonvoler siidune 

ue éffer:tanto: fciocca 3che: per non: 
opportar.sì brcuc trauaglio , perda 
vn'eterno:bene:. o ci 0. | 

Riconofei Poblgo,che haià gli 
fngioli, è ringrauali,c fip partico» 
ee diuota TR 5 so. 
cioche' egli in? quel pontò tanto! 
Sicololgr, & dn rrantecdeli’ vfcita 
> A pag ‘dal. corpo, fiain.tua: 
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-io;n M&ditariomeoper-l'acquiftp' > 
oro? srixvidell'amorDiainoi i > 
$ emirqnlomiBitazine 0 e2nvhi-iore 


Ci hs , 0: «Propuratione i Tee" 
i | $ CLS > {3Ci - î f i LA. 


-;CE brami;idvanima ,-fauellar com 
-'t. Did! hai-da-fermriti delfuolin- 
I guaggio sil quale ‘altro non è; che 
linguad’amore che perciò’ Apofto= 
lo S.Paolo: diceuayfe io parlerò con 
lingue d’Angeltje d’Huomiîni; e farò 
priuo d'amore; le mie: parole farann® 
-come fuono! trepitofo di campana,ò 
“di-cimbalo; Come favellataitiidune 
‘que con Dio;effendo piina:d’amore ? 
-cOme ti farat intendere ?Sigitor mio. 
pa fono d'amore } mor ‘sò favel 
arcalla prefenzadi vo1, meglio ché 
Geremia dir poffo. AA A. fon fan. 
ciullo,e non sò parlare, Porrommi 
dunque è ouifa di Bambinoycheinon 
sà fiiodarla. lioua à voftri piedi,e fa= 
uélleròton le lagrime; è col'moftrar- 
ni femit piaghe, & i miei difogni; in- 
fin che piaccia alla?Maeftà voftrama= 
darmi lingua.di fuoco,con cui.amo- 


rofamenteio vi fauelli . 
O 6 Prime 


®324 QVARTA SETTIMANA 
AGI? Rimpaeo NO CI 


C Oritemplerailecagioni;,ét.i moti- 
ui,chehai peramar Dio,che fono 
moltiffime, c potentiffime la prima è 
l’amabilità «dell'afteffo Dio, eflendo 
egli fommamente buono, bello, & in 
«@gni eccellenza; infinitamente perfet- 
-to;;la feconda èl’haukerci égli.con im- 
méfo.amore-ab eterno amato,& amar- 
cicontinouamente :la terza fono i be- 
meficijinnumerabili, che cihà fatti, e 
fà ognigiorno : cioedella cteatione, 
PI rpg e 7 pi 
€ beneficij particolari ; la quarta )’ec- 
cellenza di iquefto amore in fe.fteflo 
perche.in.quefto confifie la fomma 
della perfettione ; e tutto,il.noftro.be= 
ne,guefto rende foaui;e-meritorietut- 
tele fatiche, e .tutteleattioni nofirè, 
ne fenza di quefto vipudeflercofa, 
che vaglia ; la quinta fono igran beni, 
che per quefto.amore ci fi danno, noù 
| folo.in quefta vita,mà molto più,nell’. 
altra;'poichela mifura della.glozia,che 
hanno i Santiin Cielo dalla quantità 
dell’amore.fi prende. (a 
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-+QE va picciolaftilladi bontà , ò di 
..07 beltà, chenellecreature fi vega, 


:rapifce -con. marauigliofa. forza'ji fo. 
ftricuori; come nonarderò io.d’amo- 


16 di quell’immenfo pelago di bontà, 


«vede 


c.di beltà? Amiuiio,.ò Signor mio, 
con tutto il cuore, c.constutte le fosze, 
che troppo fete voi degnodi efTex ama- 
to per quello, che fetet& ogni tributo 
d’amore,che vi fi dia,è sito poco. 

E grau:masauiglia,, che vna Maceftà 


così. grande. ricordar: fi degni difi vil 
ivermicciolo,,,.comenfonio che farà 


dunque ,ch’egli tanto miami.}'e.che 
i, voi Signorim me; che potefle 
moucrui ad amarmi? noncerto vi.fil 
dal-canto mioialcun mezitoy mà fola è 
pura bontà voftra è come dunquenon 
vi riamerò io contuttol’affetto? ahi 
cuor mio fei ben ingrato ; e ribelle, fe 
non.rifpondià vn-tanto amore. 

Età tanti beneficij diuini, come po- 
tirò. io efler grata? per-la fola crcatione 
deuo.tutta.me Rella è Dio,eche.mi xe- 
fterà didargli,, perla confernatione » 
per la redentione ,.c per tantualizi.be- 
neficij ? altra sicompenfa da te non si- 
chiede 


, 
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chiede , oh anima, il tuo Signore, che 
quella dell'amore. Diligepro tantis, fat 
ashi folus amor. — | 
» ?>Mà vedi, oh'animà;che fi moltoèf 
ficacej fecondo l'amore in Dio, poi- 
chelo ridufltà fattitafiri beneficij, & 
à niorire fopra vn'ttotico di Croce:iper 
amor tuo j'&in'quefta suifa dewi an-. 
che tu ziamarlo ; ‘imperciochié'amore 
fterile 8'otiofo}.dinòn è artioie dè 
molto: picelolo.. i! di 

Quanto mifera' effer: deue l’aninia: 
mia, poiche noh'arde del diuinoamo- 
re d'e:qual cofa hò'miai fatta iò per 
‘amore delmio Dio *intutteleattioni 
‘mie certo me ffeffa:; il micinitereffezvil 
mio hotiere, oliquanta cagione hò io 
dunque' di cornfondetmi; e'di' piati- 
‘gere dIi0) dis i fico bo INTDITON 

“ Se ‘io viamerd;'ò Signorèmi pro- 
merete il Gielo? farfe non'inieritare 
voi dieffere pet voifteffo.amato , chie 
ine ‘ne offerite così gram prezzo: ? dl’ © 
amor voftro è forfedi cost paco valo- 
reiche non: fiadefiderabile pet fé fte(- 
fo? O bontà erande del: noftrò doll 
cifima Signote id lecidiche pagar 
noî douremmo col:fangci; egli ci tie 
compenfa col Cielo 81/1190 + | 
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NOn poffiamo noi in quefta vite 
«+ * perfettamente,conforme all’obli- 
o noftrof; amar Dio; mà non perciò 
ouemo contentarci di amarlo certi. 
miente; màafpirare al più alto, e più 
perfetto grado d’amore , che haucr 
poffiamo. | 
E dunque il primo grado, amar Dio 
fopra tutte le cofe ;ilche è di neceffità 
alla ‘falute. 1L:fecondo } amar Dio se 
non alcunaaltra cofa feco. Il terzo; c 
perfettiflimo:, è amar Dio ; non fola- 
mente folo, mià.per fe fteffo folo,fenza 
- hawerrifguardo ad alcun noftro bene, 
che nell’amario fperar poffiamo, | è 
Quantopoi all’intentione; ò grana 
dezza dell'amore; diffe molto bene Sì 
Bernardo, che la mifura di amar Dio, è 
Vamarlo fenza mifura. Quanto all’- 
eftentione , deue l'amorfuo:octupar 
nòfi-folo la noftra volontà, mà etian= 
dio Fintelletto»; este altre: potenze tut- 
te;; fiche dir poffiamo!.. Cormenm; {} 
caro mea exnttaueruzti im Deum viuunz, 
e deue ancora diftenderfi eftrinfeca= 
mente al oroffimo noftro,amando ans. 
cora i noftri nemici peramere di lui. 
Affetti,. 
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aT2 Saîmina la:tua:confciéhza, sea 
.id'o'tieramente ami Dio fopratuttele 
‘cofe3 e:trorieraiy Chechai: grande 0cca- 
-fane di;temere 3: dinon:poffedere rie 
inche quefto primo grado s poiche.tà- 
10:affesto in te:fenti verfale cofe csca- 
te, e tanto poco verfo deltuo Signore, 
» “Dekiamotofifimo Dio-mio,toglie- 
te:ivoi.le forze.alle calamite dì quefti 
oggeati creati sche-dictro fi tisana il 
suormio, c norì permettéto.ch'io anni 
maialeuna cofà al pari di.veif:.:3:s- 
-- Daldelorè;cheYfentid/hauet offcle 
Dio,è quello dirbhawer perduto:aleuna . 
cofa tempotale ;;puoi argomentare; a 
e più amiecgrandemente:confon- 
erti del pococaniore; che tu posti al 
tuo Signore i si. Lil) brenta 
- Perazziuar ubisiegaia rOCH+ 
ra di.totre dase-l'affesto di qual fi.va» 
alia colà termpossle;c:f@bifog nerd, prin 
uarteneancheteàlmente;ris'ordando+, 
ti del.dertodeloSalmàtore:; Sé il tuo, 
cchio:ei0g qualche tuo grande ami», 
casritdì fcandalo ,canatelo,;.e gestalo, 
date. ION AR, INI 
Afpiractiandig al terzo grado, pro- 
CS curando 





enràdo in tutte leattioni tue; di chiu-, 
der gli pcchiad ogni tuo intereffe,, e 
AI Brani dele 4 ul - n 
rifguardar folo. il fompiacimenta di; 
RIRA . pi. 1 Jas 


di.continuo. pe! asnarlo p iù feruente* 
Jo di non hauer maj fat» 
onulazio di  a 
»- Quanto : fon io lonta na d’amar il 
mio Signore con tutte le mie poten 
ze» e, le. mie forze: poiche hò quefti 
miei fenfi, e l’interne mis potenze tan* 
o. mal cegolate., e diflratte è con que» 
ficdunque yoglio diporiarmi da Giuz 
dice fcueron &afpramente caltigari, 
mentremacano tanza dal debito Joro» 
. ;iNon ti perfuader,oh anima,di amgg 
il:ituo, Dio ». fe.non ami patimente.il 
roffimo,anzi poiche da te fteffa ti ve- 
î; tanto pio labile à feruir Dioin fe 
medefimo » ingegnati di feruirlo nella 
perfona del juo proffimo » pofciache 
sutro, cià,che a gueiti tu faitigenc egli 
pome fartg ae Mello inn 
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Punto terzo + © ‘ca 
perdo noi.con ogni ftudio at- 
tendere all’acquifto dell’amor di- 


RA uno 


*- dè 
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rino, Cofrfidereremo in primi ; ch’d 
tgli è tanto alto, e pretiofo;che nanivi 

© prezzo,che baftià comprarlo, nc'fori 
za, che.poffa farneacquifto . Ofideè 
néceffario predar Dio inftantemettte , 
che' per fua' pietà ‘cè ‘ne ficcia‘donio 
procutarido anche! hai di fat dal cane 
to ‘noftro'anito poffiame per difpotà 
cià ticérierlo‘ ‘11 printo nézzo à ques 
fto fine farà la confideratione dell’: 
‘amabilità del Signore; del fio amòre 
verfo di nvi, c de beneficij fattici ,'è 
particolarmente la vitaje morte del Siî 
gnor nòftro Giesù Ehrifte. 
-Appréffio‘il diftaccatci dall’ ami 
di tutte lecofe create, perche ndh'pi 
tendo l’anima noffra ftar fenza amore; 
fé nonfidifonde nellecofe vifivili fac 







xà forza') ‘che s'innalzf'allelimuifibili : 
terzo” l'effcicitàtffinititee le altre vira 
tà, particolarmente nell’himiltà,nellé 
mortificatione, e nell’amot del prof= 
fimò 'ordinzido è quiefta-fne lele 
mofihà,! & î digitnî : quarto il'Iegpét 
libri dedtdrri;contéemplarie vitède Sant 
ti innarborati di Dio, c'l’ardore de ghi 
celeftiì fpiriti.o i | 
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Curt CR MER BIISC: Ta ea Sen. ra 
R Icoriofci, è-anima ; quanto inde- 
Nena fei di siccues quéfto sranido» 
no dell'amore s quindi proftrata'à pie» 
di’. dell’amorofo tuo Dio gli dirai che 
poiche.egliti ha commandate che 1*- 
ami, nonti nieghi il {uo amore, e poi- 
che tanti altri doni ,: fenza, che gli ri- 
chiedefti,ti hà fatto, quefto, non ricu- 
fi di faxti, che-contutto lafletto gli 
«chiedi. ivi. e cnr. 
|. Ingegnatrimitar S. Cccilia,la quale 
portaua continouamente il vanpelò di 
Chtifto mel petto ,. d prociradi hauer 
fempre: qualche. miftero' della vita. 
morte: del tuo Sign otéihel'ruo cuore 
in cuiimpieghiituoî penficri) & af+ 
feti ri 0 293 page 
' Awuerti, che hai vno fpofo molto 
gélofo, e perciò; fe brami l'amor fuosè 
neceffario diftaccarti da-agni altro a- 
more ;cbenfarà perte felicè cambio , 
fe tutte. le creature; lafcierai‘per il tuò 
créatore,c Signore. E ci 
Eccitétai il tuodpizito ad amar Die 
con frequenti ‘orationi giaculatorie , 
delle li molte fe:ne ritronano-à 
propofito ne’Salmi ,come Diligam te 
Domine 
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Domine fortitudo mea, Dominus refugiuns 
mem > liberaton mens':-‘Quemadme- 
dura defiderat ceruus ad fontes aquarum, 
ità defderat anima men adté Densi AU 
to lessi ocrilos meos.s «qui babitas in Crelts 
&c. Molte affettuofe parimeente:fe ne 
sîtrouano vfateda.Santi ; quali fono, 
Deus means; omnia , di S. Francefco;& 
Nowerira te Domine , ‘inouerim me, di-8. 
-Agoftino . Ad' efempio de quali po» 
arà. d’anima:andarne? da. fe medefima 
«formando delle altre 0.00: è 

Trocurerà etiandio da tutte lecoòfo 
‘che vede, échiè fente, trar occafioni di 
lodir Dio, &ammirare la fua liberali» 
tà, la bontà; c l’altre-perfettioni;effen- 
do:che quanto fi vede,altro nonè:che 
wna picciola: ftilla dell’immenfo pela» 
go delle perfettioni:diuine . 

Rifoluiti finalmente di non. voler 
dar ripofo è gli occhi , nequicte al 
cuor tuo, felafciar fatica; è ricufar 

atimenti per far acquifto di vn tanto 
bene ffe l’acquifti., farai fommamente 
felice , e;fe nell’imprefa muoti:; nonti 
mancherà premio; &.in 0gnimodoè 
molto rai den fofpirar per Dio, che 


odere:dell’amore ;:ò. della poffeflione 
diqualfivoglia altro oggetto» < |.) 
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Meditationk delle virtà c gloria dé gl 
| ta pirvApoftoliSanti; 00.) > 
ci IIIYOG a LA LR 
-«G1uis cc Prephratione > ri: 0 bi 
Wifi. e Gi tr i UM. 1N01q Aa 
Ouendo; dianima, accoftatti at 
Signore; ‘cescheras: d’-imitare 
n". «quella diuota.donina; ichein» 
ferma -fi ‘aunicinò con'molta riuereti- 
za,'e.fede à'toccaril’orlo della velte del 
Saluatore, peiche inferma:feigraue- 
mentoe da lui folo:pwoirxiceuere!fala+ 
. tebeferon fede; ghamiltà à luiti ac+ 
cofterai;la:corfeguirai fenzafalip: Ma 
deh Signor mio,che troppo lungi fon? 
i0 dalle virtù di quella tou donna,c 
fimile più tofteà:quellè:titibe , delle 
quali fù detto Twrbet e comprimunt, per - 
che jrengo àcalcarui; e darui méleftia 
conlamia indeuotioné, onde vi prégo 
non permettiatè ‘, che l’incenfo della . 
imia oratione vi:fia abomincuole- mà 
drizzatelo è gloria woftra ; & fateché 
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,° i 1 Primo punto è. 
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Vantodlle conditioni dellanatura: 
c, come fi dice, della fortuna fu- 
sono gli Apoftoli poueri,pefcatori, & 
idioti : Mà chiamati dal Signore furo- 
no prontiflimi è ni "eni » lafciande 
tutto:ciò ; che poll cinese 0 | 
infieme condni vna wita.molto 1 | 
ta, fiche tal’hotapernonbauerc'alt 
cibo,de’grani;chedalle fpighe de came: 
pi préndeuano; ficibauano;; ce. foucne: 
te fenza altra prouifione, che dipochi- 
pani d’orzo firitropanano.il.tutro pes: 
rò rendeua lorojdolciffimo:, l'amabili»: 
ffima-prefenza ) exok iffima: tonutrè»? 
fatione del Saluatore:. bi 
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N Ota, quanto hàdimoftrato fem. 
pre Dio, efTerglicara: l’humiltà.,: 
oiche non eleffe all’ Altiffimo grado. 
cll'Apoftolate potenti; e fapicati del: 
Mondo, mà powcrclii; uiziahe eglin® 
fi manteneflero.; humili.y:&veglicons 
uerfando , & hauendo per Difcepo- 
li gente ranto bafla , l’humiltà ef- 
fercivafic . Sij dunque ancora tù il 
i mile 
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mile, fe brami affer fauorità da Dio. 
Che ammirerò..10 maggiormente ? 
e la pronta obbedienza de gli Apoftoli 
chead.vna voce, del Saluatore Jafcia: 
romo;il.tugto» cò feguirono l’efficaci 
cià della diuina gratia, che à sè glirapì, 
&innuoui huomini gli transformo } 
dhè Signore quanto fano ftato for 
do,$cinobediente alle voftre chiamate? 
Spezzate voi horamai, tnirandomi con 
gli occhi voftri pictofi , al cuore , e ti- 

ratemi potentemente dietro di voi . 
. Pondera quel religuimyus omnia hab- 
biamo lafciato tutte le cofe, che diffe 
S.Psetro,cioè, con.l'affetro, come nota 
S.Gregorio,e.vedi quante.cofe tù non 
hai, ancora lafciate anzi e qualcofa 
hai tì lafciata, per amor del tuo Si- 
IMOIER..,_ ti;u? ciol ib ctlong E. 
«Non provedenali saluatere Psngpe 
potefte di lauti,ne di copiofi cibi fuot 
Difcepoli,e:pure teneramente gli ama- 
ua. è buona cofa dunque la poucrtà , 
c non deuo io fuggiril patire. Mà è 
quanto ben erano contrapefati quefti 
patimenti:Signore dalla voftra dolcif- 
fima compagnia, fiate voi meco , che 
benche abbandonato da tutterle altre 
crcaturo,.nicatetemerà. il cuor mio.’ 
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CYPnfidetti ‘qual Foffero”sht* 
Lo *Apoltoli doppo la vestita dello: 
Spitito: “Sahtt: 5" cro® 4" quarito ‘260 
fanti delAbuot'di' Did, ‘E della” (25 
tte Al Pisi, ‘quinto Tee elle 
perfecutioni ; quanto perfetti difpre- 
jatori di ‘tute le cofe dél'niodo;e più? 
particolarmente ponditerai Te paròle;: 
ché fi dicono ne gl'atti dé gl'Apoftohi! 
di loro, è degli alti? Chriftiahi!della, 
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pritàitida Chicfa'da MP ammacftfati 
cioè, che perfeatisuanànéfla dortrihe 
infegiiata foto, Hella Frequesza:de Sa 
timenti,e nelloràtione. Che haue- 
mano vafolo cure 84 vii foto volete; 
che erano frà di loro tutte le coflétom 
music tea vi eta alc pour per- 
che delle foftafize tommuni fi daua è 
ciafcuno il fuò bifogno tutti ftaua- 
nolieti, lodarido Dio, & efferido gra 
tià tutto.il popolo.“ Lr 
(+9 90 SRO) 
s353.1. 
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e SMAffetti; e docurnenti + ! 
ia FRLIORNIOO i CESTILOO Pu, 
C HT toh vede qui la-potenza ma- 
ranîglrofa della Divina gratia 1a 
quale huomini rozzi , & inefperti fece 
sa Mac- 
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Maeftri del mondo, e Capitani: inuitti 
contra ‘tutte le forte dell'Inferno ? 
Corifida dunquié , d'anima; che bea 
potrà ‘il Signore cangiare fa tua/fitc» 
chezza in fortezza; ‘e darti' fpiritò di 
fargran cofe, e lo farà; purche: tùnon 
gli faccia” irefifftenza 0 i 1] scio, Li 
Ahi quanto fiamo noi lostani dal 
feruore di quei-piimi Cliriftia niegli- 
no tutti di vn cuore, noi tutti difcor- 
di; eglino La pirnnii de beni! tere 
reni ) noi ad altto'rioh penfiamo, 
clie ad accumular ricchezze ,! ‘eglino 
continoui nell’orationi r noi tàn: to. ne- 
gligenti: Conforditi'ò anima-ye si: 
foliiti cangiaf ‘Eoftuini È © inigliona 
la tua vita'.” tino, 906 Tr: 
uante volte ialrece di i pioanar tà 
fabure delleartimié) hat tivfcardilizato 
iftio pròffimo‘ph'ché ftretto conto 
ne hauerai da render à Dio . -Perl'i- 
ucnire almeno sferzati di condur tut. 
ti al bene; e faluarÎle anime loro, il 
che ficomeè officio Apoftolico , così 
fincoraè tofa deg niffima s& accettifià 
‘rità Dio AE ZITTI LI 
Pa perfertione di quei primî Chri: 
ftifini;effétto fù dell abbondanzs dèllo 
fpirito riceuito ;' O (Pirito: Diuino 
ctficaciflitiiò inòtore dé cuori, e foà- 
P uifli- 
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uiflimo albergatore dell’anime , deh 
piacciaui eleggere ‘per voftra ftanza 
quefto mia cuore, abbincciate;in me 
colivoftro amorofo fuoco ogni ter- 
reno affetto ; difcacciate le tenebre 
della.mia ignoranza, & abbellite con 
la voftra prefenza la mia bruttezza è 
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cAlendo con.la mente:in Ciclo;con-. 

° templerai gli Apoftoli Santi, fe- 
denti in alti, & eminenti troni, più de 

lsaltri vicini altronodi Dio tuttixi-, 
folendenti, 1 mà sparticolarmente AD 
quelle, parti, ;ouc)furono feriti per 
amor di Dio, e confidererai,appreflo; 
come.nel giorno. del Giudicio, fopra 
dodeci Troni infiemg.gol Noftro.Re+ 
dentoreverranno è giudicare i viui,& 
LIMONE: edi sai 


Affetti,je documenti... 
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O Quanto veramente difle il Real 
Profeta Nimis honorati funt amici 

tui Deus, cioè troppo fono honorati i 
tuoi amici ,, 6 Signore. Poiche, non 
contento Did dell’honore,che fi fà im 
terra à gli.Apoftoli fuoi,comeà Pren- 

No 7 cipi 
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cipidi Santa Chicfa,gli hà tanto efal- 
tati in;Cielo;..Ghi dunque:non: votrà 
feruire:ynSignoretanro certel& eli 
berale ? 


to farefti in dunque, bene, dani 


cflere LoFo,giugena mà molto più con 
pcurare.di af omigliart ‘à-loto.ael 
| di (prezzo del Mondo,nella carità, nel 


+ add 


vn poco di quell’amerofo affetto, 
ch’ eglino hebbero po la perfona 
del Noftro Saluatore; e. fiano fempre 
fuoi Auuocati, e. Protettori, raccom- 
o E 3 man- 


» 
PILA 
N 


340 QVARTA SETTIMANA 
‘mandati’ poi! particolarmente ad'al 
cun tuo‘ iupro:, come à San-Piettoj 
à ‘8: Pioloà Si Giovanni; ò dd’ alert! 
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7 ‘ Medicazioe per l'acqui@to delta 1» 
a virtù dell’huimiltà 0! 2141 
vili sd td Ile? forni 10401 
n “a © Prete è ia di; 145) 
e L ht 4 ii ti tal ila: iti (}} 
L 5 ignore, cufì &hdif'mo à fairel< 
- daresè quelli; di chi già:difle il Re- 
al Profeta Excélfut Domintis, & 
humilia refpitit: &n ‘alta de on coghofcit. 
Se bràini ditagiie dà fusi! effer abitata 7 
‘of'anima dei grandenitnte' ‘Ruthis 
liatti, iiafeda teMtella "prefumetli fat 
per far Ln farefti blico fuperba | 
è peròteti piegaril'Signorei) ché fi 
comeeoli é-defi derofif imo di farci lé 
fuc gratie; icosì voglia ‘ache dar è tè 
capacità,e° difpatzione: di ticewictle, 
donandoti lhumiltà,e e gratia” ‘di faper 
farberieorationiet! if ii riu 
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c" ont dereraì i'iogitit che ‘hai pet 
effer umile; il primo de panta: 


rà, 
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1, per-effer, l’humiltà cofa-gratiffima' 
à Dio ; perchegli humili fono da lui 
accarezzatizicfaltati,e- riempiti di bc- 
ni,e fenza humiltà non v'è eccellenzay 
O virtù, che gli piaccia: e: per. darti. 
cfiempio.d’humiltà, egli volle difeens 
der dal Cieloy nafcere viuere; e mori? 
re; non pre humiimente mà anche 
ignominiofamente; i iu oil ii 
-;i Appseflo, confiderérai,che riomhai 
alcuna ectafione.d’infiiperdirti, pois! 
cheiquantoaliamanura, dar:tè féi mld 
la, quatro alla colpa peggio,che nulla. 


Affesti, e documenti . 
the cl ot È 

Gta la cagione, perche itmonrites 
IH. (wipfatios é>fattori darDib} però 
che non fe humiléce quelta Èila ca3 
gione parimerite, perche. fowemre : fei 
vinta, e.cdommetti peccati ; 00È,Miper= 
che in té ftefla confidi; é nònrhav:bu® 
miltà ;' prociita dunque di acquiftar 
quefta virtù,tanto neceflaria,con ogni 
tuo potere... ui 

.. Quanto'faraititin abominationeà: 
Dio, effendo tanto fuperba ? Il primo 
Angelo perla fuperbiadifenne de. 
formiffimo Demonio, qual«farà dyti3 
que:l’anima tua; che. non hauendo 

i, P 3 l’ec- 
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Jecceltenze Angeliche; non'gli cedì dî 
fuperbia or get 

Pondera benela tua viltà, e fappiy 
che l’humiltà in tè non farà bero che 
cognitione:di:verità ; anzi hon'dubi- 
tar punto,che non:tanto puoi'abbaf- 
farti,quanto deui.e che permolto;che 
formi.baffo concetto di tè; femprie fas 
rà più alto del meritotuonio o è. 
La te fcufa:haurai di non humi- 
liarti ,, effendofi. ‘per tè: humiliatò 
Dio ?ècomelnon:ti confonderaid’ef 
{ex fuperba doppò fi.grande efertipio 
di humiltà ? 

Punto fecondo . | 
N Oterai diuerfe forti, e varij gradi 
dihumiltà:. Perche viè humiltà 
d’intelletto,edi volontà,quella confi> 
fte:inconofcerfi vile,e da niente; ques 
fta.in woleranche per tale effer cono» 

fciuto da glialtri. GGt. 1: 
"In oltre primo grado d’humiltà può 
dirfi l’abbaffarfi à fuperiori ; il fecon- 
do il fottoporfi anche à gli vguali; il 

térzofoggettarfi anche à gl’inferiori. 
...ì Affetti,e documenti. »\ ©» 

‘Vanto deuiconfondertis: poichè 
“= ne anche: hai pofto il piede ra 

. ; i 1 
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il:primo fcalfino-dell’humiltà 3 perche 
ne:conofci la-tua miferiaye baffezza,ne 
volontieri ‘ti fottoponi à tuoi: mag- 
giori, anzi ambifci , e. pretendi fuppe=- 
rarliintutteletofe. |. 0.0. 
<‘Confidera; ‘quanto manchiimtuttî 
quefti radi, e-patticolarmente nell’» 
humiltà della volontà,bramando tu di. 
volere eflere molto più ftimata , di 
uello, che di meritar ticonofci, e na» 
ORE grz più puoi i tuoi dif- 
ferti , ò:di natura , d di colpa, acciochè 
da gli altri non fiano conofciuti. 
Proponi di efercitarti per l’auueni» 
re negli atti di quefta virtù , c prega il 
Signore,che te ne dia forza. — A 


Panto terzo . 


(C ONfidera i mezzi; per li quali fi 
‘> acquifta | humiltà,de-quali alcuni 
fono interni, & altriefterni, gl’interni 
fono l’oratione, c la contemplatione 
dell’humiltà del.Saluatore, e de’ Santi; 
la confideratione della propria viltà e 
miferia, & ‘il fat attici abbaffamento 
di fe fteffo. i ruta 

Gl: efternifaranno, il fauellar diffe 
fteflo. baflamente , elegber'gli vitimè 
luoghi;fuggirgli honori,e le pompofè 

Li P 4 vefti, 
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vefti, godere-delle vergogne, & abbaf- 
fameati, perche:come dice San Bernar- 
do;l’humiliatione è {trada all’humiltà, 
di celare quello, che.ci può efler occa- 
fione di lode,c manifeftare quello, che 
è divergogna,pur che non vi fia fcane 
dalo ; e; volere effere ftimato non hu- 
miles màwale, ‘ddl e e ri 
) É sen field LC a SE 
°° .. \Affetti, e documenti. ... 

CV E per acquiftàrgemma, ò teforo) à 

tante fat:che gi i 1 mOL= 
tali, quanto-dourai far tù, per l’acqui- 
fto di quefta pregiata virtù 2 Oh quan» 
to poco ti Acue:pefare ja perdita di al- 
cun: honori, ò lodi, poiche per mezzo 

di quefta acquifti il-pregiato teforo 
dell’humiltà. 

° Efamina-la;tuaconfcienzà » cheri- 
trouerai haver tù caminato per fentie- 
ri moito contrarijà quefti, perli quali 
fi fà acquifto dell’humiltà, ce perciò nò 
è marauiglia, fe tanto te nc ritrovi da 
Jongi. , 

Riconofci pertuoi benefattori quel; 
li, che haueranno detto maldi.te, ò in 
altra maniera faranno ftati occafione 
di alcuna tua humiliatione , & in vece 
di odiarli,amali, c fa loro bene: 

pi w «si —_ Pro- 
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Proponiti voler per l'auuenire ado- 
prar quelli mezzi ‘per. acquiftar l’hu- 
miltà, tenendo nel tuo cuore qualche 
miftero;delPhumiltà deltuo:Signborè, 
eguardandatiscome da peftesdi dir to- 
fa,che pifultiin.tua ode, e prega fiabe 
menteilSignore, ché.ti conceda que- 
fta virui;che tanto gli è cara! 0:51. us 
LASIECO TE È AT, I 


MARTEDI MATTINA. 


13.3 i Fi i3:9 
Meditatione delle wirtù,e gloria de?SS$, 
Canfeflori, Pontefici, Religiofi,e.. 
| Secolari. MESS TOTE 

Preparattone . 

LR 3. Usi 

[Y Giufti, e fanti quando vehgonò è 
J fanellar con Dio,fogliono comin- 
ciar'le loro: orationi.:dall’accufar 
fe teflî , conforme à quel detto del fa» 
uo. Isftus în principio accufator eft fui, 
quanto più dunque dourai:far quetto 
ta, ohanima,la qual fei tanto pecca» 
ttice,& indegna di fauellarà Dio?Con- 
feffa dunque.la'tna colpa ; dimandane 
al Sig.perdonoycpregalo,-che.ti aiutà 
mM girefta oratiome;; vi: paddza 
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:i° Primo punto... 
Cali. 0* « Ratti, 1 de Lestde vanni 
*Onfidercrai,cormne adempirono: be 
4 ire quefti $anti.gli officijloro,non 
eralafciandpl’obligo,che:tenenano cò 
Dio:;quaneo i Pohtefici-crano zelanti, 
quanto i Religiofijobbedienti;e poue- 
ri, quanto quelli,che furono Prencipi; 
ci ulti 4pantoclemafinieri i priuati, € 
come tutti attefero mirabilmente all’- 
gratione:y nelle quali fouente fpende- 
uano le notti intiere,& alla mertifica- 
.tione , con digiuni; cilicij, e difcipline;. 
macerando la propria carne .. 
Me \ELTPRLTAO, 
Affetti, e documenti. 
N On'haialcunafcufa, fe buona n@n: 
©. \. fei, poiche’ .inturti gli ftati fono. 
viffurihuominifantiffim , ctu parti- 
eolarmente. potrai simirare à quelli 
deltuo.ftato; e vedere quanto ti auans- 
zarono. di perfettione.. I 
. Prenderai parimentè còfidenza;poi<. 
che non fi.negaladiuinagiatiaad ab 
cuno, e dì tutte le conditioni di perfo=. 
neve nefoneftati.deSanti;!fedunque | 
anche tu vorrai , potrai diucnit:tale ;© 
- deui di quefto hauer gran: defiderio: 
per gloria di Dio... 
ves eZ Pon-. 
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Pondererai alcuni fatti. heroici de 

Santi.particolarmentedì quelli,che fo- 
no:ttuoidiuoti; come l’amor della po- 
nertà di; Francefco , la mortificatio» 
ne di S. Bernardo, la feruentecoratione 
di S.:Dominicò ; Paftinenza;.e lacon- 
Îtanza di:San Carlo yeti:confonderai 
di eferme-tu molto lontana. Secon» 
do; proponerai d'imitarli;: pregandoli, 
chetiaiutinacon leiloro oramoni» » 
"e LEI ‘Punto fecundo, 

) Eoferai è à mezzi , co’ quali ottenne» 

.«r0 tanta pèrfettione , perche non 
nacd uero Ti Santijanzi hebbero le lo» 
so;pafioni, e le:tentationi ; ceme noi 
mà tori:l’oràtione, ccon'lamortifica» 
tione; fi fecero fcala à. tanta perfettio» 
pe; e confidererai particalarmente;co+ 
ine erano coftanti nell’incaminarfi-be» 
ne, procurando fempre di andar auan- 
ti, cnonmairitornando in dietro, € 
come benche Santi, erano diligentif- 
fimiioi fusgir le ut rapina mi “R | 
fmi nopi ra zo (* 

-RÀ doo 
cibano sifti ‘ dacainenti 


Risas la tua a ioiochesza,t infine 
‘gaudagine; j ve vorzcfti eflcg. 
D per». 
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perfetta , c fanta, mà non vorrcfti affa. 
ticarti , ne patire, hai dunque à rifol- 
aperti da vero; di caminar perla ftrada 
calcata da Santi , fe brammarriuare alla 

erfettione loro)! i. i oa 
.. S?eglinoy che erano Santi, pur non 
dafciauano d’armarfi. con:orationi; © 
mortificationi 4 e fuggiuano tutte iTe 
occafioni. per noncadere ; quanto più 
‘tuttociò dourò:fariio, che fono mol» 
to più debole ? 

Mi proponerò d’imitazli, & a quefto 
fine, nelle o ccafioni, che'mi fi pos- 
gerantioy Andrò confiderando ciò che 
fatto haxtrebbono.eglino ; feimella ri 
trouati:fi foffero : perefempio comce.fi 
porterebbe iS. Francefco fe fofle ftato 
iuigiuriato $ come fonò ftaro io'? come 
bauendo auanti molti delicati: cibè ; 
comt hò io? &c. I dai 
Punto terzo . 
A Nderò con la mente:in Cielo,c frà 
chori de gli Angioli 3 mi parràèdi 
vedere quefti Santi, alcuni frà gli An- 

cli minori z-alcuni frà gli Arcangeli , 
altri frà Principati, & altri frà Cheru- 
bini,:e Serafini; etutti quanti lieti. go 
dendo ‘particolarmente dellemortifi 

ma. Se cationi, 
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cationi, c de patimenti foftenuti in 
quefta vita è e fcorgendo nobiliffima 
corona fopra:il capo di quelli; i quali 
affaticati:fifono:diconuestrir l'anime 
Pd 1IVECIGIFA RO IET VES DOMIR 

Affetti, e documenti . 
T I rallegrerai della gloria, che godo- 
fio iSanti in Paradifo,effendo coli- 
no noftri auuocati, e de fiderando gri- 
demente il noftro bene;e con loro po- 
trai congratulartene.. * 
Confidererai, comei premi corrif- 
pondono a’méritiye chi fece.vitiangè- 
fica in scrrayin:Cielo tonnumerato fia 
frà sl’. Angeliz chi fù ferafino; frà fera. 
fin,onde pergoder di'fi dolce compà- 
gnia,ti rifoluerai anche tu d’imitarli. 
. MÀ: ricordati ;. che fi comei premi; 
de’Santi fono molto grand:, così pari- 
mente grandr furonole fatiche‘, ele 
battaglie loro.alle quali anche tu dewi 
prepararti,&animarti, 0.0. |; 
-- ‘Sono in Cielo diuerfi gradi di olo: 
sia, e febéne gratia grandeti fi farebi 
be, fel’vitimofuogo ti fhdeffe) devi 
contuttò cid: afpirarà primi sper effet 
de’più vicinrà Dioj e.di qQuellis ché 
più fesuentemente-lo.amano . (è è 
Loud i Auver- 


4 
4 
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n‘ Auuerti,come frà quei celefti citta» 
dini non v'è inuidia , mà cosìgode 
:ciafcuno della glozia dell’altro ; come 
«della. propria ,&:impara à rallogratti 
non meno delbene del tuo profimia: 
che del tuo ifteflo.. 


cogaitast bis 1 A. 
MARTEDISERA. 
2 9 Mt ATOL, lt 199 IAT 
-i Meditatione per: l’acquifto della? 
- 13,32 ufo. ‘PaRienza, o. ur On 


ei. Bu. ; ak.) "FR } 


Preparatione:.: 1:00 1511 
{9 5:11 %1129 . SIM all0d 
‘:(}-Rima, che tlimandi,; 6h anisna; if 
# — :dono-della. patienza: abaud :$i4 
Sr ,i i YNATs deuiipregatlo;; ch’égli fi 
degni hancrpatienza:teco»dicendagli 
quefte, è fimilbparole », Signor mio, e 
Dio mioyvenchdoio ananti allaMac- 
ftà voflsa à.far.oratione:, poffo ‘dit'di. 
venize.ad efercitare la voltra.paticne 
Za.» poiche mi vi apprefento-con tanti 
peccati, e macchie,comestoi:vedere;g 
foglio: far orationè con tanta:diftfar- 
ripne:& imperfettionesprofirarà duns 
queà.terrà.col cuose:diromniv dò queli 
l'altro,vottrofcrito; cigramdebitore , 
Pasientiam. Domine babé in.me:;; Signòre 
habbiate . patientiazia; Rogguazazial 4 
cui Su 






MARTEDT: 3. 
Suol dirfi ancora ‘à Principi mortali, 
habbiate. van poco di patienza in fen- 
tirmi} perche .bene fpeffo recano noia 
le dimande de*fupplicanti:; mà voi Si- 
gnore featitecon:fommo:diletto le di- 
mande de voftri feru?,. e folo è colpa 
mia;che vi bifogni patienza; per fengir 
le orationi mics. al mio maricamento 
rimediate voi dunqag Signore con’ 
abbondazadella vottra'dimina gratia .. 


i | Primo: punto è. 
DD Enferai à'‘motiui ;-che hai pereffer 


patiente;'chefonomoltiffimi:; & 
importaatiflimi , il: pe è per cori. 
formarti al diuino volere; efflendoche 
non: tivaccade:cofa:, che:fia!fenza fuo: 
ordine se:perd il non:voler efler patita 
te, è vnxipugnar.al diino.volére; Il 
fecondo:èl’efempio dell’inuitta patié- 
‘ zayche:ti hà dato 1’ifteffo Dio,non fas 
lo humanato, hauendo egli fopporta». 
to quanto.di.dolbrofò;e.di amaro può. 
imaginarfi, mà'ancoza; inquanto Dio 
fopportando-tantecoffefe; che cons 
tinouamente fe gli» fanno sil terzo fo+ 
noi:frutti grandé';-che:dalla parienza 
ficauano ; cioè pace interna y persa» 
gion di cui difle il noftro dt 3» 
ALIT Dea 


ì 
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Beati pacifici, quosiamipft poffidebunt ter- 
ram xemiflione delle,;noftre colpe, gras 
sula Galandanie »: Rracquifto: dd Cielo; 


631 ste 


si di 031 so At silaasni. a di 37 31 vi 
slo» 3 0019 iutsÀ siiloy ni 9° 
NIE; squantocgrande è Batala tina 
ott rprefunticime,e ia tua colpaselleni 
do impatiente, poiche è fiato wnirepits 
gnar:ò Dia,b&.vmwibillartidaHa Sua 
Diuina Maettà, onde deui grandemen- 
te dolertene,ech iedeagligne perdono. 
Ammira la patienza di Dio, la qua- 
is'honnacquelconae in.tes da non pé- 
serfinvindicaren..ntà, dalla :fua:fomna 
bontà ,:6 confonditi Guinea eda 
impatiente. , SIgievr of dita ia it: sa 
o Confidetay'corittu sariseentohei 
cooperata è.patimenti del tuo Sigho» 
te co léinecolpè,e penò fei meritcuo+ 
le di qualfiuoglià grancaltipo,, erinò 
gratiala diuina pietà sche non.ti affli» 
geocome tu meriti; iu 
Quanti.gran. beni cari tu acquis 
Barescon: ellere . siente» .î quali hai 
perduto, né però ridiberafti da mati3 
conofciil tuoerrore|e slfoltizi perd’+ 
auucnire di patir volontiesì sperati» 
chirtidifi perde FITRAEPOTI 


"> 
r F113Ì8; STAR Uiei «Aldi a i has: f) bd ai 


ast Pupto 


CE 
© i 
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Punto! fecondo . 
ANderai cotemplando.in che cofifta 
23. l’effer patiente,che.noniftà in nò 
renderti colera. quarido non v'è chi ti 
dia noia ,màin fopportaridolori,&i 
trauagli di qualfiuaglia forte:fiano 
nel ‘che fono parimenti più:gradi. ]l 
primo è raffegnarfi nel diuino volere, 
& accettare itrauagli ; perche non fi 
può far di meno, il fecondo è conten- 
tarfi, e rallegrarfi conlo fpirito di pa- 
tire ; benche repugni il fenfo;il terzo,e 
fupremoil defiderar di patir maggior» 
mente. & amar tutti quelli,che de’no» 
ftri patimentifono cagione. 
Ci. desi se dl po 
. i. Affetti, e documenti... 
SE tu non fei impatiente , auuerti, 
22. che è perche non ne ha: occafione, 
pofciache Dio , conofcendo la tua fra- 
lità, e fiacchezza, ti lafcia. come fol- 
o infiagardo,& inutile fenza nemi» 
co, con cui combatta,del che deui gra» 
demente confanderti. .. i, .. 
Sc.bene effaminiJa tua confcienza» 
trouerai y che neanche all’infimo gra» 
do di patienza fci giunta; poiche per 
a ogni 
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ogni piccola cofa ti lamenti, mormori, 
e non ti raffegni in Dio... I 

Rifoluiti di afpirar al più alto gra- 
dé di patienza ,. defiderando:di parir 
per amoridi Dio; &amando:quelti 5 
cherti odiamo , mà conofcendo.quanto 
da'te pocò puoi, -ricorri al Signore, E 
presalo per-la:fua patienza,che doni à 
te gratia d’imitarlo almeno da lungi» 


e Punto ferzo .. »° 
R Ioluta di acquiftar quefta pre» 
4 giata gioia della patienza , penfe- 
rai ì mezzi proportionati , i-quali fa- 
ranno, coufiderar i motiui, che hai da 
patire con patienza , de:quali:s’è dettò 
nel primo punto. & hauerli all: mano 
nelle occafioni * fpetialmente l’efem- 
pio di Chrifto Signor noftro, col qua» 
de fi potrà actopiare quello de’Santi:- 
0611 fecondo, prepararti, preuenen 
‘co? penfiero quello; cheti può accade» 
xe di penofo ; € rifoluerti di accettarlo 
con patienza. llterzo, ricorrer all” 
oratione , particolarmente nelle occa> 
fioni, che ti foprauerranno d’impa» 
tienza. I» quatto jnon fuggire le oc- 
cafioni di patire,mà incontrarle per te- 
nerti in efercitio . ll quinto procu» 
7 rar 
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rar:di faracquilto divn’odiofanto di * 
rivi medefimi, confideratido le noftre 
colpe , e di vno amore ferutnte di Dio 

onfiderando la fua beltà; ‘e bontà, 
poiche quello ti-fatà pronta è patir 
quialfiuoglia cofa; equetto:t’indolcirà 
gl'ific@ patimentilit' citi; 0 i» 
+ li 
. fatti è e documenti. — 

deli Le 6 Aa 
Vanto fin’hora fei ftata negligen-- 

te. oh anima; in. procurare que- 
fta tanto pregiata virtù della patienza? 
habbine dolore ;. poiche hai perduto: 

randiffimi bént, eiper l’anuenire ri- 
foluiti di far da douero, ne mai ripo- 
fare infih che ne-divenga poffeditnicè. 
"Confonditiconfiderando; quanto. 
il tuo” Signore: fia: fato patierite per 
amor tuo ecometu.all’incontro noà 
vuoi foppòrtar aula per amor fio; è 
poiche ‘non fi può:dimenòdi patitià 
quefta vita, procura di.patir per vn’al- 
tiffimo fine, che è per amor di Dio. 

Conofci la tua bia quan» 
tunque habbi più fiate propofto di ef: 
fer patiente, ti fei tu ttawialafciata dal- 
l’impatienza vincere: onde rieorretai 
al Signore pregandolo ‘per Ja fia fà. 
eratiffima ‘paffione y che ti ma ai 
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ehi vo, - poco della ua fortezza 3 Cp 
cienza, bauendo egli prefo fopra di fe. 
la noftra infermità. 

Farai qualche: atto d’amore vento 
quelli, ic Goth hamno i in'alcuna cofa. 
offefa,; pregherai. il Signore perlorg, 
e ti difporrai à farliogni forte.dì fer» 


uigio. 


MERCORDI MATTINA. 
viiung nti fi 3} piu fe ad) 
‘ Meditatione. delle virtù, egloria 
Santi Eremiti.. 


er — Preparatione o 


pEr: be bene. unianià ta | 
+ fario,che penfi i, olvanima,di en- 
trarin vn Deférto sf que non: vi 
Ta altri, che rù,e Dio , effendo. che è 
gelofo il tue Spofo.c né-vuole com» 
agnia alcuna, sforzati dunquedi ‘al; 
pero da tutte le creature. con 1” 
affetto, e col penfiero, e poiche diffe 
già il Signore di vn’ anima, Ducam: eà 
în folitadinera, & lsquar ad cor eius. Pre- 
galo, che dandoti egli la mano della 
iua Diuina gratia, ti i cordura in ques 
fta. miftica folitudine del diftacra-. 
mento dituttele cofe create. ...;. 
no ; i Primo 


{ MERCOR DI. 35; 
sia. il d Primo ‘punto . pia agi 
vidi SP 
da Onl’itimaginatione indrò in Va- 
tft, & afpri deferti y quali ‘erano 
quelli\della Libiaye dell’ Egitto; &'in 
diuetfe parti loro în'afcune picciole 
caucrne più toftò, che-ftanze,nmirerò 
diuetfi Ererhitije mi portò à ‘confide- 
rate la loto fvita ;- il letto ,'che Era la 
nuda tetra, il'cibo; chie hierbé, '& ‘ace 
quà; il veftito,che‘di paltine;ò altra vi. 
le materia ;‘l’Poccupationi; «che erano 
orationi, & opere manuali, il filentio 
continuo , lè ‘ifcipfinti che fi daua- 
Rosi altit'‘imoptifiv VELI che f3} 
centi) inilcna DE muse 1 cupo 
1% Of {1651 TIESIID 1£120% If. 93 ef? 933 
© 1 Affti dijumenti; 0 
e] ftt 0 2540 | vt dii Ai o 
N° potrà effère, che ‘ion relli 
- N ‘attimirata l’anima di vedét vii 
forte di ‘vita tanto lontana dall’ vfo 
commune, & igclinatione huntana, c 
ie todetà fa' forzà della Diuina'eratià, 
la quale fà cofe fopra la natuta.!-*° 
Confonderafli poi in fc f}ella, fcot- 
gendofi tànté Toritana dalle loro vir- 
tie conofterido, che cid: non manga 
dal Signore; itqualeè:il medefimo, e 
Ra pronto 





ra A n d 
tu Ad, 


—r —1i._———21__@—@t@ 


35% OVARTA SETTIMANA. 
pronto à donar hora la fua Diuina 
gratia, non meno di quello, che foffe 
all’ hora . 

Sisifoluerà d'imiitaz., in qualche 
partealmeno, lc vimu di, quei Santi4 
particolarmente nella retirarezza, ncl 
filentio , rielle mortificationi ,:e. nel 





difprezzo del Mondo &.; .;./:-._,, 
. Màrifg dela tua debolezza, 


ricorrergi.al Signore, dalla cui, gratia 
derivano. operesì fegnalate , pregan- 
dolo, faccia anche'in tè moftra della 
fua mifericordia, e della fua potenza: 


(i (, Punto fecondo... 
Onfidererai à,qual fingandarouo 
quefti Santi + habitar ne-gli.he- 
remi, e ne potrai dimandar alcuno di 
loro, come $, Antonioyò S. Ilarione, 
ò S. Simeone Stilita, che continua- 
mente fopra vo’ alta colonna dimora= 
ua;&.intenderai , che.per fuggir le 
occafioni di otfender Dio, ò per far 
penitenzadelle loro colpe. c per ha- 
uere magg iox libertà di artendere alla 
oratione, ino Molcnp c. 


\ R_* LI ’ 
31) t3 | À i 


d 
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Affetti , e dosumenti. |. 

S E tanta penitenza faccuano quefti 

Santi per leggieriffime colpe, che 
com- 
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commeffe haucuano , qual confufio-. 
ne farà Ja noftta, che hauendo com- 
mefle colpe fenza paragone maggio- 
riaon fappiamo , che cofa. fia peni- 
tenza? Ea i 
* Ecco la cagione y perche: tanto , fo, 
mente » in molte colpe cadiamo noi; 
perche non fuggiamo. le ‘occafioni, 
ammettiamo le. male compagnie., c 
non ci allontaniamo da' gli oggetti, 
che muouer ci: poffono; al. male ; non 
 habbiamo dunque da dolerci d'altri, 
che di noi. o È 

Se quefti Santi dimorando ne’ de- 
ferti, non fitencuano ficuti , mà all°- 
afprezzade luoghi aggiungeuano ri; 
te:altre--mortificationi , per tener la 
carne foggetta allo {pirita ,,8 acqui. 
ftar il Cielo, che farà di noi., che con 
tanta negligenza, c commodità del 
corpo viuiamo ? forga innoi vn gran 
timore: della noftra dannatione,, che 
ci.faccia effer feruenti.all’ opere buor 

Riconofci gl’ inganni di Satanaffo 
il quale, quando ti vien penfiero di 
far vita ritirata, ò efercitasti in qual- 
che mortificatione,fà parerti,chc non 
fij. pier bauei forze baftcuoli di: poter 
peifeugrare 3 poiche tanti Eremiti;an- 

NE di che 


sa e° 
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che di compleffione delicata, c gioui. 
netti fecero: vna ‘vita.tanto afpera, e 
non folo viffero molti anni,mà ctian- 
dio viueuano’moltoilieti per lecon: 
folationi celefti, onde diceua S!Gero- 
nîmo, Mibi oppidum carcer eft, 65 folitudo 
Paradifius è mè 1 luoghi habitati fono: 
carcere) &vildeferro Paradifo: ce però 
fifoluiticofi animo:generofo di fupes 
rar tutte le :d'ifficutrà ; ‘che nella via 
delta virtù ti fi appiefenteranno + > 


Punto terzo . eg 
Alirai con la:mente in Cielo; &'vi 
? vedrai:circondatidi gloria gli Erc- 
miti’Satiti;;é L pensa berie fiano: ftate: 
ricomipenfatedeloto penitenze; e fa- 
tiche. In vece della folitudine , -go- 
dono lacompagnia de gli Angeliye di 
Dio :i vili veftimenti fono cangiati 
in liicidiffimi fplendori, che licimcon- 
dano: i digiuni 1h' vna perpetua fa: 
tietà cangiati fono, e tutti gli altri 
patimenti in altre tante gioie, & alle» 
"pe RAFA a 
di Affetto, e documenti è >< * ©: 
{6109 ii , “tot Fra 
NT On fi puògoderein-quefta vita'é 
= nell'altra, gli Eremiti, chetantò 
ue qui 


citi. 


MERCORDI. s86£ 
qui parixdinb; hdfisbdora od iatCiclo, 
e fe tù vorrai qui attendere à pia- 
ceriyapparecthiati A tormientar nel 
1° alrrassasioaitia 2. Qinn:oii) 158 

Vedi quanto bene premiate fono 
le fatiche de? Sintinà Citlo,onde dal- 
la fperanza di fomigliante premio,de- 
aranche mi inbigoritti; € difporti à 
patin'e faticarallepramente'peram 
di Dio; confiderahdopchete pene 
furono poche;ssebrieuî; e) 1a sù i pro- 
Alij:fonotimmentfi;& eretgi; 07 (0: 
Ralleoragi dellà-gloriapehiegodono 
quefti Santisepregali' vogliano eflerc 
euoi. Anuocati 3 impetrafidoti gratia 
d*imitaro Je loro! virtù 3) &- ad alcumi 

rticolarmentene farai sasigioni n- 
| sftanza), comed:S/Antonio,à Sir 

. ©Hilarionedad”altro S/Erte. 1.1! 
cosi pvità;dcuibabbi pàrti> un 
dim ci i. eolardiuorione; i s obon 
"104 1051 € propensi it 3, nadeti 
son i: 9 doer'nei 1; son ad 
catodo préuderii! per Macftri è 
Moup ati-filentio ,'& altre'?. 

210026 2ivietà?nelle quali 

onin'bfarono molto | 
fr 7A I 
c RIDUCE 7? LIO 


- ee - » teo è 
* a hi ? | , 


Tosts: O. MER 
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sota: MERCORDE: SERA è i im D 
12. 213336 Laz > 002 ‘37 
Medivatione pers acquilto della vice 
del "Rpg c ritiratezzas : ‘| 
0: nol DIL 541 susdo s348 514 p sha 
I ib 3 o. Praporationta i» biz Di 
300° dij ;i O ID semo 4i sl 
I Fl Maginati, danima di ferite 
RA KaiaProfesaananti slglone» 
n» fa.tronio.diBiò da Serafini asdeniti 
roprdat eta a pl pr. d doni uifabe 
di sli ne hai.piùragione): Ze mtibi quia 
pollusisbabijtego funi » Cilzài è meschohò 
le.labbrammodesanzinan: fola siente 
ielabbra );mà;ikcuore 3: e.quanto dim 
me ‘€ come: ofcrà io dunque con quis 
fte faucllarrà quel Signore» .cheindo 
guidili ar.ficonefcone.i Serafiù 
eh perche à.me bor viene!vito Sdi 
quei celefti (pixiti.cond’accelo carbo- 
ne dell’ampg. ning: mgadar le mie 
labbra, &il nup,ewars:i Signore poi- 
che non vi [degngse, ch "0 parli con 
voi, anzi ch'iale farcià mi comman- 
date, fate; chefiana.mondate quefte 
mic labbrancicnore» & accefe 
infieme.del: vofrg:diuino 
aMOro); fenza de] quale 
non viètoquela ; 
che vi piaccia. ! 
{} . Punte 
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ini è cui ssd ar: fi, - io? 
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G Onfidererai.quanib.fiano grandi 
Si. idanpicdi vnadingua: molsulton 
. dita, poiche dishonotra Dio, offersde 
i: proffimo»: g nera! ftandalo.1amac- | 
chia l’anima dirchi fazla;di:mille forti 
di-colpeye: poiche la parola. è detta ob 
puòsugcazii; corioriaràdictros d 
è tanto: facile ibfir corrost sche quafi 
nomfiparla fenza: peccato s ò.dicendo 
bugie per non cfles:quello che fi di- 
co,-conforme-à::ciòs che di fente nel 
cuore, cconforme all’oggetto.di chi 
parla; mormorando del pioffimo 
dadularidblo,ddi hoi feffimin4mene 
té!-fauellasido,,.@sagionende ancora 
dicofe vrilnptt Nanaglària., e per-far 
moftra:dolsoftro faperc 6+001511351 <Î 
lout iisup ‘09. itutrsa ie sb in013 
i} oil, safffettà, ré documenti si vir: 137. 
LL pat n e pe 
che confiderando bene la mia. vis 
ta ritrouo sche quella lingua,la quale 
mi fù concedeta;gdal.Sighore per lo- 
darlo, De aiutar 11 mio proffimo , ec 
fcoprir lemicmiferid s id Pal opeE 
ti cosLmale nonimai guafi fauella 
feniza -peccano i ro); 
QQ 
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Sc nel giorno del giudicio fi dourà 
render conto d’ogti paréla otiofa, che 
fi haurà detta, che farà di me, dalla 
chibuccaohfolamente parole:6ti 
nidinolec'ancora perniciofe fano Vfci- 
e@P 0. 0: pro #1, "b 9119:0% +8ib 
-> Pevrimediadellempaffatrerotpefarò 
clreta tinguzaccufi [Emedrfima'} nok 
folarninic: miami A Dio'yimègtreorà 
ananti al proffimo je particolarmente 
tol: Confefforez? al*quale nò neracerò 
4leun mio maticamento;emi prpporrà 
fodisfar al proflimo!j chefara ftare da 
me offefo;ò con mosmorationi; dicon 
ingiuriè.) 10 ic > ii10!"039 29101 
o'PèrcPaiuenire ; ottinto rimedio faà 
rà} ibfilentio} col iquale' @fuggdao 
tatti peccativdiscommifivone delia 
Hilgua, c petifenravii filontiv, amerò 
la rctiratezza 7 © fupgird lelcòmadrfas 
tioni de gli huomini , co’ quali fuol 
efTer molto:ipranidt la. perdica , che fi 
fw; nvolto picciolo; raro: 109) 
gori! 3:30) cubnbilso» od 
oisunp st suini sifoyp orlo, UO: fi 


«01159 s10lPanto: Sirolo: 21:09) Li Leni 


ffavichtar bene, ano d’auvori 

‘tit miolte:cofezin prata fe quel. 

lo , che fi dice è cofa buona» e profità 
26 3 po 5 teuole 3 


“ 
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teuole;i fecondo ; il fina; col quale fi 
dice; feper vanaglona; dpet interefle: 
terzo. ,de: petifone scaianti alle quali; fà 
diccredachi; eperche noncoduisne 
all vngiouinetto» infe arc:à Vecchi.3 
quanta ilitempo;:& illuogo)perche in 
Ghiéfa; Sointempo di oratione frdeue 
conmaggior diligenza cuftodisibfi- 
lentio.:: tO eh 1) 
its sco iffetto, e documenti. 
-#q sl igaigloti anoig51 silab 40351 
A Nderai peufando 3 quantbin ia - 

fcuna di quefte conditioni hai 
mancato. Percheiquanto all'oggetto, 
quando mai parli tu di.Dio ? e quan» 
to pronita' fel è fanellare» delle vanità 
del molidioB timiv ci infos 8 

‘Quanto alfine;quando parlità maà 
che moh habbi: per fine il farricono» 
feereye ftimare;drabbàffare iltuoprof 
fimo sti 410 pltaD 10}21 FASSi Don 
Quanto ‘alle petfonéco quarta poca 
rinerenza'hai vil fauellato i:tuorlmage 
giori ; conìquantà poca carità a tuoi 
profiimi ? psagontit ni) si 02 
+ Aanliodizaibf oi In6co,quan- 
tetolte haim:fancliato: vanamiénte.in 
Chiefa;»& interrotte leitue:orationi 
per parlar con slibiuomini di. 1114 

Poiche 


: } 
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+ Poichéeoè snadifficile ito parlaricon 
— tette queteritconfianze; nfohiitidi 
zitiratfì nél cuftelto. debfiiratib..c0ue 
ftaraificura ati monpercarocdniraala 
cunadiloro;:&decorrendoti pure di 
faellare;dà prima va'occhiata dquele 
to: che fevperdizes &ualie:fopraderte 
citconftarize  &ancorache fia.venuta 
la parola allelabbra, ò-habbi incomin» 
ciato è fauellare , fe vedrai non effer 
ciò, che fei perdite» conforme alle 

regole della ragione , rifofpingi la pa 
- solarindietro; e eden not A | 
int ino ron afisuprib ammi 44 
eu I9URO iis uPuntprtentgo di. 0159 RIC 
ciibup 3‘ gf il va lizagrenocinaur 
peEr:fa irii'peccàti della:lingua.s. 
&acquiftar la virtù delililentio) 
farà ottimo mezzo "confidecatiin pri- 
ma'il'.mararigliofa filentiod1Chrifto 
Signornoftro:, il quale benche conte» 
. neffe tutti i tefori della divina fapien» 
za;ad ogairmioda: n fimovaltiarenv@hni 
nomi: fi fece.condfrere je mellafua pala 
fione:aceufaro non fr diffefegne palo» 
sò la fua agis lai ‘ fd aa: 
- HA ppro oigionerà: ì 94 a- 
Ri RIE RUOTE I A 
ucr commeflo errore nel ‘faueliare ) 
darti qualche caftigo . uo 00,» 


Tn 
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-:In oltre farà.di vtile; confiderarelo 
fttesvorcòncrò , cherfi hà da!lteadereà 
Dividelle |parol® dette; ‘edanhiycche 
dalla lingua ndfcono; c le pene; chefe 
ne:hauranno» à patire; perche dell? 
Epulone notà S Gregorio) che nella 
lmagua era:particolat méve tormentato 
pet lemormorationi da lui proferite.: 
‘ Ebuona regola etiandio fauellar de 
slraflenti, come fe'eglino foflero pré- 
fenti, e di te fteffo,didellecofe proprie 
tacere. 


. È VARI poni O 


CAtà'forza ;chétitohfonda; danii 

ma ;!confiderindo il filentio del 
tuo Sîgnore,c quanto tù fij ftata pron- 
tain diffenderti ;fenfarti ye lodarti, e 
proponiti di non volere per l’auueni- 


re:fcufarti, ne mfentirti-delle morm 
sationi ché dire: fifatanno; 


Non folamente per pon corn r 
peccato, mdbeviandiò por'mortificarda 
tualinguasche tante volte è'ftara:Trea 
golata.;;ideni far: forzadi tacercanche 
locofe,)<hedirteciramente potrefti3 
Bi in periitéza ahcora de gli èrrori paf- 
fitirmortificaria con la Ce, atcioche 
non's'habbi da patirin'eterno con)’ 


Epulone. rob ie 
Q_ 4 Pro- 


36% QVARTANSBTTIMANA 
Pioponiti:dvattetiderida seso, allati- 
fosmadella!tvia lingna > &offeruari 
scrolafopradette) &onfidtsand@ 
pois quasto fi pertelteftaimpbitinò 
teijitquantg fiadiffici coluraffrenar 
lalingua, ricezri aktu® Signores pres 
- Gandole:per quelfuo miaranigliolo i 
lentig,e-pet la fete, che;patila fua bey 
| nedetta:liagua- che .ticoneedi:gratia 
| d’impiegar’la tua nelle fue lodi è & à 

offenderlo.noni mag Potro cin.i 
| » 919)LI 


GIOVEDI: MATTINA. 


Meditationi delle;viztà £ gloria d elbe 

{ob o Vergidi st Penne fante cm tu 

non. sai iz 011sun 9 dtor. "è Giu? 

B izin colo Prepardttone sit i mihi 
ì 


» x? 
. P. eo‘! »» 
if :.3123% . { 





i 


N Odiqueltimote:ne confafitine, 
<> cobqualcavantita) fuo amabir 
3 iano prega gi fi 
“ apprefisarerebbe £pota::1cire mancavp 
arenili ti ice re odite pgenificen 
| gatglicne peidonasidenti companitio 
ohi:anima; auanti aktue,Signartyp 
chedabaffifimo fratorhansudoti eglà 
foHewata adeffetefpofa diituarhedi Rè 
del:Gieto x tivinfinitevoltettnadito.li» 
hai,dandoti in preda ad altri amatotis 
GI » SI Con- 


Leni 


» . * 
» a 1% v » é he Lu % | € 
DI; vo 21? lis LO PA; I 
b 
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Confeffa dunque d’effer indegna di 
comparirgliamanti nc rncordadoti del- 
la fua pietà perla quale dice forzicata 
esscum amatoribusmulits ;. vera amenre- 
mersere pachdi cuore e pregalo., cheti 
perdoni ;.e conceda gratia di conofces 
fe virtù delle:fuefpofe:fedeli,, &imi- 
tario} .vicoicisr ori: onors1ftonmib a 
-i>baoino <Rwunto primo. 
Quo sti > 14 SP RA i (iO) 213 
RAP A sanigliole csil Signere intutti 

;-1irSamso (moi; mà particolarmen= 
fers©dimoftraso stale-no) [dioffgil e 
délle donnesalic: qualisfortezza è fo» 
pere hè c@ceduto-per:vincergloriofa» 
mente tutti gliAmue:fàri;doro..; Vir 
fero: | ne:» derhandola con «ifpri 
cilicijs dure difciplinè., &raltreforti 
sti niortificationi, » il mondo con.dif- 
prezzar le pompe:s;le vanità x; belodi, 
gcamaril niriranento, ec non:eurari , 
venendo:t}.bifognos! diefleritormesi» 
tate e lacerate per amordellorofpor 
foizie finalmente; 1>Demonio con. dr 
orationi;feruenti x €00 l’'humiltàg;e 
£ onequefti mezzi: molti ffimè. il: fiore 
drlda Lora vixginità sllibato. \conferuar 
romor, Salire, bgnimaccliia di:colpa 
fcapicellarono; sé nelmattrmonio vità 
di religiofe fecero. Lun DÌ 


. O 
sqgui Qi  Affeti, 


a) ® 

"7 - 
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Pino: dl ni sta 4 1) DIbf4 is 192 cash 23343. I 
331 Affetti re documenti: Croata 
aiar 34 DILLIto i 1994 PIsig soisi 
Valefcufa potraiaddurre) dani 
Ste ma, fedalla carne, dal mondo;e 
idaldemottio così ficilmente vindenti 
lafci,goichevergimelle tenciese delicaré 
fidimoftrarono tito valosofe,e-forti è 
Quanto deuiparinsetite confonder- 
ti, confiderando, che molte giouinet- 
se; the non hucuanò comusecliopyi 
alcoma colpa; &rrabo contante ca» 
rezze ftatvallonare,adogdi modo cor 
cilici},: &valtte malto penitonzè affi» 
goa no latoro imrocente came, tome 
iS Cecilib i di S Chiara 10 d’altre 
miplioftà-ggesta doue È qui tante 
d 





colpe comumeflo:;'gichfi qualfivoglia 
mninime parrmento ;'& ad ogninforte 
di piactri tidaivin preda. ; | ‘..:.14 

| impara quanto pocodcui far ftimà 
de’rifpetti mondani; e fuggire rutte de 
attficitiocherecear poflononocumen 
tò altuo:fprrifiiali profistb::: Poichè 
imolté fante Verginisbenvize haue fiero 
molti; che è atnsaano;e fciuinano } 
nuti però fecero costo dbalcun dilero, 
anzi abbandonazotno.il padre; t la mas 
PR perdarfisusttal loro cciche ipo. 

O » REA LOL o 
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MANGTO VUESDUIO 3371 
i iPrega il Signore 3 che :diede, tanta 
wistù,e fortezza à: quefte gloriofe fan- 
teicherenda terancora fortecontra 
salttrbtuoifpiritiali nemici, €.1cor- 
serai prigicipdlmente ad>efle, prega 
dole fianò the annocare»t particolax- 
mente dquelle; delle: quali ferdiuota, 
per:ofiempioià Santa Maria. Mafidale- 
na, aiSanta C atterina yerginé, € mar- 
tire sè Santa Catrerina da: Siena, & 
altre i confiderandia. anche più in par- 


va 


ticolare le lora virtù. MALDI. 


, Patto» feconido è >. 


in retai:le-carezzogrand DA i 
-Mmhifamori che fi è compiaciutò di 
far il Signore à quefte fue dilérte Spa 
fe poiche conimolté di. toro. hà mi 
trattato .ton-non minore domefti 
chezza ; €? faimigliarità di muellp fa 
sebbe vn'.huomo: con. va’ altro Suo 
ftretto amico, €sparénaeci: eflaudina 
provi anda im; drationi : 
peidonaua pei glicpaeriti doro:.à: fae+ 
atiflemipercacdiriz:daua.loro grans 
diffime confolationi,. “Alcune: fposà 
di (ua propria inanoyad'altte: diede .à 
bete del‘presioliffimo Sangue del fuo 
Coftato ; altic "I con PERDA 
«igloo 6 là- 


so 
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Difdena ad: dltro:died@ vintù:dfifar 
-initatoli; altre feceferuire da'gli “Anne 
smioli& 'hebbein:fomnsddiciafcuna 
-di loro parricolariffima &attorofib 
-fir1grontdenza:3.ibrithe' dama tore 
‘animo di prointeterfi sdi fur: qual a 
«vegliatotn cofa; comefere Si Boro: 
tal dlidtondotizal pafiboto pio ntifie 
dèsmandarà Teofilo de fiorindèlgian 
dino-del'(uo Spofo;&1ddio.per mezr 
dedi va’ Angelo adempitla: fua pro» 





mella - . tiniv o10Ì Li virto0i 
i Adone ‘ncratola:fozuie paieds: ef o 

di idebruorSignoroe ghi] quiatlerdfferi- 
e ipo riot iene 
condefcemizre è fuo:rndiori;itsatta ne 


td camloro;rqwafircamrofe fofie:o 
favicpari, mudesperduta! fua ‘tanto . 
finbolar d'ontà: dem mazita'reffor dla 
rire ir 09 sa o:t:1°% 
sì it a vper:.tud) colpa 
fevprivaydanimagpdiche; mon cdhsb= 
pat "ci 1 rega 
mi riffe pertua:cbipa non'te. 
pi MERO QuIY me 
1uante è mégiro: fui è Dio, che 
è cli hugnaimi d'a rha:questi pes 


teli 4 gran» 








PX ABITONIE DANO agg 
orandiffime fatiche’ piccioliflimi pre» 
imtj fperatifispoffono; laddue Dio ti 
toliberalé&'amorofo fi .dimoftra:to 
fenitiifiioh & fe ciò fà in -quefta? valle 
«di laprimese campo di combattere,che 
farà cali poirim Cielo; luogo:deftina- 
‘to'd'premijyScà sodimenti ? 
-uProéura di eccitarin.tè vn’affétto 
di verafpofa'verfo.del Rè del Cielo, 
amandolo contutto ii cuore, eflendo 
zelante dell’ honor fuo,& in lui ripo- 

nendetuttele tue fperanze ; che ficu- 
ramente. ibittouezaè ,ichèdanch’ egli 
cuore di vero prenine rerà verfo 
di td;7 bszghog td isoriianf. CI 
n' Poiche vedi che quefte Sante Vet- 
ini tarito fono: potetiti con Dio;the 
otténgomotutto.ridiche vogliono;ti- 
corrituà Joroyeprepale;che: dal loto 
CelefteSpofo:t'impetrino -aratia Wi- 
mitarle , e parricolatmente di effet 
fedele nell’ amortiali tuo: Signore, fa: 
écrid® orarionegSfpeosate:alio rucdi- 
ubtew i. 0410» c:ffon Db :d20 ig 
-)f 3%} 3a cib ;asiladivoY 91058 
-19G Si&LisI Panno Fer]os )I a° ° arepti! ri 
ab ion 1414929 10 Gianggor ii 
Alîraicon'la mento fopra delle ce- 
 Jefti sfere, percontemplarla glo- 
zia grande delle Sante Vesginie fpofe 
7% 


F del 
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erSignorée,c vedraisché fono: più luo 
minott debSole ,.e,.<0m pasticolare,$ 
fidercsiti,ghe godono più d’appieflo 
la compagnia deb loga Gelelte Spofa, 
clofeguonoftmpse santando cè dok 
ciffimo canto Notrratgnanso fiano 
dietè vengano bene impicgaso qui. 
10 pariteno ir qusfla vita pier: cone 
feruaze. intattò il:fiore- delia lose 
Nisginitàu: A cui onod'ivb vinse 

“Li ail SAI i ISMRIIGÌ Su: di sisut obesa 
109 Mbuodfeti, € Para rr 
01197 finfiornib chogì 013v ib s101 > 
Ramado tl di godere doppò;gutr 
Br funita 3a de; | 50 
Para difio,deni:psocureredrofiey pro 
{amiglianse ,.e! patsicolarmente fvg 
gendo-ogai macchia dicolpa:: pesche 
farebbe. cofa tra 








ppa.difdicewole,che 
tulimmonda ciascompagnalli cò anir 
IE LARTO PI IEIO fan6e sn; si); viaba 
-ha dileistnale;fpsttacolo. Grà è 
gli occhi del noftro corpo il veges 
tante Verginelle belliflime ye glorio- 
filime ? perc iasdinaturale bel- 
lezza rappiua gli occhi, & i cuori dì 
quellijche:in:\quelia: vitacimostile 
ruunisauano, chefarà in. Ciclo 00 
la naturale fasà molto dite sa 
usa <A aL 





di — Lia 
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aggiunta vi:farà Jafoptanaturale fenè 
2a paragone più! grande ji ‘Be eccelo 
ferite diitin: 

Non't1vincrefcà dunque soci 
carti'im quefta vitae particolarmente 
in tenereraccoltigli orchi} e non mi- 
raralcuna'bellezzatercena:; iper non 
eflere priwara di godeè tante pene 
ze in Paradifo . 
| -Humigliati; & conitindiri cono- 
fcendo quanto: fia: pria l’anima 
tua, -difmandane perdono al Sicnore,e 
pregalo ri conced putindi purificar- 
ti cò Parquadelle lagrime, e colfuo- 
eo delfuo:Diuino amore, ponendoui 
permezzo ancorai meriti; & intercef= 
fioni di quefte Sante Vergini y0c fue 
Spofe dilette,, 


GIOVEDI SERA._ 
Modicitione per Mini elne 
rrser © mati par: dicuord.:!: sa 
MOR 2Ddr0 | BI MIDI: csi TY RO 
El ri SITE, 
ofruc ! bicisi 0 157, oE of}, i LION 
f Li parati de 
civgatà fa te ,50 
nitita fono più liccid (del So» 


le; vpencamio? più sipotti fc N” 









- QUARTA irriverenti 
nb @krc int. vcd eri umano, sona 
esp luni fa d’impurità del 
tuo cuore, e però come ardira$s come 
parole ama priàb Quo rvafcindet sm von - 
samPomini»; chicenaib realiBuofenais 1» 
mo6ens pranibii:8$ ti deserfencle 
Jane delmenvarsfopra'dék quale cre 
fablirifatozi] SartosTempio yonclfi 
afcendeua è far oratieng.i::Quefta 
monte bsdimifizbor&falire.londe: hon 
hanaudo sei mnarcndaoda mangi nà 
pre Jaar. uiziconnfecate: 
agitiegnapo:precarti Sigoorolcheti 
perdgnila zua: Limeefaltibna prtiom la 
da smiferi icordian sio sendRo fsb vs 
pone iti doliciz-elnslso:monne 
geil'iozatione Y stasì sftogn ib ino 
 9119ttd 510 g2 

Primo punto sn; 

"è, 
oa. sella dini 
td. Ietisindraisigtiofi qoisiziimioe 

ginale, laqualò pes meni 
Yna vita angelica in terra; onde non 
pure hà perafàtenaigglt Angeli, mà. 
se l’ifteflo Rè del C } 


Cielo;del ct 
istscha PIfckgr #n'idbifea, tit 
oe nica \ fargli cp uapagniasist 
tonfblavionizie siletti 


ener ritari 


45) 




























è {ABTO:iV E:DAERO 377: 
e fenfuali,;c:fi rende habile ad algri.fa- 
worisè gratie di Dios diuemendo ali? + 
HicòNtra formidabile.a° Den onij:del 
LInfernoze fimalmenite: è, ‘ole 
vergine rallo ifpofalitio dell’ ifte 
Dio;di:cuifigloriano:di effer furui gti 
anpclicifpicivilrielchevva infinità.di 
bemi fi racchiudono, : unIs 


dito, e fe non dihai perduto ; ricono- 
fci la gratia grande, che il Signore ti 
bàfatrro 3 ferperduto j procura drii- 
ftorarila. tua»pérditarcon altretante 
lagrimex& humiltà.. ‘ras 
13:Quanto mal:cambio è quello; che 
fanhod peccatori: feafuali poiche: in 
veecidneffere:fpofedbthrifto, fi. fan- 
-Mhofchiavi di.Satariaffo:;:8c in vetedi 
brreridell’acquà dimpidiflimardi cclè» 
ftik'idiletti cercano» fitibondidi;fpe- 
- gnerla.loro feve néll’immonde:doè 
chepe quefto ancorain vano. Habbi 
di: loro: compaffionty c guardati. di 
nomimitarhio 0 è». TV SPIA 
ICUIA Be 
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‘Seperacquiltar,o:itefori,. di la)grà» 
titdi pierfona amara nba virò faticay 
ottavaglio; I cud!ivolontieri no:fi fot= 
topongatio gli;:hwotainè monddni 4 
bei farà rag ionetlole4chediri fata» 
Pngzni vg diononnctralatciari qual 
fa voglia, fatica; di diligenza: perfas 
acquifto di vn tantobenejanzi di nos 
lerui più toflo.lafciar la vita , che ab- 
bandonarl'imprefazjnon confidando- 
ci però nelle naftse forze, mà ricor- 
cendo-ali? giutordet:: Signor: men: d 
per ancezo:delioratione, eSanti $ 
gramenti . O' fin 2 GIHa4p 191 61131] 
eil fo: (gp a dii 3 DB dB 
“OUIOV'I rr ipventa iferoride si: 2} 970185 

pag ti +. aPasgi, IR SH DÌ, 

P Ec efler perfettamente vergirio;ò 
P e cafto; oialià di:cnore: nen dé 
fta aftenerfì dall’.apere ; èpeccatirdi 
‘càsne; tinà bi fogna:ttiandiomanténer 
quri:ifonfi ye. {opra tutto:mondo:il 
<uo0re .Edlet detono puri; tcafti»ghi 
‘occhi; non:mitdhda aggettox« he pol 
-fa deftar cattiuo pehfiero;néLche: fà 
-tanto.diligehte:va gran £eruerdi Did 
donoftri.rempi; che noè mai'rifguar - 
diua il volto. di ar alcuma =caffte. 
l’orcechiezil guftopilitattoze ltodora 

to fuggendo gli napridiuosange 

di poi 





? 
"i «|, 
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poffono.la:ftrada à qualfinoglia'im- 
puro penfitro. Anzische:alla perfe» 
ta purità di cuore. ftimano i)maéftri 
di vita fpirituale, che mon! folamente 
appartenga lhaucilo.netto di qual fi 
voglia còlpa.;mà ancora di qual iva, 
glia affetto; e penfievo..ichie ron:fia 

Dio: d10! 139 MIT) (LL N 


iduif d 
Affetti, e docirbenti i. > 
, Mi e L. PRI | 


PP Enfa; ch arima,quantò féi lontà- 
>" naidalla perfettione,e quanto di- 
uerfa daquella;che'effere donzefti; € 
pus t'infuperbifci, e ti pare di hauti 
tto.molto profitto nella via deDSi- 
nore; e«doutefti grandemente con» 
ndertî, e piangere la tua miferia.. 
‘. Entrrnelfegreto: del. fuo cuore, & 
efaminitnitigliafferti fuoi, e inittoè 
uandone di quelli,che hanno per 
getto altro , che Dio, gli habbia per 
inimici, e cexchi:fuellerti dal fuo cuo- 
re non perdonando ad affetti di ami- 
ci fpigitualiiò di«ommodità; fenfii 


lispoichéfirrome nota San Betnar 


temer 1 
gli Apoftoliallà prefonza cor rale 
del Saluatore, cra-lorp.d'impedimen» 
to a riccuer da pienezza dello Spirito 
! Santo, 


280 QUARTA SETTIMANA 
Sasito;\quarita più inpedirà libnoftvg 
profitroiqualfi voglia caffértor verfa 

a'Abtraperfona; germpuro, è fpiritua» 
Je, chi egli fia: 4) > Buitseni &iî7 ib 


i: Faccia:patto:obfiormé ‘è quello;che 
» 


diccudsl8.Giolm.conigli ogtchi selcaa 
tattirgli altri fonfi:fuvai, o sobasiiacratà 


euftodifca, che per loro entrato» 
poffa alcuna col ad imbrattarle il 
euore, alaquabfiné:farà: bitte frenarli 
ancora dalle cofe lecite, imitàdo quel 
Sanrd iPadra;tib.qualo: attacquaug 
giacditto con:giv occhisqhitifiper n 
vedtrcofà;hè diflira» lo potete da 
Bid ib 3164 118 inidmontett c1vg 
-i2Offcrifeastottoilfaoruote:ì Dio . 
“mholocanftò, c.lo pitghiotogliarcor 
l’ardentefuoco:delifuo:Diuino: mo 
sè accenderlò, e purificarl63 fi ché! in 
Ininomrimariga:alturi affetto.terste 
9, temporale 391 p 1D DO ssL 
137f siddsd riv. o/t Dib 40111 01199 
Cu) ost lslb Proito:ferziba 3). dionini 
=îr93 0 :3315ARt bs obunrch139 SIRMII 22 
JImpiegherà queftb Sterzo: punto 
S' pos ripa bmezzi}ché Sinofi 
'fosò aiutarcaà’ coafeghire quelta an 
Pelicavirtira -Doquali il: primo lia 
tatroite accompagnata dali?humiltà, 
perche noir patendofi: gr 
OI aaC orze 
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forze quefto grambencicofeguitepdò - 
ucmo humimente ricovreteà: Dio; 8 
al)a Beata Vergine, accioche sci aiuti. 
noi Ibfecondo farà 'fuggir rutte fe» 
octcafioni; come deconnerfationi:y 18% 
amvicitie ftreete da fouerchiia fa ; ssa 
rità conquabfivòglia crdacura; Te Jet 
cionbalillibri vg ai ssi delitateovefti - 
miénta, bfintilo a Terzo fuggit'l’orioy 
t feniprescebuparii imciofe, che affaa 
tichinoril:rcorpa;e. tengano) raccolta 
lamente «Quarto domar laicarnecoa’ 
digiunip-difciplimo;:&! altre afpiezzo 
Quinvecuftodir bent tutti 'fenfi.}.cè 
fopra tuttoilicuoreda ogni iffettoy 
ancoraochic!fembri fpirivuales!iverfo: 
delle» creatuicis <Sefto! fab refiftevza 
snc! PRESTI woprinile!itomiarionò 
à‘fuoi PàdradpiritazbispSelttirivo; 508 
yltimo reti fi:neb: Seen Uno < 
rc;dal quale poi ognitaltro amore fai 
scolari di £ #I5131039 
-abtay 10220110 bs sialinv 
fm n Afferti, e docmprentsi >il 
LA: Nderai cffaminando la tua con. 
031 fdiedza:; come:be ne peril: paflaro 
diquefti rnezziei;fij prcualata;c: tro» 
uaudotiià «ò.negliachteginè corche- 
rai perdono al Signore, e nce proporrai 
l’emenda. 

ie Con- 
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Confidereizi.,.cheper la tua; iò 
genza ineritani 3; aa 


ti‘hamefic-lafciata cadere c:ché con 
tutto ciò fenzaalcunituo merito) egli 
tishà. teauto-la -rmand incapo €tibà 
datò gratia di nileua ri daliacolpa on» 
de olitac:rendera: infine gratie. s 1: 
- Ricosdatijche rhalti grandi buomi+ 
ni inoirtity quei futona David ;.Salo» 
mohe:-.c Sanfong ;: DI ne SRI 
nuono:teftamento , miferamente: fi las 
fciarono: da! queftò peccato. vincere è 
ondedew grandemente temere, e nos 
fidarti di te medefimi ,.mà come dice» 
ua.quiti Santo ». benche vicina è mostè 
tencula paglia lontaria dal ofiroeo. 15 
.Sforzati denfpitate abfommo grado 
di piurità di-duoresconfideranda i già 
beni che da:quella fegubno ifi quelta 
vitece-nell’altrà; accioche:fe ziòm vi;ate 
riui,almeno non nefiimolborlontana: 
Proftrata à piedi del Signore; come 
va'altra Maddalena,richiedegli perdo- 
no delle calpe:paffate egratia di man- 
tener puro;; mondo iftuo:cuoté il 
quale gli offeriraicon tutto:l’afferro; 
raccommandandoti :ppi.anchéapprefb 
fo allagloziofa Vergine, & à Santi tuoi 
diuoti.314; des È IONI Ù i3Q (05139 ,13 
MALE TO 


SY) VE- 


AUAMIPTI ATRATO sE 
VENERDI MATTINA. 


Meditatione delle virtù,e oloria de’$S$. 
roy ni arse Mangia 150 4 A 
osssiabisboilon i TÀ: 


{ ' Ad die 4 n : . " 
ilo nio ciboPr@anatone ; 11 oro: 


ro: Ceto iuguid PIfASIIS (163175: 11] UE 
Fo RG appàreechià.pev fariora, 
vr ip gionsaon hà dapenfaredì ves 
- ref rmscrad vardelitrofo.canvite’ 
nià fi: brnoad vamfarticafa battaglia , 
cpero:doue armarfidi.fortezzase-di ri - 
folutionedi nd partix(i-dalcipo fe non 
vittoriofo:;. cioè ottenendo la-gratia , 
che. gliudomaniderà:; tà confiderando 
poi quanto,elia fia.debole,-emal pro- 
uitade meriti cdiwirtàchelfondib; 
ani ston le qualiin queftarbattaglia:f 
combatte, conofcerà, che dèetemon 


può nulla, e ricorrerà al Signore de gli 


eflerciti , pregandala leconceda fpiti - 
to,e fortezza, © petfeueranza, e potrà 
dirgli, Sigu>reiomifeta peccatrice hè 
ardimento di venire, ad. wvna amor 

lotta com voi confidata nellà, vostra 
pietà ondecome à:Giacob ; che dagtò 
cou voi facefti; pregowni mi azzoppiate 
1] piede degliaffettuterreni;e-micone 
cediate la. 5oftra benedittiones o i) 






Pa | 


ner / Punto 


alb 
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Ce AIITTAM IGURA 
| Primo punto . 
‘ue ,° fd ia de Lima pi PIS192 141P7} ‘1 
“A Nderà l’anima conta mente in-vna 
| gran piazza » oue fedendo inalto 
trono crudel tiranno; «Fedrà effe: gli 
ap prefentati auanti rag 
perolatonfeffibne delta wc c& 
Vaticeràsbongdittoni e felfo;dimali v 
drià foncgrandifiimavalieprezza foftt- 
nert'afprafiimi toratenti, Meri foprate 
oraticole ardenti tatoftiti come i:S57 
Jiotenzo, e Vincenzo, altri Compettiani 
di ferro:graffiati ;;comeS. Biagio,altri 
fcorticarti'come S. Bartolomeozaltti tds 
nagliaricomeiStA gatta patti posti deg 
cdldatetbolienciconici S3.Ciprianoju 
Giuftina j d8/alerì inivagie suiferrore 
imentatio 251) 15190011: + MENO) 
so 5h drimo:2 i: finmosi» llsn 0ug 
:31 1) - bagfanri 3! e dotamentis; è imola 
JO | LSSLI149! 150] L13501 9; CI? 
Rocurerai di’ penettar bené l'acer 
cbitàde:totmenti de’ Martifiy pens 
farido chefentirefti Lame} taòxGe1po 
figtoudfli,iomhauendo èglino hawws 
tb altra forte dicame diyueftacy che 
fiabbianto noie hotrfemprehaiendo 
Dio operatomiracolisatcigchequelte 
pene non fentiffcro . 


te T 






Amo 
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Ammirerai la loro patienza, anzi 1’- 
allegrezza, e, defidério:chè di patirha- 
“ ueuano , € ne darai lode à Dio, da cui 
tanta fortezzariceueviano:infinoifam 
ciulli,e.Je più tenere-donzelle. i; *-* 
-} Ti con Bain grandemezite entro 
à te ftefla,  (corgendo quanto lontana 
fei.dalla.perfettione de SS.,Martizi 4 
perche fofterer non pùoivna minima 
parolugcia;che contra tè: fi dica è c » 
+ Proporrai d’initari*S$: Martiri ‘nel- 
la patienza ) entro di te quefta conclu- 
fione facendo, che ngn v°è maggior 
bene in quefta vita, che patire per 4+ 
mor di Dio ; ;1) quale non eflendo mai 
da fe medefimo diuerfo à tè parimente 
darà fortezza fimile è quella: de SS, 
Martizismentre che alla {ua gratia non 
facci refiftenza:.. (0 - 00. 
Quindi: Jo ‘pregherai. con' tutto il 
cuore,e per ia patienza de SS Martiri) 
chè à tedoni fortezza , e defiderio di 
patire, ponendoui intercefforietian- 
dio. gl’ifteflì. Santi Martiri. ‘Lo rin- 
gratierài delle auuerfità , & occafioni 
di patire; -che-ti hà mandato .;ricono- 
fcendole pergrandiffimo beneficio di- 
uino, egli dimanderai perdono dell’ef- 
fere tei tata Impatiente , c poco grata à — 
così grande beneficio . 


si R Punto 


- 
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Pieno fondo 


miOnfideretartealerevittà; cherifi 
lendettero ne’ Santi Mattiri ol 
ervalia forrezza sconte visa fede faldif- 
finta poiche difpfcezzanano tutte le co. 
£e vifibiti.per quelle, che non vedeuas 
mo; Via ‘viuiffima Tperanzadell’aius 
to di Divin quefta vita , ‘edel premio 
nell’altra;va’srderriffima carità;t ver- 
fb ‘Dio , peramordel quale foftencua= 
ino allegramentetanti tormenti, e ver- 
fo ‘del profitto: pregando per oli loro 
perfeutoti;procurando la lofò falure; 
e facendogli ancora ‘benieficijternpos 
rali; conrilmarglidalleloroiafe emi» 
tà. L’oritiore feruente nelle pricio» 
ni,g ne’tormenti à Dio offerta. Il dif- 
si ‘debmondo , nulla curando’gli 
onori, &ripiaceri, cheloro teniua» 
no offetti , feinegauano Dio. La 

liberalità nelle clemofine da loro 

fatte. L’humiltànel prepararfi 
con digiuni , &orationial 
martitio,e non confidar 
nelle proprie,fore 

ze, gal. J 
‘tr NL 


a a Affetì, 
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VAffetti , e doeamenti. 


> Reefeinite ta fernnezza, c vinézza 
us dellafede, di cui sì efficaci tolti» 
motrij fono tanti martici, e ringratia il 
Signofe,sì di‘hauetti fatta fedele ; co» 
gricanthe di'tauer voluto ,accioche in 
léimon vacilafli ;(comtante prove con- 
fermafla, ‘e particolatmente con:que- 
ftede martiri. 

Rauuiuifi in tela'fperartza!, & il'de- 
fiderio de gli eterni beni, per li quali 
tanti fanti martiri benéiimpiegata (ti- 
mauano la vita, c quanto al mondo 
hautuano . Dro osti Lil 

Accendafi inte parimentevn'artdé- 
teamordiDio;pottando vna fanta in» 
uidia ainartiri, qualibrobbero fi bella 
occafiotte dimoftrarineffetto!l'amor 
loto , e brattia aicoratvalcunalcofa 
patircipèr amordilui. i 

Riconofci-pertuoi benefattori quel- 
liyche ti: perlipuitino,e ti danno qual- 
che occafione di patire, & ad.imitatio» 
nie de Saritimartiri, prega per loro; e 
faolibene, 

Ritorti ‘etiatdio alle orationi ide’- 
$$. Martiti, accioche!perte preghirio 
quelli , che nonfi-fdegiiarono di pre» 

Ra Gare 
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gare per gli loro perfecutori, e t’impe- 
trino gratiard’imitare-tirtte le loro 
virtù. 
e<Nota s che-piùconttatiftauàno 
Martiri neloro tormenti; chei Tir 
himnelle loro grandezze;c.-delitie,&imn 

ara quanto: importa la buona,cons 
Bisi ,.el'hauér Dio con fe. perche 
comla:fa compagnia fi ftà lieto nelle 
fiamme, &in.mezzo i leoni, e fenza-di 
lui tutte le altre cofe del.mondo non 
baftano à gontentarci dit tr 
"i legati , Panto (erZ0 »..: sist 11069 
Cisa oli’ Sé SILE LE VLALLIN 
On tutto che fiano ftati grauiffimi 
‘24. disvormenti. de’SS. Martizi, diffe 
però veramente l’Apoftolo S.Paolo, 
cheNon funt:condigne pa/fiones hisius.terta 
poris all futuram.gloriam,, qua reuelabitun 
snobis:, quanta dunque effer deue la 
gloria, chegodono;ne’Cicli è Penfa, 
che frà chori angelici rifplendono tut- 
ti glorioficonle palme in mano ,, ele 
corone.inicapo,che più delle altre pat 
zi belle,se grariofe apparifcono quelle, 
nelle quali furono tormentati.xie'che 
fopramodo fi.tallegrano delle, pene , 
che hanno patito; &all’incontrofe ne 
gli Angelipetefle capirinuidia noni’> 

NEO. haucreb- 
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hauerebbono fuorche de'tormenti fos 
ftenutidavgli huomini per amor'di 
Dio. 


Affetti, e Aoonmenti. 


C Hi non vortebbe più tofto , come 
4 dice S.Agoftino,per vn breue mo- 
mento efler abbrucciato dal fuoco di 
S. Lorenzo , pergoder in eterno Dio, 
ché: pet - pochi: giornigoderin quefta 
vita, &efler poi eternamente nell’In- 
ferno punito ? Pondera berie quanto 
importi l'eternità erifcluiti non vole» 
rc pervn momentaneo piacere,priuar- 
ti dieterni beni. 

Rallegrati della gloria de'$$ Marti- 
ri,econ loro irta — ca gr | regali 
fiano tuoi interceflori appreflo al Si- 
gnore, ricorrendo à quell particolar» 
mente, che riconofci pertuoi auvoca- 
ti, e patroni. 

Tenfa, che fono più eloriofi in Cic- 
lo, noni più nobil, di più ricchi; è i 
più fauoriti dal mondo, mà fi bene 
quelli,che maggiormente hanno pati- 
to, € perciò non deuitu fare ftima di 
altro ‘che di patire peramordi Dio. 

Vedi quanto Dio è largo rimuneras 
tore defernigi, che fe gli fanno;la do» 

3 ue 
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ue i: foldati, € fesui.del mondo:fong 
mal pagati de feruigi loro. Paragar. 
na particolarmente,quanto fia meglio 
effer foldato di Dio, che de’Preneipi 
terreni, paiche quefti è quelli , che per 
loro moiono far non poffono alcun 
bene;la déue Dio,&in quefta,&.nell*> 
altra. vita, è liberaliffimo.rimunerato- 
re, crifoluiti:di voler feruire à lui for 
lo, &effenfuo vero foldato;preganda- 
lo,che pertale.egli vaglia accettati . » 


VENERDI SERA. 


Medigatione per l’acquifto della virtù 
della mortificatione. - 


e 


* LI 
- è 


| Preparatione, 


WY.ER fat bencorationedeue Pani. 
7 maefler molto mortificata, che 

perciò ne’ Sacri cantici fi dice 
Vadam ad,motemmirrba, collem thuris, 
prima fà mentione del Monte della 
mirra amara della. mortificatione, e 
poi dell’incenfo edorato dell’oràtio- 
nc. Comedunque faprai.tù fare ora- 
tione. che non ha: attefo mai. alla 
mortificatione ? Supplifci almenocon 
l’humiltà,econlacontrittione, con» 

| PI ” feffando 
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feflando:;al Sìgnore la tua inhabilità 
all’oratione , richiedendoli perdono 
della tua negligenza , c dimandanda- 
gli aiuto per incaminarti ad ambidue 
quefti monti di mortificatione, e.di 
oratione è DE 


Primo punto 


Oltiffimi fono , & importantif- 
M fimi liimottiui, che habbiamo 
per artendere alla mortificatione di 
noi medefimi, intorno à quali impie- 
gando andera: la tua confideratione. 
ll primo da danni. fi prende, che dal 
non maortificarfi fcaturifcono, i quali 
fono;infiniti, perche tutti i peccati 
da quì, nafcono ) che. non vogliame 
mortificari.noftri appettiti, echi fic» 
gue quefti, fi.può dire, che faccia vita 
da bruti animali, quali feguonoi lo, 
ro fenfi. Il fecondo fonoibeni, che 
dalla mortificatione feguono , & iu 
quanto allo fpirito, perche tanto altri 
fa profitto ) quanto fi mortifica, e 
quanto alla quiete, c contento intere 
no ,che è proprio frutto della, morti- 
ficatione,, equanto alla gloria del Pa- 
radifo, che con fa mortificatione fi ac- 
quifta ..Il terzo farà l’efempio de San- 

4 1, 
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tì) che fecetò ‘cofettiarduigliofe ‘per 
mortificatfije molto più l'efempio del 
noftro Dio incarnato ) il' quale contra 
l’inclinatione della propria catne ac- 
cettòl'amariffimo-calice della fua pa? 
fionc. i III 


Affetti 3 è "dotuitienti . 


{ Otrfotrditi,confidetarid 0; quali. 
N ' to fia ftata vile, ‘& immonda la 
tua Vita, per non h'auer artefo àimor< 
tificarti , e come fouente per non pri- 
uarti di viliffimo, c breuiffimo piace* 
re hai grauemente' offefo Dio , del ché 
grandemente deùi hauerdolòore. ‘| 
’Riponi nell’ anisno! tuo uefto ri 
cordo; perquarido farai ‘teritara; che 
molto maggiore è il piacere, che fen: 
tirai dopo hauer vinta Ja tentatione.; 
che quello, che proueretfti acconfene 
tendowui, ce che'massiore farà la pena) 
che patirai doppo hauerui acconfen- 
tito;che quella, che proui in farle refi+ 
ftenza , onde anche per ragione d’inte- 
reffe, e-didiletro:deni mòrtificari tuoi 
appetiti. DI: 3° SE pa ai 2e1 
i Confidera, quarito poco profittò 
hai fatto nella vita fpiritwàle; anzi'ico- 
mé neanche hai incomiriciato 2 pen 
è . h, 1 
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1 piede, poiche non fai per pratica,clie 
«<ofa fia mortificatione. | | 
Col. paragone, della mortification 
de’Santi,e molto più di.Chrifto Signor 
N. conofcerai meglio, quanto manchi 
tù nel mottificarti } e ti proporrai d’- 
imitarli, pregandogli,cheà ciò ti aiu- 
sinora: 8° 19 
fecundo. =». | 


Ot did 
) st: Pruntò 
lU ‘ : 


Me cofe: abbraccia la perfetta 
_mortificatione,e per diwerfi gr4- 

di vi-fi.arriva?. : Perche deuono in pii- 
ma :mbttificarfi: ifenfoReriori A p- 
preflo. oli appetiti ‘interni Di più 
intelletto; ‘e l’immaginarione; quan- 
to alla :curiofità. &:ehacatione:di mb- 
tes Imoltic la-wolgatàda:gli affetti al 
le creature, e finalmente Ja ragione 
Reffa:fogediogandolaalipàrer.altiwi; le 
quali einque ‘forti’ di:imoenificationi 
offono corrifpodere alle cinque pia- 
ghe:del noftro ‘Saluatore: Somo poi 
anche:diwerfi eradi nella mbrtificatio- 
ne3i.pribio effer:pudaftenendoti dal- 
le cofe itteciteì, »il’:fecondo ‘etiandio 
dalle?lecite ;; il terzo: Pabbraccianan- 
cora cofe contrarie: Niel' primo fi efer= 
cita.chi nen rompoil digiuno;:benche 

29 Rs habbia 
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Babbia fame, nel fecondo... chi lafcia 
cibo dilettcuole non prohibito ,. nel 

«terzo , chi per cibo prende cofe amare; 


Affetti, « documenti» 


E benetiefamini, ok anima, tir 
trouerai, che molte poco , © nul. 
lahaiquefte mertificationi efercita- 
te, anzi, che hai compiaciutii tuoi 
rfinfi, e tutte. le tue potenze in tutte le 
loro inclinationi, del che deui gran. 
-demente confondesti, cdolegti: 
.» Dalmon hauet sù: mortificati: tuoi 
-fenfi, cle tuc: potenze: quanto, gran. 
-male te:n'è egli anuenyto.ì impara 
dunque è chiuder quefte porte > per 
le quali entrar fogliang. «i tuol:ner 
“muict en sio reraretio Lr 9 enratrat, .i 
<! ‘Chi nonhàcomrbefa alcuna: cofa. 
illecita, diceben San Grogonio. i; può: 
vfar delle lecite, mà.tibche è. molte ile 
i Jecite hai ffefa la mano, deui priuatti 
-etiandioadimolie lécite, anzi i facende: 
- vendotta contra detuoi feat fat.loro. 
«prauare le contralic, Bb: amarei. i 
“n: Auverti, che nandafta mostificarti 
«inìyna«parte;fola,màènccoffatio. nor» 
«eficasticim otte per: elles perferiamer 
#1) Ù a ge 


--tte Csocefiffa con Chrifto Signor No- 
ftro,è però rifoluiti di mortificar non 
. folamentei tuoi fentimenti,mà ancg- 
ra la volontà, e la ragione, hauendo 
per bene, quantada tuoi i at Ò: 
Padri fpiutuali ti faràimpofto . 
Piadena EE dd e | 5 
Punto. terzo... + 


P Pofiraià mezzi, co) quali {i può 
>. faracquifto della. pregiata gem- 
ma della mortificatione , che fono: 
-molti... 4kpsimo è l'Oravione non fo- 
-lamenteiper. mezzo. dell'impetrarigne, 
“Mràlancora perche ra spnolsare bimp- 
portanza di,len,i 6. piacquolmente, PE; 
-Baccal'apima:dalle, cofe.fenfibili... Il 
sfegondo è befercisio deli ifefla mor- 
-ti,ficarione, maflime nellecofe piccig= 
rie perche pesmezzo degli atti fi ac- 
quiffa Phabito,e>dalle cofe picciole 
Eicilmente fi paffa alle grandi. Il ter- 
150 dl'amordì Dip, dal. quale s'intro- 
-duce.va.od iofanto, contra di noi ftef= 
«fiche f pianta molto feconda di que- 







iRafoxtedifsustà.; I. quarto è la me- 
pia orse 
dg giù altià mogi mo 
ipgnto.Il quinto, DA 
no amico, è Padic fp. ale I 
rliò è R 6 anche: 
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‘anche contra nòoftra voglia ci mortifi- 
‘chi, perche mofte volte Ti fà nica ne- 
ceflità Vinti i 
O. Affi: e detti si Pai 

1 gii: 2191 11D: 
L° ratione, e la pra de- 
uono andatfempie infieme , & 
aiutarli vicendeuolmente , e poiche 
ti nell’ via; Cnell*altra'fei Rata! fin- 
‘horà sì negligente, rifoluiti diàtren- 
‘deri da douero. si di 

Perifa,che'la monifiemione. + ucl 
‘fa pregiata gemmay perc dar: fi dé- 
‘dono tere ecofe) e farne aequibo,o 
“farà'mòlto” pran'guadapnd L&XMth) 
L Auucrti;che non palla quafi mb. 
"mérito; in cui'Pon: ti Riporpa! valeva 
"beta fine di ‘mortificarti in cofe:pic- 
“tfole, étù hori deuf Vaferatle paffar in 
‘dario; màcon'inoltà cinici sp. 


"bracciarle. 1990 gd cino 


"Fichi per perduto quel gietno, ssi 
‘“qualchon ti'fatattmortificaravela le- 
“ri Had Efamediella confcieaza refché- 
“raid è Resta patticolarcontoit qual 
“dott inbiti LEPHIR frquelsiornò, 
efertotrPhalifatigò ‘nohi come dé 


“est NE pia aerai o Hoti ui! lattiergì, 
paffare fee cigge 1. 13100 OR 


Con- 
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t*“Cohforditi, poiche per amore'del- 

-He drcatute, fiefpongono gli huòmini 

‘è mille patimenti. € tù per amote del 
tud Sig ote,e Ctédtote non ‘vuoi'pa- 

perni "14 Sine So 

sa IRicoridferpe i Beaeficio ‘del sig no- 

rel hauere alcuni, che ti mortifichi- 

“no, cen quer perfone | per molto 


"car milan 
dp finalniéate dl teo Signore 
Eiocifilo perdmortio, pirtgandolo, 
‘che ‘voplia crutifiterti feco per mez- 
zo della fatità mortificatione , traffi- 
‘gehidoi i fenfi: érltto Priivestie tue po- 
‘renze con chiodi del'iufo ‘fafit6 timo. 
“Fei & amotdepò e poiche ifivitò pis 


Ao trp 
i rt onitioe ‘ATTO 


e 
ISO 133 ro silasbda stlicto: nel 
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Meditatione delle virtù, e oto 
B. V. Madre di Dio, di S. Giofeffo,. 
8caltri Santi dell'antica legge. 
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* O1cous:. 1° sauzns'ilab issist 
r' Pie 1r4°S" CHIUAÀ clie' nen 
‘habbib il ignore hanttointòos 

fil ventre verginalt.ditendo. 
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‘anche contra nòftra voglia ci mortifi- 
‘chi, perche mote volte fi fà della ne- 

ceffità virti. © E spa 


x 4, 


I 


. 
,lav' 2 > 
a; î i 


cesta AG» da i f 

a vi - **2/7 « ; i ° nervi + ° 

O, 0.0 (Affeni; e dotttmonti 0 > | 1% 
) ":}, rì 4 


LI 


it) desi atrql obi 

Tuoratione, e la mortificatione de- 
uono andatfempfe infieme , & 
aiutarli vicendenolmente , e poiche 
Gtainell'vha; cnell’altra(fer Rata! fin- 
‘horà sì negligente; rifoluitidiatren- 

‘derui da douero. o Gi >. 
Perfa,che'la mortificatione.è quel 
‘ta pregiata cemma) percui Far: fi de- 
‘tiono turte-letofe) e ‘farne atquifto re 

| “Farà mòlto tan Guadapnd). 13:11) 1 
iî Auuerti;che nòn-pafla Qquafi mb. 
“imérito; in cui'monti?R!iporva'aleana 
“betafine di mottificarti in'cofe-pic- 
“tfole, éitù nori dei Faferarle paffar in 
idàrtio), màcon'imolte idiligenza ‘ap. 

Hog 309 I 


"bacca SP 1:91 FRS 
.’ "Fichi per perduto quel giotno, nel 
"4 ade ti fatafmnortificatave la fe- 


* 


ti 
si gii 


"ri ne “efamme dica confcieniza vefché- 
“rai ate Mella patticolar contati qual 
“coff finbrtifi dePRA sa Quelgiortò, 
‘e femotr Phat fatrsiò ‘fio hi ‘come 
cueui, è più Hdi ob signi ui atciergi 
î palfare:fenza ino! Luz GR 
alzi | st 


x Con- 


Ca 


AU! Me AR BAT Ò: 397 
‘Con fonditi, poiche peramore'‘del- 
-Fe creature, fiefpongono glihuòmini 
‘À mille patimenti. © tù per amote del 
‘tud'Signore,e*Ciéstote non vuoi!pa- 
“tirinu - dali se LOI Si | "; dura MiO, 
1u‘Riconofciperi beneficio del Signo- 

re l’hauere alcuni, che ti mortifichi- 
“no, è titniquert perfone per molto 
"dar È ie I - ì 53 de: "atdnto | d 
A Ricoripfimalisiente al tto'Sionore 
"Cfocififlo-per amortiuo, pregandolo, 
‘che voglia crutifigerti feco per mez- 
zo della fatita mortificatione’, traffi- 
‘gehdo i fenfi; € tutte Piniteme fue po- 
‘renze con chiodi del'Ito faiito timo. 
“fe; & amote e poicheegirà ifidito per 
tè, fatta’ affficniò 2’ inòrfifica per 
hai! SIGUODTR LOTTI UTOT8" °D 4 
YOR ta 0 ae sile imirsfioca 


"© SABRATO' MATTINA! 
}4 SI 1 I Mi 404 ATE a } JIA 


Meditatione delle virtù, e eloriadelta 
B. V. Madre di Dio, di S. Giofeffo,. 
& altri Santi d'elf’àritica legge. 
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ALUT'1ferate lis: CRIVAÀ che'nen 
NHL I? Signore hantitoin tion 
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Qui ad liberandum (ufcepturss hominema 
TOR, exborruifti Virgimis VISruna, ic pure 
;IMANzò; .ella di. purità,c di Santità, tut- 
tigli Anggli n Anshe.i |.Ssrafint d del 
Cielo,come oferdio dunque dij, aceg- 


parve siena riceucila, 85 quor 
DS Bagni he 
di CA ì ne gli psc digio 


yindegn ftimaua 
cari pied del Saluarare x) 00186: 
queto. piena di pesati, € piper 
ipocga: faugllaxo, 6 Fanes: ce cop 
Dio? Copfello, è Signore Vi 
Là ia pampuro dì fayellazgi; Pest 
past pushenllapmsnpe: 04 p 5605 


sich att dal LE rione cu sopra lieu po 


Îi peccatori, pren ded ducia 
cottarmi dinso pina ir pregoni 
gian 
quella Smniltà: Redi rione; che fa 


BAIA 11° pet F245 pre. shé 
‘ D Vi. Un AK Nar a 
— Riva pini 
H* PIANE à Profeti,e 


Santi dell’antico. ruota a il 


ifter dell’inamatione, nam fk È 






dire osano fo 0er9 ferupnti 
canino dela; fola tac 


e 
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zodeffero, da lungi, e frà le tenebre la 
lutauano, & vna fanta inuidia ha- 
ucuano.à. quelli, che vi doucuana ef- 
fer picfenti,& in, qustto fanta defi- 
derio. è credibile ,.che quegli anche 
maggionmere fi guazaficro,che vi fu- 
Tono più vicini,come: $. Anna, $i Si - 
meone, S, Giofeffo.,6 fopra; tutto la 
Santiflima Vergine. Confidera dum 
quei defideziiloro» i fofpiti, le 0137 
tioni, clc.penitenze,che faccuano. pes 
ner Dio,la venuta del fuo Fi+ 
gliuolo intera» |... | 
Affetti,, e documenti. a 
qua azande è l’obligo; tuo; ok 
= anima, € quanto doutefti riny 
raviatne.il Signore , pex; haucrti.egli 
Ca nafcere ‘hel cd Fc PA 
gratia, oue. hai tanta abbondanza de 
Sagramenti,e di: aiuti fpirituali,egodi 
i,frutti.dell’ incarnatione del, Diusino 
Verbo,che è quello,.che. diceua.il Sip 
gnorcà fuor Difcepoli Beats.oc4,g 4 
ident, qua, vos uideis 96.1. 03% 
| Relici puoi tiudique: ftimare queb 
li,chegoderterodella, Dipina profens 
za.delSaluatore,manonmeno,tè ite 
fa. che l’hej prefcate nehdanp me 


CS 
i . 
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Savramento delP altare, e (enti le Sure 
voci nel Vangelo . 

- *Che'trdterebbero fatto quei Santi 
Padtrafit Hi;fe trotiatifi fofferò pre 
Pentird'ariftero* Wetl®Incarriarione:? ? € 
quiattrà fata dinotibnio verfo dell’i- 
ttelo del'Sinto vecchio Simeoîi e ? di 
S! AiitfA,€87'8. Gidteffo) © di :S, Gio: 
Bathaw) PECdira ARChe ti di fentîtin 
è:fieffa voi: fintil® idiiotione, facén- 
orti prefenté col core èfnifteri deli 
laivita; e morte deFSaluarores!! 11" 

Ricordati, che quatito! più grandi 
fono ftati. i beneficij Diuini verfo di 
tè, tanto {| farà T\conto, che 
ne haurai à rendere, e chei Giudei, & 
FOGA Botperanab nel siomné 
Anti pl te, è rise 

I; perchede delle giitie} che: hoi 
Fiati GLIO etere ifrari paftetipi, 
alla più "Arto tattato” prin 
bot”. 116! "RI CALI (34: 

D- Pena guamo importi èra: cha sriie 
ftero dell’ mesmatidie poiche il-Pà- 
dre Ftertevolio ne! Foe preceduto 
oi Cri r atitonti VEdimahdato 
intanga ‘da: ‘tatti Sh , i 
Rien potetb'atsidireti 

GL eri Mon ner singtati; iS 

rie: de uteti; conf pocà 


pie- 
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pieparationie lo riceuthAell’artirha trav 
-* Ringratîa la Béata Verginé;che fes 
ce oratione tanto feruente , che trafle 
Dio dal Cielo in terra, e presala ) che 
voglia impetrarelà venuta dell’ifteffo 


nell'anima tua. e PIA 
Ra IS LA A, GI Eu 
lr Punto fecondo è » ©! © © 


conii MD AD 
A Pplichetai l'animo tuo ‘à confide- 
= 3 crar lè virtù; & eccèllenze dellà 
Madre di Dio,che fopràuarizano' quis 
to fi può imaginare da intelletto crea» 
to. Confidererai:dunque,che prcue- 
dendo Dio ab eterno, tutte le donne; 
chedouettino effer'al mondo, & Altré 
infinite, ch’ egli cteat poteua;c'detera 
minandofi di prerndertarne:dà vna di 
toroyelelle ta ploriofa Vergine Maria, 
e ribn'fatendòo Dio, chie è Ti pienvifia 
mo-errore nelle fue elettioninon èda 
dubitarfi, cheella frà tutte::fia ftarà la 
più fanta; la più pura,la più humile, é 
Ja piùdegna di cost alta gratia. Con» 
fidererai in oltre, che l’effer Madre di 
Dio;èla-più alta divnità;che corncedet 
fi poffa‘èpura creatura ze ‘che cofor+ 
sie a quefta.fomo tati: gli' altri ‘doni, 
eheDio-le hà 6ctduto; onde in que: 
fta'vita:fù privilegiata fopra- n oli 
R'' 79 alli 
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altri Santi, (e. nel Cisla non yi è chi 
nellagloria, nella. potenza l’aggua- 


gli. 
o 1 AOffatti, e documentim::. 


N Oterai,che piacque fopra ogni al- 
tradognaà gli occhi del Rè del 
Cielo la Beasa Vergine , non perche 
folle dell’altre, ò più mobile, ò:più ric- 
£a, ò più dottaò più bella, mà.fi.bene 
perche fà più humile, più pura, € più 
amante di Div.. Dalcheimpasezai ad 
bauere per cofà certiffima, che non fr 
deuc fareftima di alcuna altra cofay 
fuori.che dellavirtine di quefta pra» 
curerai.di faracquiftoi | 0) 
Ammireraile virtù della gloriofa 
Vergine, particolarmente l’hunaltà 
profondiflima congiunta, comaltiffi 
ma dignità., Poiche fatta Madre di 
Dio.nf s'inalzò. punto, non fe ne glo» 
ziò, non ne fauellò, mà è nell'interno. 
delfuacuore fi ftimaua da nulla, & 
efternamente ancora, fi humilliaua à 
tusti,e ti confonderai della tualoquar 
cità, della fuperbia,e.vanagloria.. - 
Auuertirgi,che quantuque.la Vere 
ginc foffe innocentiffima , ic. primile» 
giatiflima, non però fù; efenre de'-tra- 
ba x © vagli, 
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wagli, anzi pati dolori, c tormenti 
maggiori. di, quelli di. qualfiuoglia 
martire, € fù poucra,c maltrattata in 
quefta vita. Sarchbe dunque eftrema 
pazzia la tua, fe penfafi poter'acqui, 
ftar.fenza trauaghi il. Cielo; anzi, deui 
defideraredìi patire, per effer mile al 
Eigliuolo di Dio, & alla fua-Benedets 
ta Madre, conofcendo, che quefti. fo» 
noi maggiori fauori, che fagcia. Dio 
interra,e.che quanto alcunogli è più 

rato, tanto è parimente più tribo» 
ato. . ; 5 

Ringratierai il Signore per le gras 
tie alla Beata Vergine Matia conce- 
dute, e feco rallegrandotene , la pre- 
gherai è riceuerti nella fisa protet- 
zione,&:impetrarti gratia dfimizare le 
fue virtù, particolarmenze l'humileà.. 


l Parto terzo ® sia Ù {1 


E Onfidererai, quanto fia grande la 

- gloria de Santi Patriarchi in Da- 
radifo. oiche oltre alla Beatitudine 
effenniale è tuttii Santi commune, 
Rauranno elfi vn particolariffimo c6- 
tento di vedere le loro profetie,, & i 
loro defiderij adempiutise che difcelo 
dal fangae loro fia quel Signore, il 

E quale 
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quale è patrone“deli’ Vnîuerfo ‘Nel 
che molto maggiore farà il' piacere 
della gloriofa Vergine di vedere il 
fivo' Fislitiolo'tanto' hondrato ; del 
che molto più goderà 5 che' della: fua 
gloria propria; quantangiué quefta fia 
Grandiffima)' éffendo' effaltata fopra 
tutti gli Anpeli,‘e più d'ogni altto vii 
“Sha aPfuò benedetto Figlio ;gloriofa 
Gi inima;, &intorpose pottat ‘partis 
tolatménte confidetare le grindiffi: 
Me actorglienze, cheèqueffa: Safitifi 
ma Vergine nel fuo arriuo da tutta la 
Céleftial Corte furono fatte. 


sta ? 


ds evla 4 | | p Î, 
«2091. 2Affetti sé documenti? ><’ 
fsi tv fox. Pila dal da ab "i ali. 


DN Cco, che’ fe bene tarda alle volte 

Dio;non'‘lafcia però di adempit 
molto compitamente i giufti defideri 
de ferui fuor, èfide anehè tù deui in. 
tentamente defiderar le cofe Celefti,e 


= Co è * 


‘son perderti d’animò ancora che t0+ 


dell'anima tua e H+ DIL 
di Non 
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Non picciola parte di beatitudine 
farà pariprente ils ri mi rarela;gloriofa 
Vergine noftra forella quato alla na- 
tura,noftra madre, & auuocata quartz 
to alla protettione, e noftra Signora 
quantoall’auttorità , innalzata fopra 
tutti i chori dg.gli Angeli, più di tut- 
ti loro bella, e gloriofa, ec difpenfatri- 

ce delle Eelefti gratica... 0 AM 
. Penfando alicamprele dimeltratioh 
ni fatte alla Vergine dal Figlio,e@daliÈ 
altre. perfone della Santiffima Trinità, 
grandemente.te,ne rallegrerai,, c.poi, 
che. la vedi.tanto'honorata.in Ciglo, 
farai. fermo sproponimento ;di hono: 

zarla anche. tù, per quanto.ti. farà po 

he in vetta, Jodandola,gcielortand 
tutti alla fua dinotione,r.recitando Y 
officio fuo; \PARFOTO Nar 60D maggior 
riucrenza,che,nomhai fatta)per-it palr 
At 0? rr r9t210 siftovnileb sisioos> 
jPenfay,che.nonè minore, la benigni» 
tà di quefta gran: Signora diquello., 
che fia la fua gloria, & auttorità,e per: 
cìòdJa fupplicherai con tutto l'affetto, 
che fi degni cffer.tua aumocata,e prot 
tetrice,, ponendo per intercellori., ap- 
preffo-di leiniliglogiofo S:GiyfeppsaS, 
Auna,& altriSantituoi Auuogati.,-, 
, «12612 &Ì lbn0ds1go) ado 
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Meditatione per liacaiai (o della vis 
de * dell’Obbedienza.. # 


sogt.La Pipiitni. Meri 
Ome refirmetai di; atta dita 
ò, dA fe Dio'ndd è 
bo tdto viitodta ee? Non 
ricotlidi quella fifa minaccia ? Aagnen 
ES renuiftis? ‘dgo ein interttu 
Ot trata teliatote Rici 
{pitatroni; dior 'bbbeditoià dudi ca 
ti, ron'purtai'dglerti Guiglia Fo'fi- 
troverai Yard è fordo ‘dll tue prel 
hitré:‘Bglit'véto pd Signbre , ch'io 
ou on degna” di &ferefatidiva dalla 
i fivattra fa nzimerico diffe di (+ 
cacciata dalla voftra prefenza.Sò ptiò 
chie la rotti pietà è Mappiore dell’- 
iniquità mia, ‘ce che'nontdifpreszate 
inai itemote cotitrito;% humibato . (A 
mit fpiace i di Hauetrui otfefol + ve fidi» 
siindo perdond) pregolli dunque;-ch 
Signor it she comlavoftia miferi- 
cordii Fipglit saPsadegiitita, & 
out'abbénda tanitolacolpa , facciate» 
che foprabondi la gratia. 
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 “Primd pinto. >. >» 
C Onfidererai igran mottiui, che 
NA fai per dller obbediciite à Dio; È 
per amor di'luià fuoi mini . | 
321 primo è l'eller epirnue ‘affolatif. 
fimoSigriore,é Dio, è cui opri obbe< 
dienza., c feruittPfi deue. Ifecondé 
erche la volontà di Dio; à cui fr'ob; 
edifée,è regola ficuri fitta ‘Bc inifalli. 
bile dell’oprarbene, la doué fa'tua vo- 
lontà è ftorta, peruetfa, e principio d- 
ogni iale . Il'terzo , perche non viè 
ftrada più ficura ye diritta-per arrivare 
alla:perfettione, & al Paradifo , che l’- 
obbedienza: e fenza quefta aridiamo j 
cometiechi, «Mamo dal'demonio in 
pannati. 0 i | 
© Hquarto, che l’oibedienta ci libera 
dall'inquiete,e ferupoli di confciehza, 
e fà thefanima ftia fempre lieta, e co- 
tenta. Il quinto;cherende l’obbedien» 
za meritorie etiandio le opercindif» 
ferenti; la doue la propria volontà to- 
glie il merito ancora alle opere buone, 
1lfeto,& vitimo l’efenipro dell’ittello 
figliuelo di Dio difcefo in terra per 
obbedire; finò alla morte, e morte di 
ertoce con quello di ranti altri Santi» 
cheimitato l'hanno. | | © 
vo 3 Affati, 
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Affetti .-e, documenti . 
-*, piso: egiinoagi (OT 
Fr Sigmode l'obligoche tu-hai di'ob@ 
bedircà Dio, che ancora, ch'eglisti 
commandafle,cofe difficililimeslafciar 
non:dourefti di'efequirle; quanto. più 
poi, commandandoti: cofe tanto leg 
ELISE facili î GIG ibficalioy ni sth 
. ‘Quante volte hai gu preferita.la tua: 
volontà peruerfa alla fantiflima;e giu- 
ftifima di Dio?ò quanto deui confon- 
dertene, e dimandarne à Dio perdono, 
c proponete diemendarti.; - ..' .*: 
. Sebrami nonefferingannata , non 
ti confidare del.tuo proprio parere! » 
mà prendi: fempre coafiglio daltuo 
suoli fpirituale, che ftà inluogodi 
Dio ja luiriuclarutto.iltuo-cuore , e 
lafcia che egli.ti guidi, dicendo.tùcol 
Profeta, Vi sumentum factus fum apud te, 
e così caminerai ficuramente alla per- 
Fettione.. | | 0» 
| Ecco la cagione d’ogniinquiete.del- 
la tua confcienza,fe dunque bramische 
ella fia paccata » lafciati in'tutto, e pet 
tutto guidar dall’obbedienza,.. 


DI 


+. Ammiralabontà di Dio , chejetiane 


la 


dio le opere, indifferenti ciaferiue à 
merito , facendole.noi per obedienza , 
A onde 
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onde efferdeue molto da teamato, & 
con diligenza feruito . in; snote 

Quanti gran meriti haitu perduto, 
non regolandoticon:l’obbedicnza» e. 
mouendoti per. tuo uapricio.iritutte. 
quante le tucattioni.îr ....i.:.). < 
-.Ammira l’efattiffima obbedienza del 
figliuol.di Dio,non folo'all’eterne fuor 
padresmàletiandio alla madrgà. S Gio- 
ieffo; alla legge;'&infino à manigoldi, 
chello tormentauano,confonditi della 
tua inobbcedienza, e pregalo ti dia gra= 
tia d'imitarlo, ponendo per interceffo- 
ri etiandio quei Santi , chein quefta 
virtù furono:fegnalatiscome il Patriar- 
cha Abrahamo , Ifaac,gli Apoftoli;i 
Santi Réligiofi eMartisi. ci 

© «Puntofecondo.i 
‘ lodenad 2 PELO Fi 61 DI ft 
Iuerfi. gradi nell’obbedienza an- 

drai diftinguendo . ll primo è 
efequire con l’opera efterna, quanto 
commandato ci viene. Il fecondo;ac- 
comfpagnarui.etiandio l’interna volo- 
tà operando allegramente y ccon ogni 
dilifenza:!* H terzo; è. fl oggettarall’ob- 
bedienza ancora l’intellerto,giudican» 
do ottima cofa effere quella , che il fu» 
periorecommanda , Altri gradi anco» 

qeoli&i S ra 


sto QVARTA SETTIMANA 
rà poffono ep cn sa 06 «alta 
perfona, à cui fi obbedifce;.&.:il primo» 
è obbedire. à: filo commandametrti 
efpreffi. 1} fecondo obliadir ancora: 
configli:. Il terzo sefequir ancor. cen 
ni ,equello, cheic'imaginiamo effer di 
dufto' al hoftro fuperiore.. Le condi- 
sionipoidella: perfetta obbediciza {oè 
mo principalmente quatro i la-prima è 
la preftezza 5 la feconda, è Ja diligenza; 
la terza, è lafimplicità; la quarta è l’al= 


Affetti;e documenti. ©’ 
Iconofcilatua miferia, che tanto 
lontana fei dalla perfettione del- 
l’obbedienza, 'iche ne‘anche hai pofto 
il piede fopra il primo grado di lei. 
. ‘E-fe purcalcina cofa fai ‘per obbe- 
dienza , confideracon quanta imper- 
fettione , mormorando!fowente , 6-al- 
meno giudicando prefontitofamente 
Fintentione, e la:piudenza de:tuoi Pa- 
dri fpirituali uns. o Magi 
-:Ritordati y che era fantiffima la vo- 
lantàdel tuo: Saluatore,epur-egli dif- 
fedi: non.effer venutoà fas la fua pro- 
pria: volontà; mà quella del fuo eterno 
Gi » Padre, | 


s 


S ABBA TO. 041v 
Padre,quanto più duhque deui:tù fot-. 
rometterall'’obbedienza: la tua, pex 
buona; e fantasch’ella.ti fembri? : 

Ifaat fà ‘ingannato:intusti'i serime- 
ti,da quello dell’vdito in poi;e non al- 
trimente: la fola-obbetdienza è quella, 
che non pud'effer ingannata onde de- 
ui negariltuo proprio intelletto,e:re- 
golarti conforme aquello de tuoi fu- 
periori iii. 9 rr prminr 

Rifoluiti diafpirare alla peiféttione 
dell’obedienzamonì folo.rifpettoà Dio, 
mà ancoraà gli huomini:, e non fola- 
mente obbedirà-precetti diwini., mà 
ancora à configli, e non folo à confi- 
gli, màancoracalle infpitationi , ne di 
ciò contenta , in ogni rifolutione, che 
fci per faresappigliati fempreà quello; 
che farà:più per.piatoràDio:, melche 
per non ingannattirdene.feruirti per 
guida il piacere del tuo: Padre fpiri» 
tuale,e fuperiore. 

Procura etiandio:,. chelatua obbe- 
dienza: habbiale defcritte conditioni, 
che fia prefta à guifa di quella di. va 
religiofo, chelafciò imperfetta la let- 
tera: imcominciata per obedire » Dili- 
centeycomeconuirite ad opra ;;che-fi 
tà per Dio:. Semplicemente, & alla, 
cicca; fenza ricercas ragioni». Et:alle- 

$ 2 gra, 
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gra, comedi chi fetue per amore,di- 
cendo col Saluatore!, Meus cibus eft , vt. 

faciam voluntatem patris mei, perche fi; 
come.il ciba non :folo-nutrimento,a p- 
porta ,mà.etiamdio diletto , rin erae I 
bedienza è profittò.all'animaappor:. 
ta,t contento. 0 Signor mio,e quan». 
do:arriuerò io à quefto termine; di né 
hawereialtro diletto, ne altro foftegno. 
all'anima mia, che faril voftro diuino 
volere? Deh. poiche il volere del Pa- 
dre voftro è la noftra fantifitatione, 
fantificate voì l’anima mia je fate,che 
sion habbia altro volete, che il voftro. 


Fatt#t :. Punto ter70 SE 1 La 
27 . it ST I E PORTA Dee ; 
Ondereraii mezzi, co’quali di que» 
L'- fta virtù dell’obbediéza fanta puoi. 
far acquifto , quali fono oltreà com- 
muni dell’orarione.,, e meditationi de 
mottiui detti nel primo punto . Pri- 
mo; avuezzarti à far fempre la volon- — 
ràidesgli altrianeorche vguali ; d infe- 
fiori più tofto, chelanoftra; purche 
utt 1 di cofa mala.. : spe. 
-: Secondo ,confiderarenella perfona 
del fuperiorel’ifteffo Dio.,;c comedi- 
mini oracoli riceuer le fue.voci, perche 
Quirvosanditime andit .. T cime fcnoprie 
fra ta] i all- 
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all’ifteffo fuperiore le tentationi, che 
{i hanno contra l’obbedienza, e mani» 
feftarli i propri} mancamenti. 

Quarto; hauer cognitione della pro- 
pria miferia , e debolezza per ragione 
delle quali fiamo molto bifogneuoli 
di guida ;e di ftimar tutti gli altri mi- 
eliori di noi. 

Quinto, non fi affettionarad alcuna 
cofa grandemente; ma procurar quel. 
Ta fanta indifferenza, e total raffigna- 
tione nel voletdi Dio,taato lodata.da 
maeftri dello fpirito.. 

Sefto, nomn'cercar altro in tutte le 
noftreattioni,che la sloria,e la voOn- 
tì di Dio,la quale:molto meglio per 1°- 
obbedietiza'x che-per altra ftrada ci fi 
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(a foto; che per neceffità , ò 
- per vi prezzo vile fi fanno ad 
altri foggetti,e gli obbedifcono a cen- 
ni? Non deue dunque parer quefto 
à te ftranopératntiordi: Dio , € per il 

remio'eterao! id; Li > 5311 | 
Se Dio ‘vuole èflerriconofciùto nel 
la perfonia debfuperiores quanto gra. 
ue è ftata la-tua colpa, che nomthai 

DAL 5 |; obbe- 


454. QVARTIA SETTIMANA 
obbedito, e siuerito:? perciò diccua. 
bensSamuele.che vna fpecie d’Idola- 
tria era il nonabbedire, perche nella 
perfona del Superiore fi {prezza Dio; 
8 inluogo fuo adoriano.i noftri ca-. 
pricci; dimandane dunque perdono 
al Signore; e proponi:di emendarti. 
Riconofci per gran tentatione, & 
inganno.del:Demonio quefta vexgo- 
rnasche hai di manifeftar.il tuo Cuo- 
xe, e la tua difobbedienza al Superio- 
se,c-rifoluiti.di vincerla, che ne caue- 
rai gran frutto, come far folcua la 
24: Caterina da.Bologna.. ,, » 
- 8 dunque figlia primogenita della 
fuperbia l’innobbedicaza, onde di ef 
fer innobbediente dewi grandemente 
vergognarti, e conofcerti per vno:de” 
feguaci di Lucifero. 
Avuertivis qual pastepiù s’incli- 
na il tuo cuore, c da quella allontana» 
ti, fpiùgendelo all’ inconyro verfodl 
cofe.le qualitirepugnano,cheig que 
ita guifa vetrattià. parere, aflai buon 
artito.bindiFerenza ..,, el 
i ;Non insomingiar attione che tu 
nonindrizzi, e rattifichi la tua inten» 
tione:di foncsrcasfaltea che, Dios € 
conofcendo hauer: 11,fjò..mangato. af: 
ai periil: paffato, me chiederai perdo: 
: #1 A no, 
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n0 à Dio, € di prefente gli offerifca 
tutta tè fteffla,c tutra la vitatua,ac- 
cioche ne difponga à {na gloria maga 
giore. 

Pregherai finalmente il Noftro Sal» 
uatore perlafua marauigliofa obbee 
dienza,che fi degni farti dono di que- 
ita Santa virtù. 


QVINTA SETTIMANA. 
DOMENICA MATTINA, 


Meditatione della felicità,e gloria 
- di Dio. # 


preparattone » 


T Granventura d’ynaffetato, Pa 
abbatterfiin fonte abbodan- 
te,c perennie di;acqua viua,mà 

fe ia fete nafce dal bifogno ) & dalla 
penuria, chi:più fitibonda effer dou- 
rebbe di tè, oh anima, che fei in eftre- 
mobifognofa, e mifera ? Hor,penfa, 
cheandandojallìoratione t’accofti, ad 
va fonte viuo d'ogni bene ; rifueglia 
dunquein tè guslla fete, e. prega il 
Signore, che; facendoti. conofcer il 
tuo bifogno, e la tua miferia,.la fac» 
S a cia 


\ 
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cia nafceriri tè; eti.dia gratia d’acco- 
ftar Ja bocca al'a fua Diuina pietà,che 
è fonte:d’ogni bene . 


Primo ‘punto ° 


C Onfidererai, come effendo Iddio 

vn pelago immenfo d’infinite 
perfettioni, e conofcendofi egli tale, 
e vagheggiando la Beltà ineftimabile 
della fua Diuina effenza, ne trahe vn 
gbdimento! infinito); indivifo trà ‘il 
Padre, il Figliuolo, e lo Spirito San- 
to; quali, come hanno vna ftefla ef- 
fenza, così fono d’vno fteffo volere, e 
con indicibile amore fiamano,& è ta- 
Je quefto godimento;che non può cf- 
fer maggiore, ne vi è cofa,cherecar 
‘gli pofla va minimedifsufto) * 


"LV LaAffettize documenti. : “> © 
: dai RL a da o pat 
R Allegrati della felicità deltuo Sì- 
A .ghore, perche'è proprio di chi 
ama, il'defiderar «bene. ‘alla perfona 
amatale comjpiacerfene,fe. egli lo vpof> 
fiedt: ‘poiche ‘dunque non poffiamo 
‘defidetàrbentà Dio;thegli.noa-tkab- 
‘bia, dowemo rallegrarfi dixquello,ch”. 
‘egliftà ie a 0. sad 
i IE: Ral- 
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Rallegrati etiandio, perche quefto 
benigniflimo Signore nò è qual aua- 
ro, ò golofo,che voglia goder egli fo. 
Jo,mà disqueftà fua beatitudine vue- 
le, che le-fue creature parimente ‘-g6- 
dano, conforme à: quel detto, Intra 
in gaudium Domint tui. Entra nell’al- 
learezza del tuo Signore, comcin fat- 
. ti, ne godono gli Angeli, & i Santi. 
‘Ammira la bonta Diuina, poiche 
effendo egli Beatiflimo in sè medefi- 
mo ye non haucndo alcun bifogno 
fuori di sè .; contutteciò là voluto 
fartanti benéficij.aliefuecreature ;;c 
-cosidi cuore procurare il loro bene, 
onde deui ringratiarlo, elodarlo . 
Impara ancora tù à far bene ad al- 
tri fenza vermno,interefle, & à feruir 
Dio pe: quello, ch’egli è, eflendo co- 
‘imetale meriteuoh ffimo d'ogni ferui- 
stà, &-honore. ” 
:Riconofci,che;il, tuo Signore è il 
.  -céntrod’ognituo bene, e-felicità, c 
iprrò:non.volere porte il..tuo ifine.in 
alcuna creatuta,:anzi confiderando 
oéon quanto impeto corrono.le pictre 
- alcentro; il fuoco; alla fua, sfera, & i 
| Fiumual Mares vérgognati-di non in- 
. gaminarti anche tù.conl’ifteffa yelo. 
cità al tuo firie, che e Dio. — —. 
eialil SÒ $ Vunto 
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I Pato frane ale 


e ia; gloria - scibona. del 
no Diogcioà) come in>Ciclo fa 
sta innettictabili” fchiere ali bolliffami, 
-eglotiofifiimi fpititicontinomamen- 
-telodato) ammirato 3 e' gloxificato; c 
cdine fotto il Cielo 0 parimente «da 
rtutte’le creature inabioncuoli :d.mo- 
-dolorobenedetto., &. ad vncminimo. 
‘cenno obbedito, e come anco tutte le 
fattioni:de gl. »huortini vogliano;ò 1 nÒ, 
Iridondano. irì honor idr. Dio j cioè} ò- 
della fua' bontà,b:della _ ‘prowiden- 
Koi adi paria nega db an 
14 > ‘Affini: degenti. 31 133 > 
G Dderai delle fodò; si ae iena 
Angeli à Dio, rallegrandoti, € 
!:fupplifcano @}imancdmerotnoy: dei 
‘tele offerirai:al Signore, accompa- 
bitantiole ancoranòeonoBaffetto; per 
oguanto ti farà :poffibilo 13015 01, 
‘i 2 Confoaderaiy che benalicemdo 
!Biotanekecreatureanche onfenfare, 
& obedendolo,tu!fola:che:più didoto 
gli fei ©obligata; g pli” toi cirie eva 
« rubella .- a 
frane Re dai Habbi. 
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Habbicetiandio dolore d’effere fta- 
ta anchetù.molte volte cagione, che 
«Dio foffe poco honorato,e con la tua 
vita, benche facefli profeflione di 
-Ghsifianaye,di fpirituale ; hai digho- 
cnorato.; efatto,biaftemar il fuo fan- 
to.nome: i o: bias Ci 
1:0 Rifoluiti di procutare in.ogni cola 
ila gloriadi Dio, far.il tutto à que- 
--fto fine; ch'egli fia maggiarméte glo- 
, rificata;queliacafa,:frà di molte lem- 
pre elegendo,.che più è per.tidondare 
sagiona delSignore., |... 
oiche haida,feruirlo per amare, 
10 pe forza, è molto meglio.,..che per 
sampre, ti, rifolua di faril fuo yo.cse.. 
eitt IMOLA ETIOOE 


punto terzo » - 


Cs fidererai quanto ;quefto gran 
Signore abbaffatofi fia,e fotto- 
-pofto «è, mille vergogne, c.vitupezij 
peramortuo.nella fua -vita., € paflio- 
ae, ecome anché hoggidì fopporti di 
efter da molti:pegcateni; fishonorato,. 
c beftemmiato .. E 
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NT On potrà. effere , che tù:non si 
S 6 ma, 
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ma, facendo Sa agi frà quefti due 
sì grandieftremi di gloria, & d’ignò- 
‘snimia, di felicità; e di dolori deft to 
‘Signore. LE iI 0 
Quindi ricotiofcerai Pamot grari- 
‘de, ch’egli'ti hè portàto; el’eccefittio 
defiderio, ch'egli hà della tua falute . 
° Imparerai ad'amdirt i‘dishonori per 
‘amor fuo 5 imitàndo gli-Apoftoli, i 
| quali fe neandattianò molto lieti, per- 
c 
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Mcditatione del beneficio della pre- 
‘© ‘deftinatione; c'glorificatione. : 
fd N° i i LIDI Sii. 7580 2740 4% 

.», dii: pripardtione: 301... 3419 


PI « 4 
dè è i nè È] 


Iù RA lealtrecolpe, delle quali 


1 feitéa, oh\ariima; cperle quali 
Bi deni auanti alla Maeftà di Dio 
humilliarti, è quefta da hod tralafciar. 

; sÈ cd ) 
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fi, che fenza prepararti, e difporti in 
prima, vieni à parlargli; come fe con 
‘perfona vile à trattat hauefli,, chiede. 
gliene danque perdono, effeudo que- 
"ftoivn-tentar Dio, come dice il Sauigse 
‘pregalo,che fcorgendo egli quantofia 

{concertata quefta cetra del tuo cuo- 
re» - voglia aggiuftarla , accioche far 
- poffa buona tnufica avanti al fuo cof- 
‘petto d se 


Primo punto . 


Dar in prima vna occhiata alla 
felicità:de beati , confiderando 
quanto fia grande per ogniverfo,com- 
pita, e perpetua’; poi ti imaginerai di 
veder auanti è Dio vn bellifiimoli- 
bro , fcritto à lettere d’oro,oue fono i 
nomi ‘di tutti li predeftinati à godere 
| quella felice ftanza , incui fcorgetai 
- ancora iltuo ab eterno fcrittoni. ’ 


fo? i 
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= VSS O ea si. i ‘4 

AG Raride'allegrezza. fpirituale deui 

"2. concepire dentro di rejoh'anima, 
e molto mr che fe foffidichia- 
sata Regina dell’Vniuerfo , perefler 
deftinata à godere così gran bene, co- 
da forme 


#22. QVINTA SETTIMANA 
‘ forme à quel detto, Gaudeteyguia nomi- 
maveftra foripra funt in Coelis.. | ; 
- : Ammirerai DA more x:c la bontà del 
«tuo Signote., che fenz’aleuntyo meri- 
sto ab.eterno.ri hbamata s & elettapér 
così gran bene,, «e,lo siagraticrai con 
tutto l'affetto delewonre.... ; 0. 
1. Impaverai è. nén.curarti delle cofe 
del mondoslequali paffano in!vnìmo- 
mento ) hauendo tu fperanza di gode- 
re gli eterni beni,anzi abbraccierai vo- 
lonticrile pener& Lena g che fono 
le trade , perle quali vi fiincamina, 
Licendo cal Serafico.S. Franeefco5rè 
staato.il bene,che afperto,che agni-pe- 


aonutèdiletto Wu, 3 

iù [ini { se i cale ij tes 4 

IVI Ranto fecondo +. i + al 
| toi UId 


CC fidereni, «quanti pochi fiano. 

> igliselerti, poiche, & i Chriftiani 
fono in aflaiminer numeso:de glila- 
fedeli, ce di quefti poca parte ne và in 
Paradifo;\eche latafiuochi vota: 
tohàilSignore, che fij tù, prima che 
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Lanzi: picuestca dor: order intefto, 
-affenderlo,& effergliene i rat, 3° 
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ei ee ) Affetti ge: documenti,. SPO DI. 
“iS A 19,4 è SPA ID bi} 113 0it9 2.2 PRA | 
1® Ol: paragone dell’infelicéforte de” 
“4 roprobisdevi;oh anima,andar me. 
‘glio fedprendola (gratidezza di que- 
- fto bemeficio; spetclie. ghe facefti tù è 
‘Dio i giuditanti altri, molti de quali 
farannorftati compagni tuoi, e for 
-Heftinati fono ad'arder.perpetuamen- 
te-nelle:fiammeinfernali., ometù fei 
‘cletta per il Paradifo?: ; 
. Bene fanti-potelfe capir pena alcu- 
> na; farebbe di non potera Gaticarf ij 
‘‘feruigio di quel Signore,. il quale gli 
chàielettrà:goder fi gran.bene j.1h que- 
fto breue tempo dunque che,ti è ftago 
concduto d°a ffaticar per Dio ; non ef- 
fer tù negligente;mà.sforzati corrifpd-. 
dere à così gran fauore. | 
-‘' 3Quiab peccatore; ancorche fce ’ 
val mondo;farebbe:,il.quale, fe. da ” 
Angelo gli-foffe tiuelato, chîe pata 
- DIMMELO cptolefiinasiton ide là 
«far penitenza, & à feruix Dio sòn.tuy- 
otol’affertò ? mentre;che:tù dal 


innti Dio. i . ‘l “i ° » sett 9 I. a : fi 
Dogliati della felice forte.dicologo, 
VENE | che. 
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che dal felice numero de’predeftinati 
fono efclufi sè proponiti.diaffaticarti, 
per non effertù trà quefti , e per gua- 
‘dagniar qualche animal tuo SifmOrEe., 
he tante brama tofalote:dimatti > 
-SUSeiti dirà bil'ruo ‘cuore; chehoni'fei 
certa diéffer predeftinata;rifpond isghe 
iHfon puoi fate ertote è feruin:Dio con 
“quellamote, chie farefti , fe ne hauefti 
Certezza; perche così facendo ti farai. fi- 
‘ella se certalla tua predeftinatione. 
Auwerti, che perle tue colpe effet 
-poticftifcacellara da quefto libro della 
‘wità’,'È però viui con gran timore:;: € 
‘cautela?, ‘nella’ manitra che: fanno i 
-Cortigiari gelofi della gravia del-loso 
Paeneipe, i Lul 01 rai 0.) 
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Cos idererai , come queto bédefi- 
«4 ‘cio;èil principiodi tutti glialtine 
chepti hauerti*predeftina ta, Hà:prdi- 
‘natò-pòi Dio tanti inezzi perfarritcon- 
SEN a at pedana rità fae- 
Sto-nAfcere frà Chtiftiani ; hè mtandaro 
3Pfuò-Figliuola in’rertaz:hà!ordi nato 
-fynti Sacramenti: ti hdàimandato: tante 
infpirationi , e dato infinite.ordifioni 
AF denti vi doris gli 1. ; 0 
dii) Affetti, 
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Affetti , documenti . 


Vanto hà fatto, c fà tutto giorno 
il Signore,perla tua falute,della 
quale tù fi; tanto negligente ? certa- 
mente fe ti dannerai , tutta la colpa fa- 
rà tua,e nomhautai fcufa alcuna. * |; 
:. Penfa, che fe bene Iddio rì hà prede- 
ftinata,vuoltuttauia,che anche tu fac- 
ci dal canto tuo quello,che deui ricor» 
dandoti, che 11 Regno de Cieli è de?- 
violenti ; cioè di quelli che fanno vio- 
lenza è fe medefimi,il fuo proprio vo- 
lere annegando . e i 
Nota,che nò hai occafiòone alcuna di 
infuperbdirti,mà di riconofcere il tutto 
dalla Diuina benignità, effendo cheil 
principio d'ogni tuo bene, ch'è la pre- 
deftinatione;: fu fenza alcun tuo me- 
rito. - - i a ge si e 
| Penfa,quanto antico,e continouato 
è ftato l'amore, che il tuo Signore ti 
hà portato , poiche ab eterno inco- 
minciò, e nonè mancato mai, e con- 
fonditi per efler tù ftata tanto tarda in 
cominciazio à feruire ; e così facile in 
tralafciat' i buoni. eferciti) incomià- 
Ciatti io. "R dig de pi 
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LVNEDI MATTINA. 
Meditatione della Diuina Potenza . 


* fo? 


tremano i più alti Serafini del 

7 Cielo; io poucerella mi vi appre» 
fento, non meno mifera,cheimpotens 
teacdogni bene; Pregoni dunque poi» 
che:non vi fdegnate, ch’iovi compari» 
fca‘auanti;che con la voftra mifericore 
dia fuperiate la miferia mia, econla 
poffanza folleniate la mia fiacchezza : 
Datemi voi forza di refiftere à penfic- 
ri vani, e cattiui,edi viacerele tenta» 
rioni degli fpiriti infernali, che:cerca 
no: impedire, chi fà oratione, e: monete 
voi il mio cuore à pregarui di quello, 
che vi piace, e nella maniesa y che vi 
piace. hi | 


S Ignormio;e Dio mio,aunantiàcni 


Primo pmoto «..) _ 


P Refupponeta: yche per molto sche 

> penfi,egranconcetto facci della 

Diuina potenza, fempre ne farai molto 

difcofta, effendo ella infinita, ru 
A che 
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che in fe fteffa , non puoj,tù compren, 
derla ;i potrai in qualche parte andarla 
raccogliendo da gli effetti, & in prima 
dalla creatione, perche il produr di 
nulla qualfiuoglia minima.cofa) qual’è 
vn pelo, dd’vn grano d’arena; è, tanto 
dificile, che non può arrivarui humay 
na,òd’Angelica poffanza, per grande, 
ch’ ella fia : màche farà poi, Fhauer 
prodotto di nulla i corpi celefti tanto 
vafti, e tante altre cofe, chein loro fi 
contengono , € tanti fpiriti Angelici, 
affai più perfetti delle cofe corporee , 
etutto ciò con maggior facilità, che 
non alzo io vn’ occhio, ò muouo va 
dito?anzi che conl’iftefla facilità crear 
ne potrebbe fe migliaia de'milioni in 


yn momènto, etutti in yn altro anco» 


ni + 


saannichilarli;.. “ibi Sb La a 
da MC” | | 
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î { pa I ì 
di f ta dei - o 
Pa Ì . * f LA } à ì 


@*ie To 01 vol si 4 
\Affetti,; ‘e, documenti...» ;3 4 
ni albi [2 541.434] dute LO D 0A 
A Mira vna poffanza sì iminenfa ». 
3 & infieme riwerifcila zie. trema, 
poiche vedi con quanta riuerenza;e tI 
miore fi ftà quanti;à potéti del mondo. 
-1Ammiraspatimente la tolidezza di 
molti, chc non temono Dio, €/608 
- tanta baldanza.l’offegdono > come fe 
fofle:vn Dio di Iegnossonfongidpans 

SERI: che 
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che te fteflà, che molte volte hai fatto 
più conto de glihuomini, chedilui. 

Abbaffala tua alteriggia, chein te 
tieni dal parerti', dî poter più di molti 
altriy fcorgendo al paragon di Dio ,' 
che non pure fei fiacca, &inferma ‘ 
mà che non puoi nulla. 4 

“Nonlafciar parimente di ammirare 
la fua bontà;e patienza, poiche offefo; 
& ingiuriato non fi vendica, potendo 
così facilméte farlo,arizi della fua'ipo4 
teza fi vale in farci benefici) maggiori. 

Rallegrati patimente , € giofci , dî 
hauertvn Dio tanto potente, non fo: 
lo pèrIviile; chetù fperare ne puoi; 
mà-nrolto più per efter esli quegliy 
ch'cpli è d'ogni potenza digniffimo') 
impari confidare in lui poiche né 
potere gli manca di aiutarti sewolere 

Penfa, fe vi foffe vn'huomo, che 
poteflle anvifchiîare gli altri duo vole- 
sc, quanto fi farebbe temere,e quanto 
farebbe fiero ;e quariti. né ridurrebbe 
in ulla;la doucilnoftro-Dio fi fefut 
benedella fua poffanza in creare, mà 
sicli’annichilate’rion pià mail 'del'che 
dewi-grandemente- lodario, eriigra- 
tarlo . Ci ii or 
? Confideraz chè pergtàn'peéctatòro 
e mifcro., che ti» fij, può Dio ‘in'vn 

ita fubito 
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fubito farti fanta , e però proftrata 
auanti alla fua-Maeftà ,. pregalo , che 
dica folamente, che fij oil diun , € 
ferucnte nel fuo finto amore, nes 
rà fatto, e potrai feruirtidelle parole. 
del Cenrurione. Dic tantum. verbo » E - 
fanabisur anima mea . o lata 


+£.0) i x 


On folamente hà Dio potenzaiu- 

finita in fe fteffo,: mà ancora è 
fonte d’ogni altra potenza, & egli l’hà 
communicata à gl huo ini, & à.gl'- 
Angeli; Se dunque... di quefti' vn fo- 
lo è balteuolecà rinoltare congrandif- 
fima velocità, e fenza fatica quei gran 
Corpi Celefti ,, quanta farà la Diuina, 
potenza ? Mà più etiandio quefta ri-. 
fplende ne’Santi; à quali hà concedu- 
to virtù di far miracoli, e comman- 
darc à tuttele creature :di difcacciarci 
Demonij, e quello , che forfeè più d’» 
c ammirarfi, di vincer le proprie. . . 
.. paffioni, ela naturateffa,, , 
‘vi. 4 yiuendo in carne. come 

. 0. fe fenza came. 

" foffero eu NF 
sh, 
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A al ; d è» i» Lo ,} | 
<Afferti, è dochmenti . 


| Amir non putelaDiiuina:potenza; 
“‘tmià etiandio labontà' int conimu- : 
nicardi fuoîbenialle-creatute):& ime- 
para tù ancora à far A, 
volontieri di quello, che poflederai . 
Riconofci » che .ogmi.tua forza, e 
virtù da Dio dipende , fenza di cui 
muouer non potrefti vi dito , né pros 
ferire vna: parola:: Onde dewi render» 
gliene molte:pratie i POR 
Confidera:, quanto eran caftigo: 
meriti, pereffciri.molte. volte feruita - 
del potere xche trhà davo Dio; contro : 
lifteflo Dio. e proporiti d’impiegare: 
per l’auchiretutteletue forze in fer 
uirlé .- |. da 4. * Pt Re 
-!Piarigi la-tua. fiacchezzafpirituale 
tatito lontana dalla fortezza de’Santi; 
c prega il Signore,che diedegià à fari- 
ciulli, à Verginelle, &à ui for- 
za, c' Virtù di patire; e fare cose tanto 
ma rauigliofe;doni à.te-parimente for- 
za di vincet:le tue paflioni., e patire 
allegramente $ trauagli y «al che potrà 
ferwirti il Salmo Dews auribus nofiris au- 
diuimus, & Patres mofiri annancianerant 
nobis, e quel che fegue . 


d « 


Tunto 


vio A V.N E DI. #33 


wr. Panta terno. . SAGA 
free potentiffimo. fi fece 
Sx& Dio ‘fracchiffimo per amor nos. 
ftroslafciandofi legare.s & crucifig- 
gere, c benche pofla conftringerci’ a 
ebbedirlo,; come fàle creature irràgio+ 
vcuoli.,.&.i Demonijz i qualianchè 
mal grado loto. fannò il fuo .volere, 
con tutto ciò egli vuole, chelo feruia» 
mo per arhore ; effénidio larghiffimo in 
premiare i fuoi veri ferui, e dimoftran- 
do'all’incontro grandiffima potenza 
in':pimir quelli ; che l’offendono i» 


 Aiffetti, e documenti.» 
N/©lto deuo Signor mio glori ficar- 
ui per la.voftra potéza, mà:mol- 
to più per la fiacchezza,la quale da mè 
prendefte, per confinunicarmi:la vo- 
ftra fortezza, fiate voi dunque bene- 
detto,e ringratiato fempre.. 

Impara, ò anima ,à non far vana 
pompa di quello, che puoi ) anzi po- 
tendo talhora vincere. li'tuoi profiimi 
peramor di Dio lafciati vincere, e nò 
voler.ambire titolo di forte, con far 
vendetta de’ tuoi nemici; ma ama Più 
tofto-perefler fimile al tuo Signore, 
d’eftete ftimata debole, e vilè . 

e» Con- 
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Confonditi, che effendo Dio ob- 
bedito è i cenni da tutte le crearure 
infenfate,c dà Demonij fteffi, tu'fola. 
wcfiftenza gli fai,che dourefti più d’o- 
en’altra effese.à fuoi cenni pronta. 
:‘ Poichesò volendoyò non volendo, 
hai da fareil Diuino volere, &. effer 
fottopofta al fuo impertio,quanto è 
meglio, checiò facci. volontariamen» 
te, e per amore? 0 nua 
Temiicaftighi Diuini; che difcen: 
dendo da. vn braccio infinitamente . 
potente, & infinitamente offefo, effer 
‘ non poflono fenon graviffimi ;Rin- 
sratialo però, che fin’hora, non ti hà 
caftigata. conforme à tuoi meriti, e 
proponiti di. feruirlo più tofto ‘per 
amere, che pertimoren:.. © 
LVNEDI SERA. 
Meditatione del beneficio deila 
Crceatione . 


Preparatione . > 


YE beneti confideri;ò anima, rì- 

‘troucrai, che da tè non fceialtro, 

che nulla, e che nulla fai,e nulla 

puoi; Confefla dunque pesa 
- inha- 
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-iababiliràal evo Crcatore, e prepalo; 
che: sì come di:nullaegli formò tutto 
quefto Vaiuerfo,così fenza alcun tuo 
merito ti dia' fpirito; e'gratia di faper 
lbdatlo, di:coatemplare. ii: fiwoi -mifte- 
cijz éedi Le, grane manicra che 


sii ue 
dleni o 10° À è 294 Quel 501: vi7 
a * # ’ 
ii SIERICED- Si SARI dda 
oi | or Loren 
oiturb s. 1s1cis Dokrngor; prebato e: >| RI 


5% f.to enti a dat dd 
T: $fendo:Dio:Béatiffimo:in sì mede- 
La fimo, di:nulla:bifognewole,c po- 
rédo fenza diminutione della fua glo - 
‘ria, ò beatitudine: perfcuerai fenza al- 
reutia com ia fupridi sè pet tutta 
-PEternità,come giù ab eterno:era:ftà- 
-to;;perla fua fola!iborà determinefii 

di cauar da gliabbiflì del niente, alla 
luce dell'effererquet’vntierfo;& ben- 
-che netgli‘iftefli Ofturiffimi. abili del 
i nulla tirnaneflero;e fiano peririmaner 

fempre infinite creature. poflibili ; 
volle nondimeno, ch'io fofli vna di 

quelle, che ne foffero tratte fuon, & 
-acquiftaffero l’effere. > è. . , 
Cisl ME Affetti; e documenti. 

R Iconofci; e ringratiala bontà Di- 
- A cmna,la quale fenz’ alcuno inte- 
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Confonditi, che effendo Dio ob- 
bedito i i cennida tuttele crearure 
infenfate, ce dà Demonij :fteffi, tù'fola, 
wefiftenza gli fai,.che dourefti più d’o- 
gn’altra eflese.à fuoi cenni pronta. 
:* Poiche,ò volendoyò non volendo, 
hai da fareil Diuino volere, &. effe 
fottopofta al fuo imperio,quanto è 
meglio, che.ciò facci volontariamen» 
te, eperamore?: 0 nu a 
Temi icaftighi Diuini , che difcen: 
dendo da. vn braccio infinitamente 
potente, & infinitamente offefo, efler 
‘ non poflono fe non grauifimi ; Rin- 
sratialo però, che fin’hora, non ti hà 
caftigata, conforme à tuoi meriti, e 
proponiti di. feruirlo. più tofto ‘per 
amere, che pertimore. n, 


E] 


LVNEDI SERA. 


Meditatione del beneficio della | 
Crcatione . 


Preparatione. > 


Y E. bene ti confideri;ò anima, rî- 

‘troucrai, che datè non fei altro, 

che nulla, e che nulla fai,e nulla 

puoi; Confeffa dunque seg 
= du inha- 
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rhabilità al too Creatore, e prepalo; 
ne sì come di nullaegli formò tutto 
uefto: Vaimerfo,così fenza alcun tuo 
icrità ti dia' fpiritoy ei gratia di faper 
rdatlo, di: contemplare. i fwoi mifte- 
ty apra pe tar manicra stia 


euro ii 09: Diano 
s DIBIIL A * 1088. 0.1 
1916 foi Pro pate 
3 Sfendo DE Béatifimo: iu 1a sun: 


fimo;e di:mulla: bifognewole,c. po- 
edo fenza diminatione della fuà glo - 
1a; Ò: beatitudine perfcueràî fenza al- 
utia compagnia fuptri di sè | peî tutta 
“Eternità,come idab eternoera:fta- 

o;perla fa le a!bétà determinefi 
li cauar da gli abbiffi del niente alla 
uce:dell'efferequett’vatuerfo;& ben- | 
‘he negli'iftelfi Ofturiffimi. abiffi del 
rulla rirnaneflero,e fiano peritimaner 
empre. infinite ‘creature poflibili ; 
rolle nondimeno , ch'io foffì vna di 
quelle, che ne foffero tratte fuor, & 
Pa I erat | 


| fit e documenti. 
Temnofei, c rimgraria la bontà Di- 
ti-cnde quale fenz' alcuno inte- 
T effe 
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,ttfedeterminoffidì comtnicirfralié 
due:cntatnre , ‘e -conforiditi; confidé» 
«rando; quanto! tir fijintereffiata; fi 
sÎmaî operàdo:fenza; gualclicidifegno, 
-afiche mel fer wir: Diose: properiti di 
aVolerio per cgpalaga Gia pi 
| intereffe,e folo per ceffer egli quello 

ch'egli è, feruire, & amare. | 
Confiderasehe ifanni à dietro 
tù cri nulla, c nulla ftata fatefti per 
tutta Fercrniedfe Dimitimti dod 
-Peffere, di chedungue-t’infupetbildi, 
. quafi che.tà habbi alcunà cofadatèe 
-NnOdalla Digina mano riccumta!è; Per. 
;ehe:difp rezziglialtri; quafi «che calura 
otigincfia ftata Ja:tua;che la loro, x:{- 
Cendo uni alli mente proce- 
cANUud 0/0 1 dicono pio vsr oo ib 
- n Ponderabenéi; quanto: fia; grande 
i queto beneficiodell’iefidre;ich'è fon- 
1damentoditutti ghaltriye.fe tarito ti 
. difpiace il:morire; penfa)quanto devi 
riconofcert i] beneficio délla vita: .c 
-poichéda; Dio hai riteuuto. tutto;il 
tuo effere, procuta il’'impiégarlo-an- 
che tutto in honor di Dio. Quanto 
poi feci obligata:atDio:éht lafciando 
moite altre anime, che aflai meglio di 
tr feruitò l'hanerebbano)ocreat votle 
-s6; che tanstroffrnderto doucni 7 La- 
UL * pien- 


i 


T_T 


vi PIENO È DI so 
picntiftinoSig nor Daze vimoffe i 
farquetto! si gran déncficio'a cercati 
ratanto inigrata:, J | chriefini 10 ?'altia 
cagione:certo Hit? fe ne può'addufre, 
che la folavoftra Welotità: fia se 
dunique'Benedertà per” fa pre; © 

detta ta Fegola delP'effer tmid5 84:55] 
fincyà cun ‘ci tti‘ Tnfici ona indi 
n PO Lt ni -gI1 ’ 
E e eh LI pie; ene 1, al 
sa sBulnto fecorido © Deli 13 
c Où fdererai sthe ron: ‘Tolamente 
Dio ti diedc l’effere, mà -di’pà 
‘yu effete nobififfimo; perche fien ti 
Fete‘pictiarpianta;dbrutbimà’ fibetle 
“huomo figiorietiole, ti: formd'allafaa 
‘imimàgine, ti diédéevn”effete itrifor- 
“tale; e’ ‘Tipace di godere" linfiniito:be- 
" niechte egli feffo equi potrai ‘a 
dar difcorretido per tute ile petfet- 
‘rioni! nitaralitde] dorpoe' dell’ahima, 
‘© particolarmente pet quelle, nelle 
uali molti altri-ananzi come Pha- 
: nerti Dio fatta vedente ye mom cieca, 
ome ‘nioltî altrîijfanaj'e@hon ivferma, 
“dotata d” upegiiorenen feéma;&e: 
fr ade 2 2 9"1 DILIS VILOMLILe I 
Ret > UA ONT e Acmmmeità:; 
ari; fuAnti benéficijllini ell'vtio 
‘ad a 'tiéattone!fi. ratebiitidonò, 
3 de 
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de quali io fono ftata negligente s in 
ringratiarneil mio Bencfattore, con 
tutto che negoda i frutti tutto gior- 
no «Voglio per .l’anucnite effer più 
«gauta, e qual fi.voglia volta, che pré- 
rderò diletto inveder.cofa vaga ; 6 in 

{guftar,cofa foaue;inalzar la mente à 
-Dio, erinaratiarlo,. che .mi hà conce- 
duto quell fenfi del vedere, e del gu. 
fto, prouedendogli di tanti propor- 
tionati osgetti, & il fimile farò de gli 
saltri, edell’ interne potenze dell’ani- 
«ma mia. . | i 
.; Poiche nobiliffimo è l’effere,che mi. 
“hà dato Dio,compitiffime effer deuo- 
mo parimente.le gratie ».c’hò da ren- 
-dergli,c non deuo abbaflarmi fotto le 
creature men.nobili di mè , amandole 
-ftrabboccheuolmente , & in loro po- 
.nendo il mio vltimo fine . | 
Mìche fauore fegnalato fù queto, 
© Creator mio, di anni ad ima. 
. gine, e fomiglianza voftra ? ben è fe- 
, gno,che volete.da vero, che vi ami, 
poiche la fomiglianza è cagione di 
amore, ;anzi di qui raccoglio, che voi 
parimente amate mè, c godete della 
conuerfatione mia,conforme à quel- 
-Jo,che dicefte ; :Delicie mec effe cum fi- 
«dijs hominum . Poiche tuttele cofe fo- 
mi- 
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miglianti s’vnifcono facilmente in- 
fieme, e come dunque non godetò 
ancor io di ftar fempre convoi? | 

‘’Ricotdati,ò anima, dell’argoinen.-' 
to;che fece it Noftto Saluatore àFari- 
fci dall’imagine di Cefaré nella mo- 
neta fua, cioè, che quella moneta era 
fua,c che renderfegli doucua ;à coi 
ron feppero eglino rifpondere, e rac- 
cogline, che tù parimente efler deui di 
Dio, & non d'altri. | > 

Impara à noninfuperbirti,fe nell 
effer naturale ti pare hauere alcuna’ _ 
prerogatiua fopra de gli altri, poiche 
quefta nontel'hai cagionatatù, mà tf 
è ftata fenza alcun tuo merito da Die” 
donati, ondelo deui tanto più ferué= 
temente amare, e. diligentemente fer- 
Wire. di si e. 

Ricordati fouente, che hai vn'ani-' 
ma immortale, d’eternii beni, e d’e- 
terni mali a Te ;© però viui di ma- 
niera in quefta vita mortale,che poflì. 
fuggir quefti,e di quelli perpetua: 
mente godere. |»! ! 


# 


| Painto terzo UO 


N Ella maniera etiandio di crea: 
l’huomo, dimoftrò Dio,quanto” 
sà T3 conto 
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conto nc teneffe, poiche non come. 
mandò, che foffe fatto , mà egli {telo 
volle formarlo, e quafi copfigliandofi 
infieme le. perfone della, Santiffima 
Trinità; differo » facciamo l’huomo,, 
&c. E non lo.creò,nel. primo giorno, 
quado ancora il Mondo era deferto,, 
mà nell’vitimo , dopò hauereli appar 
recchiata sì bella ftanza, & arrichitala, 
di tutto ciò, che potena efer di me- 
fticri nonfolo al fuo bifogno , mà. 
ctiandio al commo-9, &.al piacere, c: 

di tutto. poilo free Signpte »,, 


o Afettà» «documenti. 


(02 guanto grande amore mi fore 
» malte voi, eh Signor mio, gia che 
non per bifogno, che ben poteuate dir 
rc, fia fattol'huomo ) efarchbe ftato 
fatto , mà per folo amore vi compiace» 
fte di porre: voi mano.all'opera. I 
E quanto deug.io.confondermi,che 
alcontrario di quello, che.voi per me 
facefte; nelle cofe terrene pongo tanta 
diligenza,e cura,& in que lexch&appar- 
tengono à voi, fono finegligente , € 

trafcurata ? 0 
. Nella;parola faciarzas,. dimoftrafia 
che s'impicgarono tuttetrè le E eg 

i è ella 


e" ‘ i A b 
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della Santiffima Trinità nélla: formas 
tiont dell’huomo; ondeè tagione.che. 
ig tettelletadori., e;tingratij, é.chesfer» 
uanstò Dio :v'impieghitutte le poten»: 
Zo:e:nomcomeifar faglia, con la bocca» 
l’honori , &ilcuorefia lungidali;...; 

.Faciamus, ancora differo, quafi con- 
gli pap infianba dilchenppfe daxl 
rò à non fare io nulla fenza configlio, 
c_quefto prendendolo principalmente 
da Dio per mezzo dell’oratione, non 
potendo.di lui,macouarint più faggio, 
ne più amozcuole configliere. | 
sRitonaftiz dia im; intuendo iefe. 
turco: vita: infanitàde/benéfisi}del tu 
Signor, poichequantà rediio Cielo} 
ip Lextaa ‘GtaMare,titto: è fatt operi 
Lo» c'porftsuigio:tua i-quaitoifare Ri. 
obligata. a chit; donafle-vo palagio di. 
tutrigliacocià Srabliigliamientimecef= 
farij ornato-è molto più deuià Dia;che» 
quefto Mondo pienodi cante.ticchez:: 
pi; pena [ 
»'Ma. riconpftiparim coquantofcit 
Racdingretaà quelto tuo liberaiffimo. 
fattore, neanifolehon-ringratiari. 
dolò , mà-etiand io fMimstalan: defuoi; . 
beneficij per inftromento di offén-. 
derlo. | 
Prendi tuttauia confidenza,dicendò 
' T «4 fe 
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fe sngo en donato Dio; Ta e 
io Jo pregaffi,-quanto più mi PROtE 
delle fue quatto; fcspolicaenizituste à: 
uoi piedi proftrato» ‘pregalo4 chieti: 
conceda: vna fcihtilla del'fuo: fanito:: 
AMOBE Pio rito È 


+ AOL: 
e Re Lett pico, teme I 
MARTEDI MATTINA: 
Meditarione della Sapienza Diuina. 
i i Dreparatione 


( Ome: oferd'io ignorantiffitha 
© ; fawellarcawanti'all’infinita; &c!, 
4. eteina fapienza è? comeio, che. 
fono immondiffima; comparire auanti: 
gli occhi di'-quel Signore‘; al quale ef& 
fer non può-naftofta alcuna mia col- 
pa; ò macchia è mà pure prendo confi- 
denza; perche nonminorc èinluil'« 
amore;che la fapienza, onde me gli apt 
prefenterò, quale infermo èfapfenti 
finio medivo; e-pregarplid che fari le 
mie piaghe: mà pritmas che èifavieltaz 
m’infegni:, poichetgli è quello; che fà! 
parlate i mutijSceffere cloquenti i fan! 
ciali Li 0 cin 194 14 SEZ 


è e 
è a è 


è Prime 
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di 3: e * 4 ,$ ?, rv} 
pe + . è x sa PR | 
} sis Premò punto .' (dl dI d 
. « 
1 è i è x? È  . è »r i if: Lil . 


P Enfetaî, comeèimifienfa; & int 

2 comprenfibilelafapienza Diuità$ 

- qual vafto mare, incuinon'firitroua 
ò fondo; è lido, e qual laberinito; che 
non può effer penetratò da più alti Sé 
raffoi) Ein ct fi "nn quelli, che 
cutiofamente vogliono inueftigarlo. ‘ 
’Fé cof'conolciute da quefta fapié- 
za fono infinite; cioè. tutte quelle,che 
furono, fono, e faranno,e tutte quelle 
chè poffono effett: “ra maniera non 
priò efferè più perfettà, perehecon vii 
folo atto délFintellettò>quafi invna 
folà otchiatajil tutto perfettiflimatne- 
te dontprendé s-ecosìdi ciafcuna cofa 
fn particolare ‘hà cognifione, come fe 
quella folaconofceffe. se 


Affetti;;e documenti . 


di peter rei (e 
Rob ré,ela tus fcidiechezza, chie rante 
velte hai hauuto prefuntioned’inuc: 
ftipitci Mifferi Diuinî ; ei fuoi giudi- 
ci)’ douendoli hwindilmerite eredere., c 
ritiérife i Lu ) GO SUOR 929 
è ‘Hinpara con quanta rigefenza,e cis 
Lidi Ts confpet- 


sr QVINTA SETTIMANA 
confpettione, deui portarti in tutti 1 
‘luoghi, &in tutti tuoi;affari poiche 
ftai fempre auanti ad vn Dio,e Giudice 
fapientiffimo,, .il quale non pai, ti E 
ghegitocchirado D;e feti, yexgogali 
| di Sar cola illecita quanti a gle hpomis 
ni, quantolpiù deni, vergognarsi della 


prefenza di Dio-11-::30 È 


di 
»-: Poiche, egli, continurme 


Filo DI 9 IRE MI CI 

2 ner ti miî- 
ra,procura.anche tù di tenerlo fempsc 
guanti è gli.occhi della mente, c con 
orationigiaculatorie, fagli riueronza,&& 
inuocatlo.. 30006) 93 010° 010.1} 

| cRallegrati dirhauetva Dio »che.sà 
tanto,s- poiche egliconafce beniflimo 
la tua: fiachezza »,& i-tupitbilogni ri- 
mettiti nellefue manise piegalpiche.ti 
voglia fouuenize, 6 faupxize SOnsorme 
quello ch'egli conofcesrlicx. più. 
cloria fua,e per rsimeglio,» s!0. TRLLELIA 


#1 «Rinto. fecandars {A 


> Qnfidercrai. la, fcjenza prattica s 
Sr: Dio a cialis quicllan shesiSplonde 
nellefius opere. 26 prima.nella:cicatio» 
nedelmonda, tantocbella; ordinato,e: 
ben, pronedutorappaefo sellaconferr 
uationese gouerno di lui, non lafciane 
do. mancar avile; ad: alcuna-ercatitra i. 
teizo. 
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sesta a, Fe Rita pipi Bropera della 


da è 


gratia phayondo rigrouati mezzi tanto 


can pre-odistai ala giufizia, 
cine mifepicord 1AsG FiFArS {e;poten- 
be}, cugri h umani, cons 
cikcop santi mcranighai panda” 

Do Dinp tei 5. 


Affetto e. documenti. tiwt. o 


S E Dio opera conforme HA lapiene 
ginon, deui tu contentarti di 
sangria soloa Hem cfeguire quellorras 
ytyo.faprecu fernicàà. 

peeRonta ABMALIORG + Ì Ki | R 


Ha fatto Dig sutic locale con-fo 
ma fapienza,impara dunque anche tù, 


a non operar trafsusatamente,mà con- 
fiderar bene tutto. ciò., che fai, e parti- 
mento nelle cole appartenenti 
10 ao cad dl cus »,Gifi 
po lmp egandoti | 
.; capta ORhaett fegato fono icopere dele 
Dosi psspeseno onoda DI gindziz» 
saSalmiti, dunquedi,1aG 


asti ane 
de 8 de see Dion 
PREALLAA ORSO Rio 


D 
quella ope LH4 pisndi Diao c 


xe ;. ‘onde non ti fia poflibile l’accor- 
darle infieme. 
Guia T 6.  Penfa. 
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“ Penfa quante ‘volte hai' fatto? tf 
ftenza alle infpitàtioni dittime ,° colle 
quali }’ererifafapienza volenà'iftum@- 
natti; del cli&havetai à‘rendefe fr tò 
conto nelgibino del giudicio, cpro- 
poniti volerie:0bbedire:da Qurauarnti, 
dicendo col Profeta, audiam, quid lo- 
quatir in nie Diinittes Dells 

Pregail tuo diuino ; € fapientiflimo 
Macftro; che tî infegnià fare il uo vo. 
lere,mà ricordati,che per effere efaudi- 
ta,bifogtra,che ti efeguifca quello;ché 
di già tihà imfepnato, echie di brimile, 
& femplice, perché Fquetti tali, fà Dio 
parte della fia fapienza. < (© * 


So nioifftict, i. Ut LR 
" ; ,9 I i hi i ne 1 3 2° : a i £ 
doi Pumto terzo. 
4 * 
lÉ ): 4 o * ì | i fol 1,3 19] 1103 è { Ii 


CC Onfidera Jcome non'ifdeenò quà: 
Se fta eternafapiéza di prendezecara 
ne humana, in'cui non purevenne à 
celarfi®gl? occhi de'mandani;mà etia- 
dio fù ripirrata paàzial e come tale difà 
prezzàta,&t malttattgtà ;patticolarmza 
te da Heròde: fe berc®gitocthi iN} 
minati! di ‘celefte luce; apparte thag» 

iofti chemai, enelle opere; cnella 


Ottrina:!! 0 19 49) 
srt si'Cilto4 foTa 0} {ill 30Dl30O* + Did 
° sai F 


MR 


alii. da Afferti, 
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E | 3 ei 144:4: 4 Poi 14 RR i PL de Ri 


a cale Ri Sa MIEI 
Affatti; « documenti. ‘ 
Poe lE po A Da d'a {0435 DD ,13 è 


Mimirerai la forza d’AmbiGil qua- 
le pf iv modo fpooliò Dio 
di tutte le orandezze; poiche di poten- 
te il È ficloodi she WI: tn 
ftolto , di richiffimo pouero, e mendi- 
co, e ti confonderaî vegoendoti trito 
tepida;c fcarfa nell’impregarti in ferni- 
gio di Dio , dimandandogliene perdo- 
no,e pregandofb ti àttenda del fuo di- 
uino amare, | Lia 
“Stupiizi I, 
Pifteflo ; ‘porche due frtidi noi, chi fà 
alcuna coli, nona più teherdelata, e 
nie ricerca fionote, d eldria il'humana- 
to Did all'incontro tenié tanto nafco= 
fti li tefori’della fua fapienza i / o 
‘ Confpatifci dl tuo Signore , il quale 
vedi tanto dal Morido vilipefo ; c poi- 
ché ‘per amor tuo’ hà foftenuto tanti 
oprobri) ; rifoluiti di procurarftmpre 
in ogni cofa la fua lode;e gloria. 
Imparaad offetiafe ilfilentio,e par- 
So lmente à non far pompa del tuo 
cre; è fe dal iiondò farai riputata 
folta, è in altra fidnieri Cilipefa; ral- 
Tegrati‘di'efercià queto fimileal tuo: 
Signote, "l' e RR si ea 
dò i bis Presa 


-—_- T_T ————_ @ 
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SER pAnSE e, 


che ‘voglia guida» tipi cattioni, 
c riceuerti perdifcep crendotià 


Iinegare.il proprio Pine cfaperc: 
sRereRO PAR wr: É 
"SARRPRBLARICÀ 
ent: bc ide Mae €68 


id ri DIrE QNfs.; 9 niCst 
-obiogangii 30 rigo 16 sog Ti = , DIO n G.v 


“Ca 
-ib out ib sb 
TÀ omni 


ISR9IG 2.02 
n (RA AZA ti x gr QraHio-. 
] pt, nad Len st 


- IL : ia c- 
s 


16, paco AO pena a 
CE f. quanto, pil puonbi- 

nofarg piagatas e l'ardize,che hai di. 

pre fepiactiàyanti diana Machi (6, 
Uy itato, OgAO + mmuiottt: inte 0199 
, BIO! sboi put s! #)09 in: 20 ni 


159 9'0i1 sr posi ge A 
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i folo peli? acquiftar l’ eflos 
ge À ancora ncl manteneri. de.gl'iri- 

uffi della lore cagione harino bifos 

no; qualè il lume,perche hafconden- 

pfi il fale, d altro corpo. luminofo,da 

cui. egli dipenda;  fubito:fi. perde »-c.fi 
dilesya,e di quefta. feconda:foste fei.rà 
verfo di Dio;di manicra taleche fi può 
gite che continuamente-egli ti.cnca, 
ci donal’efferese fe pervn folo iftans 
te.egli ritenefîe il fuginfuffo verfo di 
to a sigormesetti i in nullae: 
| Cia i 

W;-? pdecumenti 

si E santo-deui à Dio, peichesi creò; 

quanto: igli doucrai-perche ti.cone 
erua , ch'è vna longa) € continuata 
creatione , per quello gli deui tutto 
quanto fei,che gli offezizai dunque per: 
quesot: 

Vedi, nonfi fanca aukibtap 
Cipatore di. i.bene,,€ tì così facik 
mente wicni sueno IRPgR piccplo: fex- 
” Real 1 CARS ‘dei alt 

iconolci: qu più. Leni altuo 
Dio,sheàsuo:p apdto pai eda quetto 
zic encli mne a fola.l ‘ Tene a; enon 
da ian più x Dio los cHe i piùdi 
mills volta.il giorno ». 6 PREDE $ 
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‘hiabbi dunque verfo di lui amote più 
chie da figliuolo je lafcia ogni rifperto 
‘de‘parenti per feruirlo . i: 


n 


Senon vi è inftante; nel quale né 
ticeua l’effereda Dio; neanche paflat 
dourebbèinffante ; chetù tion lo ‘rins 
statiaffivelodaffise purc'în ciò fei tan. 
to neplitente. ui. a: 
: Impata:antorà à'témet Dio, c nòft 
offendèrto poichehai tanta dipendén+ 
za da lui; echi farebbe, che foftenuto 
da‘vma funicella da‘vn’alta-torte,e-veg- 
sendofi fotto vn horrendo precipitio 
angiuriafle coltit chelo foftiene, e non 
più tofto il pregafle è non lafciarlo ca- 
sere? e piirc iù quiéltà suifa,rà da Did 
diperidendo non 'lafci diingiariazlo , 


&offenderlo i: - 
di, 8, ads è ) la dia, 
è qu -(Pumfo feconde. 


P Enfetai come 'non folamente haî 
‘ dal tuo Creatore continouame 
te’ l’effere i tà Che -ériandio da mille 
nemici,e pericoli egli fteffo te-1o-di fer 
de! ‘Pofriache) &-il Demonio ti tor- 
rebbè molte voltela vita s’egli non To 
taffrenaffe; è moltealtre volte; d'pet 
tad'uta‘d per'irifidicde heraicidin al- 
trà' mathiera' perduie@ E hautcofti s’egli 
via nen 


è MARTEDI. . 449 
non te nehaueffe liberata ; hawendoti. 
anche a'quefto finicdi va Angelo Cu: 
frode proweduta. ii 

e AQUIIAI ia id Sil data ast. È 
<p “Biffi ye documenti. ' Aa 
(DI GIS la) bY RL 9I5..00)017!495 1 

On vi pudeffere srado inagviore 

N odiliberalità; che il far benefici, c 
tenerli fecreri, anche all’ iftefa perfo< 
na;che li riccue , dimoftrandoti ‘in 
quefta guifa, dinon hauer altra mi- 
ra,cherl puro bene della perfona a- 
mata, & quefta vfa fouente Diò teco, 
liberatidoti da mali; fenza che tù il 
fappi:. Dewi er a antiche di quefti 
beneficiringiatiario , & imparate è 
feruirlò puramenté pér amore; non 
sfiitàndo ad alcuna metcede, ne tem- 
porale, nè eterna. 

Vedi quanto è grande il difordine, 
che tù commetti mentre Jafci Dio,e 
l’offendi per obbedire , e feruire al 
Demonio, poiche ferui ad vno , che 
bencdheda î oBbedito) cerca vecide Pi, 
ti; &offendi Paltrò 4 ehe ‘benéhe da 
tt-offefo ti-conferma ‘invita, etiidi> 


4 
A 


d 


fende Ru: fipità fl Rao ] 
Crefeà intàla reomiprintiv ae; é Pa 
nor di Dio, confidersndo;clie farebbe 
ftato di tè, fe mette tù offendetti ea 
ERO DEA co 1 
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egli ti. hantfle: lafciata; ocoupss dalla, 
morto, cerramente» tà? nefargfti pros, 
fondata all’ Inferno i; quante:gratio: 
dunque l’hai tù da rendere perhaucr- 
ti in quel tampo sanfernatagt quan- 
to deui procuraredi valerti bene del 
rempaychotisonsedo«; un 1/ DOTA 
- NelLhaueiti poi congeduta:vno Te. 
fugi Angeli pet Cuftode; hà voluto; 
non folamente hauer, cura della;zua, 
confeguatione mà sHandip dell’hon, 
nere. trastandgtida Figlia,di Piengir: 
po, soa dartinprAio vmSignpxe sh: 
Rr'nisipale, nel.she;noterai quanto fia 
Dio,compito ne benefici, gherci fà, Se} 
gua nto ti. all'incontro megligegtein 

erpirlo,e,ti. propotsai. di. voles: fems, 
pre ‘eguire.i sonfigli di. quetto tua. 
Aio, e nel culto. Diuino.pyocurate. il 
fuo maggiorbanote,..-;._., 57 
miPt 611 AE PIE: 0° sa 1339 IS) 113 "59 
ec Jai ” Lunto: teri. 133 ibe.9: d + 
lb eGilé 8 Koa 4 adi:0 oiuo.ani 
C; Oafidexcraj,<he,1on fà contena; 
4, raro Dig: per da tua confesuatio+, 
ne prousderti delle vofeaffalusames. 
te neceffarie, mà ctiandio ti. hà..60n; 
marauigliofa foprebondanza fommi - 
niftrato quanto . potcua, defiderarfi.. 
perde tue. commadità,.£ piaccri, fa», 
X cendoti 


Ca 


è ‘ 


‘MA RTEDI/3451, 
eandoti feruire dal Cielo, dalla. Ter- 
ra» dal Marc, da bryti,& da tutte le, 
N tre.creature, & oltre à; quefti bene-, 

ci communi hà proueduto tè parti-, 
colarmente di molttbeni, che di for» 
tunafi chiamano, ;..- da Paziae ag 
«O 19. 1 L'ICI 
Affetti, e documenti. 

EF LI. i0T3 SQL A 
Ott à oli vfati ringratiameti cc- 

cutaratzin te: confidenza grande 
verfo così venigpe,Signore, fcaccian- 
do da tè quella follecitudine delle co- 


fe temporali melto siprefa dal Salua- 
tore nel Vangelo : 


. Navi fu pesi balia, ò guadies 
tanro pendiere; haneffe di rezzépoia 


il fuo picciglo fanciullinos 
Dio hà hauuto.di ICCUISZZATTI, ON: 
de anche tu dem verfo di' lui hauck 
cuore di Bambino.:ycerfo di balia, e 
madre... s « BIVIO: ge 
.]mpara a nomeffere, fearfa con Dia 
volendo fare quel folo, che alla falute 
è neceflario, mà.afpira alla perfettioe 
ne, e procura guuanzarti nel feruirla 
più che puoi, 

Con poucri fimilmente, non ande- 
rai bilanciando la pura neceffità, mà 
prouederai loro abbondeuolmente, e 
carezzeuolmente . Ri- 
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Ricordati, che di quanti ornamen= 
ti, c benéficij che dati, e fatti hà Dio, 
al Cielo, alla Terta, & à tutte le altre 
creature corporee ; tù glie ne deui 1é- 
der gratie,e riconofcerti debitrice,già 
che il tutto fece peramor tuo, & ac$' 
cioche à tè feruiffero. 


MERCORDI MATTINA,. 


Meditatione della Bontà 
Ma Divina. — 


‘Preparatione i 


\Atò che hauerai vn° occhiata 

alli bontà, € Maeftà di Dio, 

& alla baffezza, e malitia tua 

potrai fupplicarlo facendo contra- 

punto fopra quelle parole del Real 

Profeta Aby[fus abyffum inuocat , cioè; 
l’abiffo della tua viltà )e miferia ; l’a- 
biffo dell’immenfa botà Divina chia- 
înia, e preca; & fe ‘quello ‘ti fpauenta, 
quefto ti dia fperanza; & perche egli 

è molto maggiore dell’altro lo pre. 
gherai voglia in sè inabbiffarti, sì che 

1h Iuiafforta non penfi ad alcuna co- 

“fa fuori di iui. ABI RO 


o Primo — 


| x ARTE DI. 45; 
Primo punto e 


Onfidererai, che l'Eterno Dio è 
SY l’ifteffa bonrà per elfenza ; e tan- 
to perfettamente, che non vi è alcu» 
no; che paragonato è lui meriti chia- 
marfi buono:,& che egli è la regola 
della vera, bontà dounendofi chiamar 
«buona quella cofa,che à lui piace, ec 
cattiua quella; che glì d:fpiace, e tan- 
.to compiacendofi coli della botà, che 
. non vi è cola fuori di quefta , che oli 
aggradifca, nè con quefta , che gli di- 
fpiaccia s . 


Affetti, e documenti. 


C Hi dice buono;dice amabile, fenò 
vi è dunque cofa; che meriti no- 
, me di buona, fuori di Dio, perche, ò 
-amima ami tu altri che lui? e fe la 
-bontà è il centro, ela sfera di amore, 
perche verfo di lui non correrà impe- 
. tuofamente l’amor tuo ? 
.  Rallegrati dihauere vn.Dio tanto 
buono, da cui non fei per riccuere al - 
cun male, c fenon manca da tè ne ri- 
ceuerai infiniti beni. ! 
Impara è conformarti in ogni cola 
al 
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al Diuino volere, che non potrai fat 
fe non benes& à- norf'iffimare le rego- 
le, &igiuditij del Mondo; i quali fo» 
hd molto fallaci . Ae 
‘*“Notsbene» chie ananitià oli occhi 
Divinino fonò in pregié né ticcheze 


- Be, ht potenze; né dapierizà; nè beltà, 


int'altrà cofa talesttià Mlamicnte la DG- 
‘tipe perciò non'Volere far! ri Mimadi 
quelle cofe, mà'folameritodì quelta-. 
-P'Entramella tia confcichza;Sc ritto» 
“ttantola piena mi pri 
‘co gradiftvà gli‘occhi' di Dioy c pre- 
galo:, Che con'l’imicnfa: fua ‘bontà 
vincer voglia la tua malitia;% faxti 
buona. 


Punto fecondo . 


Fi Proprio della bontà ‘il conimùni- 
+ carfeftélfa, c'gddere dell’alerùi 
- bene: onde potrà'raccògliérfi la bòfi- 

tà diDio-nell’ haùver tanto latgamen- 
‘rt participate le fue petfettioni ‘alle 

creature, c proucdatole? così abbor- 
© dantémiente per'minfme che fiano , 


{enza afpettat da lòt6, né sAche'alcun 


rendimento di gtatie, perche sE fi è 

| pos penfiero,che non mancaffe hul- 
amonToloappirtenehitealla vità, mà 
ne 


AGM MURE E DIO dg" 
neanciicialba felicità; per! qugntbsnt 
prc gui veclizà pefosà qua» 
diupedi, soinfiaoalie formiche 5:80 à 
ferry RARI. 19:09 PIAGA 
Ra ug i narnad niom im sb on 

Affetti, e documenti. .Lu>% 


C He anim til anima , effet 
dee quello deltuo Signore, il 
jlialifi godo,ichè infia te:formighc; 
i:mofchinîifidano contenti.Sclioti *-£ 
diche églirio. ;non fano .tingiatiar- 
&.lodarlo, deui :tù farlo per'loro . 
1/1 Ma s'eglihà penfiero .infin! desvili 
amiimilucci, comit: abbandonerà te. ad 
ani (omiglianza fuarcercata}tali 
-quelto:argomentda fiivalema'il::Saluin- 
crore, perdeftarcininoi!lariconfidenza, 
césoret la fauerchia Sollecituidine del - 
-Je:cofe!temporali .)) (ost ei: 01. 
ur:bmparatù: aricoraà far benc:à gutti 
- fenza Afpiettarne ialcuno intereffe.; .ò 
‘commodo, che quefta è cofa d’animo 
“gratide; c‘generofo, &:fimile à quello 
di Did... 223113 et dala 
Ponderà,quantò fia:grande l’ini- 
quità di caloro;li quali offendono vn 
Dio così buono. daitui non riceuet- 
tero mai offefa, èche non sà far male 
ad alcuno . Dogliti d’effer tù ftata | 
ire » vna 


- 
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fimo Signore, procura di hauer ancor 
tu verfo di lui vneuortenero,& amo- 
rofo », facendogli nella maniera che 
puo: carezze; ornando.i firoi Altari, 
godendo.delle fuc:ladi, &accarezzan 
dolo ne’fioi pometi. si. i... 
;; Ammiralabontà di Dioinriécuero, 
$r accarezzaveli power: percatori;icon» 
fiderando,giranto fpeflol’habbia teco 
wfata ; c nomi difperare , febéue.ti ve- 
di.cader fouente.inmolti erroti . 
-MERCORDI'SERÀ:. 
dota di da ., Deb 
.: Meditanone:dell’Incatnatione. 
ef | 1.0: Preparatione . ba di | 
ià aaa di ‘ t 


» 
ì C) 
è À . 


: lare ;i.ò animaz è amagtiffitào 
+ della purità, come dunque 

‘tù piena di macchie oferai comparir- 
‘gliauanti ?: procura almeno in prima 
$i dauazti con:abbondanti, & amorofe 
lagrime;eiperche da tèimon:le puoi ha- 

-uere , nc:hauendole fareabbono:bi&tc- 
suoli pregalo,ch’egli:tè leconceda ti 
imondi;:e renda degna di. fauellarolà, 
dicendo:col Profeta A/pergesime Domine 

hyffopo . £$ mund'ibor. , lasabis nie , 8 fa- 


i ) Vel Signore; id chi vaià:fauet- 


_per muem dealbabor . 
o ° punto 


MARTEDI. “so 
“Panto primos 


 Onfidererai la grandezza def do. 
“vY no,theti fi fece nell Incarhatio= 
' ne, chemon puote éffer maggiore; ef- 
 Fendo l’ifteflo-Dio vpuale al Padre, in 
‘ cui fonotuttiitefori della potenza,e 
della fapienza:Diuina , e con quanta 

liberalità, poiche fù. fenza alcun fuo 
‘ interefie, e fenza alcuni merito noftro: 

anzî co molti démeriti., effendo il 
‘mondoin mille peccati inuolto‘e pé- 

dererai quelle parole, che diffe il'Sat- 
|" watore |’ Sie Déws dilexit.mundum, vt fi- 
. Liam funm vniginitimmi daret; cioè ; ‘così 
Dio amd il’ mondo, che il fuo figlio 
| vitîgenito gli diede. Sl. 


Affetti, edocumenti. © 


E tanto deui al tuo Signore , pèr 

- hauerti donato il moado, che gli 

douerai poi per -hawerti donato fe 

fteflo ? è fe per quello eri obligata 

- adamarlo con tutto il cuore; e con 

tuttele forze, che fardi hota per cor» 
rifponidergli di < ric. uo 

- ? Btupifci dell’ingratitudine del mé- 

do,.che non hà conofciuto ,come do- 
V 2  ucua, 
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‘habbi dunque veifo di lui amore più 
che da figliuolo ; e lafcia ogni -rifpetto 
‘deèparenti per feruirlo. | | 

‘ Se non viè inftante; nel qualetirnà 
ticeua l’efferéda Dio; neanche paffar 
dourebbèjnffante ; chetù nion lo ris 
sratiaflî'e'lodaflise purcin ciò fei tan. 
to neglitente. ve LO 
‘ Tmpata:ancorà a'téttiet Dio ; c non 
offenderlo poiche haitanta dipendén- 
za da lui; echi farebbe, che foftenuto 
da-vrta funicella da-vn’alta-torfe,c-vegs 
sendofi fotto vn horrendo precipitio 
ingiuriafle coliti chedo foftiène, e non 
più tofto il pregafle à non lafciarlo ca- 
sere? c'pitrciù q@élta dilifaà da Did 
dipendendo non'lafci diingiuriazlo , 
&offenderlò : tt" dit * pla: di 


ti d, e83 4 È 


P, A 

# Pd » * è 

? x Tr. . A ‘ 

"ig n.f. { unto I condi | 
ed.) fe dè 


Enffetai: come non folamente baî 

* «dito Creatore continouame 
te’ l'effere si iù the<eriandio da mille 
nemici,e pericoli egli fteflò tèto-di fer 
de! ‘Poftiachei &-il'Demonio ti tor- 
rebbe molte yoltela vita s’egli nonTo 
taffréenaffe) tmoltealtre volte; d'pet 
taduia'd per'irifidicide hemiciidin al- 
trà'imattierà' perdutà E haurcfti s’egli 


non 


i ) 


AMARTE DI. 449 
non te nehauefîe liberata ;, hawendoti 
anche a'quefto firicdi va Angelo Cu: 
ftode protedutta. ii 

“DUI deli She fg ag 
"RI Up dfatve documenti. ba 


4 ‘ % 


On vi può effere erado ihagviore 

N diliberalità; che il far benefici, c 
tenerlì fecteri, anche all’ itefa perfo< 
na; che li riceuc , dimoftrandoti in 
quefta guifa, di non hauer altra mi- 
ra,che il puro bene della perfona a- 
matà, & quefta vfa fouente Di teco, 
liberatidoti da mali; fenza che tà i? 
fappi:. Deui dunque anche di quefti 
beneficiringiatiariò , & imparate è 
fetuirlo puramente per amore; non: 
sfiitàndo ad alcuna metcede, ne tem- 
porale, nè eterna. 

Vedi quanto è grande il difordine, 
che tù commetti mentre Jafci Dio, e 
l’offendi per obbedire s c feruire al 
Demonio, poiche ferui ad vno , che 
benicheda tè 6Bbedito, cerca veciderà 
ti;&offendi: Paltro y- ehe‘ benéhie da 
te-‘offefo ti-conferna ‘in vita, eti:div 
fede 1 1) Ororisit> 1... SE Ped 

'Crefeà intàla veomprinativine;é PA 
mor di Did; confiderindo;tlie farebbe 
ftato di tè, fe mette tù offendetii = ©; 

VESTE egli 
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egli ti. hautfle: lafciata ocoupes dalla; 
morte, cerramente, tà} nefargiti pros, 
fondata all’ Inferno 4 quante:gratis. 
dunque l’hai tù da rendere per haucr- 
tiin quel rampe. sandernataat quan- 
to deui procuraredi valerti bene del 
tempay:cheti consedo «a 10 HOT, 
- NelLhauexti poi concedutavno Te. 
fuoi Angeli pet Cuftode; hà voluto: 
non polamena -hguer, cura, della;gua, 
confeguatione;,, mà criapdip dell’ho-, 
nere, trattandgtida Figlio,di Prengim: 
person dartinpsnAio wmsiznoxe sà 
pr'nicipale, nel.she;noterai quanto fia; 
Dio, compito ne denefici, ghe;ci fà, 8} 
quanto th. all'incontro negligeatin 
feruirloye,ti propottai. di. voles: femp 
pre ‘guire.i sonfigli,di-quefto tue: 
Aio, e nel culto. Diuino. procurare. il 
{uo maggior hranore REFERER, 10 ASI 

VPNTI GAP se 0835 1193.181219 
Luaa: N Punto ter70». i>g (be 9! 

Ce sn da a ad.:0 LLLIPO.sotÌ 
(| Oafidersiainshenon lè contena 
iS, taro Dio. per da «ua confenuatio+ 
ne prougderti delle cofe,afalusames. 
te neceffarie, mà. ctiandio ti. hà.«0n; 
marauigliofa foprabondanza fommi- 
niftrato quanto - potcua, defiderarfi.. 
perde tue commodità,;e piaccri, fa». 

i? cendotli ‘’ 


bi 


»- 1 
2.5 d 
-* fa 

DI EE ) 


'* MA-R:T E DIr059451, 
candoti feruire dal Cielo, dalla Ter- 
ra, dal Mare, da bruti, & da tuttele. 
altre.creature, & oltre à, quefti bene- 
fici communi hà proueduto tè parti-. 
colarmente di molti.beni, che di for». 
tunafi chiamano, , 

. 26997 Di L PR, 
Affetti, e documenti. 

ATATT"I ME EC Si-:7) i fi 
Ott: à oli vfati ringratiaméeti cc- 

citarairin tèconfidenza grande 
verfo così beni o,Signore, fcaccian- 
do da tè quella follecitudine delle co- 
fe temporali mplto.riprefa dal Salua- 
tore nel Vangelo; 


. _Nonvi fù mai balia dò gnadres 
SA REA DRREERA anello di vezzépgia 
il . . 


di: Rena Asse inog ql 
210,99 DAULLO+d], ACCALEZZaArti, 
de anche 1ù deni verfo di' lui oo 


cuore di Bambino.yerfo di balia,, € 
madre. 


Impara àanomefiere fcarfa con Die 
volendo fare quel folo,che alla falute 
6 ncceflario, mà.afpira alla:perfettio, 
ne, e procura guuanzarti nel feruirlo 
più che puoi. I 
Con poueri fimilmente. non ande- 
rai bifanciando la pura neceffità, mà 
prouederai loro abbondeuolmente, e 
carezzeuolmente. Ri- 
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Ricordati,che di quanti ornamen= 
ti,c bentficij che dati; e fatti hà Dio; 
al Cielo, alla Terta, &à tutte le altre 
creature corporee; tù glie ne deui té 
der gratie,e riconofcerti debitrice,già 
che il tutto fece peramor tuo, & aci 
cioche à tè feruiffero. 


MERCORDI MATTINA, 


Meditatione -della Bontà 
Divina. 


‘Preparattone . i 


Ato che hauerai vn° occhiata 
DD alli bontà, €Maeftà di Dio, 
& alla baffezza, e malitia tua 

potrai fupplicarlo facendo contra- 
punto fopra quelle parole del Real 
Profeta Abyffus aby[fusm inuocat , cioè; 
l’abiffo della tua viltà e miferia , l’a- 
biffo dell’ immenfa botà Divina chia- 
ina, e prega, & fe ‘quello ‘ti fpauenta, 
quefto ti diafpetanza; & perche egli 
è molto maggiore dell'altro, lo pre. 
gherai voglia in sè inabbiffarti, sì che 
1h Ini afforta non penfi ad alcuna co- 
“fa fuori di lui. ici 


o Primo 


| Ml ARTE DI. 45; 


| Primo punto a 
Onfidererai, che l'Eterno Dio è 
SY lifteffa bonrà per cllenza; c.tan- 
to perfettamente, che non vi è alcu 
no; che paragonato è lui meriti chia- 
marfi buono:,.& che egli è la regola 
della vera, bontà douendofi chiamar 
buona quella cofa,che à lui piace, e 
cattiua quella; che glì d:fpiace, e tan- 
«to compiacendofi coli della botà, che 
. non vi è cola fuori di quefta , che gli 
aggradifca, nè con quefta che gli di- 
fpiaccias 


» 


Affetti, e documenti i 


C Hi dice buono,dice amabile, fe nò 
. vi è dunque cofa; che meriti no- 
, me di buona, fuori di Dio, perche, ò 
-anima ami tt altri che lui? e fe la 
-bontà è il centro, ela sfera di amore, 
perche verfo di lui non correrà impe- 
. tuofamente l’amor tuo ? 

Rallegrati di hauere vn Dio tanto 
buono, da cui non fei per riccuere al - 
cun malc,c fenon manca da tè ne ri- 
ccuerai infiniti beni. 

Impara è cenformarti in ogni cola 

al 
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al Diuino volere; che non potrai fat 
fe non bener& à-notf'iftimare le rego- 
Je, &igiuditij del Mondo, i quali fo. 
hdi rmolto fallaci . vee ; 
*‘Notàbene, che asantià oli occhi 
Dititninò fono in. pregié né riccheza 
"Ze, hé potehze; ‘int fapienzà; nè ‘beltà, 
‘—nt'altràcofa talesttià folatmtichte Pa bO- 
‘fàf'e perciò non'Yolere far! tà: Mimadi 

quelle cofe, mà ‘folarneritodi queta. 
‘P lEntta nella tiia confcichza;& ritto» 
‘tiandola piena di'colpe; perifa;éliepo- 
‘co pradifcia eli‘'occhi di Dio, c'pre- 
“galo:, he con'l’ismenfa: fia bontà 

vincer voglia la tua malitia; % faxti 

buona e 


Li 
& a 


Pe 


—__ TPwnto fecondo. 


Fe Proprio della bontà ‘il commani. 
+ carfe ftéeffa, c godere dell’alerài 
‘ bene: onde potrà'raccogliérfi Ja bofi- 
tà di Dio nell’ haùer tanto largamen- 
te participate le fue: petfettioni ‘alle 
creature, c proùcdutole* così abbor- 
“ dantémente per'mintve che fiano , 
‘‘fenza afpettat da lorò, né arnche:alciin 
rendimento di gratie, perthe egli fiv è 
prefo penficro,che non mianciffe bui . 
 lamonYoloappartenehtealla vità, mà 
| ne 


Rc — — e 


—_ 


ASMIATRUP E DII7O do 
ner'anché'alia felicità; per‘quantbine 
CR ev veciiizà pefoi;à qua» 
diupedi, Svinfinoalie formiche ;:8e:à 
ferpenti si: ...0 Jo fotagaoa 
“Ra usi pra om im ab cr 

Affetti, e documenti. 1.154 


C He anim tile, d anima , effet 
dee quello del tuo Signore, il 
@fialifi godesichè inf le: formighe; & 
i:mofchinitfidno contenti.8olicti (8 
iche ino. non fano. tingtatiar- 
+&lodarlo, deui tù farlo per'loro. 
i! Màs’eglihà penfiero .infini dé vili 
«amimalucci, core: abbandonerà. te.ad 
«macine e fimiglianza fuavercata}tali 
-Quceito:ateomentg fi ivalema'il::Salua- 
crorè, perdeftarsininoiilaconfidenza, 
césonei la fouerchia Lfollecitudine del - 
-le:cofe!temporali .;) (ont p:-;.. "v 
croTmparatù aricorazà far bene:à tutti 
- fenza Afficttarne alcuno intereffe; ò 
‘commodo, che quefta è: cofà d’animo 
-gratide; e-generofo, &:fimile è quello 
di: Did; 11. iu} DI! pi è PRE 
Panderà,quantò fia:grande l’iùi- 
quità di colotoili quali offendono vn 
Dio così buong,,daîtui non riceuet- 
tero mai offefa, &che non sà far male 
ad alcuno . Dogliti d’effer tù fata — 
tuale vna 


Lal 
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vnadi.quefti, e rifoluiti per l’ainueni» 
rc di più.toftomorire;che offenderlo; 
| imitando il buon Giofeffo;, alquale 

non pareua di poter offenderpadro» 

ne, da cui molti bencficij riccuuti ha- 
 Rcua. ARI, isti 


ts. amine Pamto: tas »H 
DD TAG ing; 2, ,°) d 
eg tutto rilirce fa bontà ‘di Dio 
AZ nelledarezzeyche egli: !fà àbuoni: 
poiche Maeftà così erande nd sì fde- 
quadi trattaricon lorò cò quella do- 
meftichezza, &camoreuolezza;clie far 
? fuolcivn' amicd'cariffimo con l’altro, 
1\&fartorospitrearezze; dii quelle.;.che 
-fatiano lemadeià loro.cariflimi bam- 
«binij debche l'hiftoric de Santi fono 
piene & pure fono: quefti ion folo 
per natura fuoi ferui, mà anche foué- 
tepoucrelli,&:tenuti ‘in niun ‘conto 
‘dal Mondo, nè fotfi meno fi fàcono- 

-feere nell’afpettare,& fopportare con 
| «tanta patienzai peccatori,& picchiare 
alloro cuore,per effereammeffo, 
& zictucigli poi ance con : 
tanta pictà .. come 4, 
i fi vede. 0 0 0*! 


Pene 
» & Afetti, 


VIM ARTEDIC 4990 


- diffettt, e documenti... ©» ©» 
riale Made 181 fe Gist HiCND: Lul? 4 < CI 
<]Oadesà dana umera di ficeen 

» zan è dal trattar de! Prencipi con 
ferui loro ) alla maniera ; che comfuoi 
ziene. Ldd106 il'qualeguarivo glirectede 
incMaefta; tauto emwandro li auanza iù 
gentilezza; & cortetia » Quindi potrai 
apprendere! quanto fia meglio feruix 
Dio, che.gli.huomini , cche trattari» 
do affabilmentecò tuoi inferiori, non 
perdi pontordi hoàgaci anzi piùidégha 
1 alto grado ti fcuopri. 

Amnurala batitàidel tuo Dio} per- 
che ie fi ftupisebbe.ogn'vno , veggen- 
do vn gran Monarca alzarfi dal fuo 

-tromno Ricale,& abbracciato ftresrimeg- 
ce ;portescrcallafua menfa vn po- 
-uerello. e men che nudo , quanto 
| più è da ftupirfische va Did così grani. 
«de.,adorato da Serafini ,' s’inchini à — 
fauorirtanro; come fà alcuniponere- 
dis & Vermicelli della terra -./..: 
-.i\Penfa di quanto!benesi pr.nipoi- 
i che nonda altri nafce sche da te; che 
, diquefte carézze del tuo Siguote.non 
godi) &é perche varapprefle alle ca- 
Kate »e-piaccri del. Mondo ul 
Percornfpondere al tuo amantif. 
wo." % V fimo I 
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fimo Signore , procura di hauer ancor 
tù verfo di lui vncuortenero,& amo- 
rofo , facendogli nella maniera che 
puor. carezze; otnandoi faoi Altari, 
godendodelle fue:ladi, &accarezzan» 
dolo ne’fuoi poneti. il... 
i Ammiralabontà di. Dioinriécuero, 
& accarezzare li power: peecatori;icon> 
fiderando,giranto fpeflod’habbia teco 
wfata sc nomi difperare , febeue.ti ve» 
di.cader fouente.in molti erroti . 


1,f*: I de 1 ** Pi ii! ” \f}) Sa ; «II i Dda 1843 
pi Pi 

: è ; P | , 8", v 4 

MERCORDI'SERÀ:. 

G bra DOT DELIO 


-: Meditamone:dell’Incatnavione. 
rie 101 Preparatione 01 


Y 


è #4 » 5 
dii? di 


: lore iò animaztamagtifitào 
della: purità,. come dunque 
‘tù piena di macchie oferai comparir- 
gli auanti ?- procura almeno in prima 
Si dauazti con:abbondanti) &'amorofe 
lagrime;e'iperche da tèimon:le puoi ha- 
-uere , ficchauendole farcabbono:bafte- 
ruoli». pregalo,ch’egli:tè leconceda ti 
mondi; renda degna di. fauellargli, 
dicendo:col Profera A/pergesme Domine 
hyffopo . ES mundiber. , lasabis mie , & fa- 
per muem dealbabor. 00 <> 


. O) Vel Signore; i chi vaià faucì- 


punto 


MARTEDI. 4° 
Pesentprimioe >.<. 


 Onfidererai la grandezza def do- 
2 no,theti fi feee nell’ Incatnatio= 
‘ne, chemon puote éffer maggiote, ef- 
 ferido P’ifteflo/Diò veuale al Padre, in 
‘cui fonotuttiitefori della potenza,e 
della fapienza:Diuina , e con quanta 
liberalità, poiche fù- fenza alcun fuo 
‘ interefle, e fenza alcuni merito noftro: 
anzî con molti démeriti., effendo il 
‘mondo‘in.mille peccati inuolto‘e pé- 
dererai quelle parole, che diffe il'Sal- 
“watore | Sic Deus dilexit.mundum, vt fi- 
. lim funm vnigenitini davet | cioè ; così 
‘Dio amdil' mondo, che il fuo figlio 
‘vhigenito gli diede. 1 

Affetti, e documenti. 
E tanto deui al tuo Signore ,pèr 
7. hauerti donato il ne » che gli 
douerai poi per haterti donato fe 
fteflo ? è fe per quello eri obligata 
- ad amarlo contutto il cuore; e con 
tutte le forze, che farai hota: per cor» 

rifpondergli di Gi... ut. 
- ° 8tupifci dell’ingratitudine del md- 
do,.che non hà conofciuto ,come do- 

o V 2  ucna; 


Pi 
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ucua, fi gran beneficio; e perche tù 
fcià parte della fteffla ingratitudine, 
dimandane perdono à Dio,c proponi 
d'tméndarti Toige DI ZE TALA I PONE LA A 
., Ringratiail Padre Eterno, e l’altte 
sperfone della, .Santiffima, Trinità di 
così pretofo.dono sc con l’interac 
‘braccia d’amore accoglilo caramente, . 
«dicendo con la.Spofa., Tennieum, nec 
dimittam, donec banedixerit.mibi 0-0 
- Prendi confidenza, che fe Dio ti hà 
donato il fuo: proprio, figlio ,, non, ti 
.negherà alcun.alsra cofa,, ancora ch 
non.la meriti 0.) 31.3 i' Lib. 1 
i Offerifcili tutta te iteffa;in contra- 
isambio.di così gian prefente, mà co- 
nofaendo ifler.troppo difugale il do- 
no;c ricordandoti,:che il Figliuolo di 
Dio è diuenuto per queftò beneficio 
tutto tuo,quefto tetto offerifci al Pa- 
dre Eterno, che non potrai fargli of- 
»ferta più grata, 00) n: 
: er °° Pinzo, fecondo «... ... è, 
(9NAdererai igran beni, che fono 
S4 venyt, all’huomo per mezzo di 
cuefto beneficio, & in prima, è vna 
randi fima dignità» fi-hda per efla 
atto fratello di Dio 3 à cui fi pregiano 
er, 1 


ua “ 


, 2 è * ® 4% 


» 


(00° 'Afferti, è documenti > + 


Bopis omnibus repleti fumus , Siamo ftatì 
riempiti di tutti i beni. Aagià 
Sij fantamente fuperba,e poiche fat- 
ta feci parente di Dio, non volere farti 
‘ fchiaua di alcuna creatura, ne porre l'+ 
affetto tuo in qual'fivoglia cofa tem- 
porale. Let dea i 
°° Penfain quanti srah mali fareftica- 
duta, e quanto cattino farebbe il tuo 
‘ ftato fe non foffe venuto iltuo Sahia: 
tore, il che puoi arsumentare da quel. 
CRA 3 lo, 


* 462, QVINTA SETTIMANA 
lo;'in cui cra.il Mondo prima dellafua. 
venuta, cioò, nelle:tencbre dell’ignorà - 
za inuolto, foggettoall’idolatria, € 
fchiauo di Satanaflo;e di mille peccati. 
$c.dunquet in te qualche bene, ò li- 
bera,fei da qualche. male , il tutto af- 
criuer deui à quefto tuo Signore. 

Sappi,che non hauera: fcufa, fe non 
attendi da vero.all’acquifto:della virtù, 
poi che ti fiè refa cotanto facile , c fo- 
ave.» c confridera quali ftati farecbbono 
quelli antichi Padri, e Profeti in que» 
fto tempo; i quali tantò bramarono la 
{ua venuta, e fa che l’allegrezza, e di- 

otione,tua fia corrifpondente al de- 
iderio loro i. . 4. de 
PANtO MEIZO è | ) 
co templeraila maniera,colla qua» 
le è venuto Dio al Mondo, che 
none ftata con gloria grande, e pom- 
pa, per farfiadorare, e feruire 11 che 
pure ftato farebbe beneficio grande 
imà pouero , & humile, in carne pafo 
fibile, per menar vita la più ftentata; e 
trauagliofa , che fi ,facefle mai, per 
feruire, e darci effempio in fe fteflo di 
tutte le virtu. 


A fette, î 
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1. Affetti ; e documenti. 
"€ Pea Ì i : ” 
Er eccitarin tt affetto di merauie 

lia,darai vna occhiata:all’altezza; 
e'Maeftà del Signorein Ciclo, cué te 
lo. immaginerai in diviflimo! ;'e rifplen>! 
détiffimo:trono attorniato da migliaia 
de’ millioni di belliffimi + e Beatiffimi 
Spiriti allacu? prefenza quefto mona 
do:fembri vna!picciola g0cciola di ro= 
iada aggeungendo, che quanto puot 
tu imaginarti , .à paragone della vera 
grandezza deltuo_Signore è come nuls 
la; poialzerai gli occhi, e lo vederavim 
fera; fpouerd mendicoschenonba do- 
uereclinarilcapo ,.c:ricupetato il più 
abbienro de’'mortali;! i ci 0-8! è» 
 uConfidereraiappréffo:le ragioni di 
vang stanta.merpuiglia:» ritroverai in 
prima , che fù l’amore, cioè, per vnirfi 
con noi, e faracquifto delamor no- 
ftro: Q° abiflo ihéfaufto: di richezze, 
ò fonte d’ogni bene , che importaua à 
vail'èffere amato dà quefto vermiciò- 
la vile? grandiffimo fauore farebbe , 
come notaua il real Profeta, che vi ri- 
cordaft di lui; e'feneftupiua egli di- 
cendo Quid: eft Homo ‘quod 'imemor ès 
tiusì che farà poi: l'hauer voluto vò: 

SALE | V 4 ab- 
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abbaffarui tanto, e patir tanto per far 
acquifto del fuo amore? ce’ qual farà 
quel cuore così di ghiaccio, che tutto 
non. fi liquefaccia;;&'inceneri ca'pef 
voftro dimore. i. 0 sr 05; £ 
- 3'Vn2alteà cagione fu,il de fiderio del- 
la noftra faluteyònde douerai grandifz 
fimamente confonderti d'effer «tuùim 
ciò tanto‘negligente »& argomentare; 
quito importante?negotio quefto fia? 
poiclie iltuo.Dio.lo-prefe tanto à:cuo= 
re, e per l’auuenire, non folo della' tua 
falute;mà ancora di quella de proflimi 
tuoi ti-prenderar 08m: poffibile folle- 
citudinie.. alt 0 a E 
..Terzacagidne fi) per darci efempio 
di tutt2..le virtù, .le quali tà anderai 
confiderando nella vita «del Signotca 
iti -proporrai d’imitarle:, comel’hu- 
miltà. l'obbedienza, la patienza, la po» 
nertàe d'a lere, n TT, 


Meditatione dell’immentfità dî Dio? 
ade... b- Pal” a da Sigai: "#eg_ dp 


e 


calo, Preparatione. con 3:10 
‘ Lmondo tuttoaltro nonè,che'vna 
| precidlagocciola di rugiada; à.: pas 
‘Gagbne dell’ithmenfa grandezzadi 
- ia di \ Dio; 
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Dio; la terra non è altro,che vn punto 
à paragone del Ciclo, tu fei come nul- 
la paragonata alla rotondità della ter- 
ta; for che faraiti danquealla pie- 
fenza di quefto gran Signivre ? certà- 
miente manco che nulla:y arinichilati 
dunque; ‘e conofci la tia baffezza, & 
immirando la bontà del tuò Signore 3 
..che non fi-fdegna afcoitarti, ne lo'rtin- 
 graticrai in prima y e poîl pregherai; 
che ‘ti concedagratia di far oratione; 
come fident, (| 0: E ela 


‘Primo punto . 


e Onfidera , otianima, che.iltnò 
“x Dio; per citt immenfé j € tutro» 
fpirito è irogni luogo, non éorme fil= 
mo noi; difcatciando égni altro co? 
po,ma'pénettandò' intimamente qual 
ft voslia foftanza. Stà duaque-denttdo; 
de’ Cieli, della terra, dell’aria, edi no 
fteffi : fi ;che l’habbiamo:, € den- 
tro’, e fuori , efopra e fotto ; eda 
ogni lato,ne noi poffiamo nafconderei: 
Ò fuggitein'aleininogo, dueron fia 
Dio, ‘arizi egli è anco fopra de’Cielii 
coninfinità ampiezza) fiche fe vi:fof4 
{era infiniti mondi, tuttii riempircb=: 
bè. _ et E Ma. 13 
x v 5 Affetis. 


LI 
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A Mmira, © anima , vna grandezza 
si fmifurata, e rallegrati , che il 
tuo Dio fia così grande, non folo per 
che deui godere ch'egli fia quegli, che 
egliè; mà ctiandio, perche quanta. 
laimmenfità , altre tanto è grande la 
fua mifericordia, c pictà . 
Hai.quì bella occafione d’immaginarti 
d’andar femprein Dio à guifa di pefce, 
che fe ne và entro dell’acqua ; anzi di 
hauerlo anche dentro di te, à guifa di 
fpongia pofta in vii gran mare, che, 
dentro ,.c d’ogni.parte è circondata 
dall'acqua; del che deui grandemente 
rallegrarti, poiche nor hai da far lun-. 
go viaggio,perritrouaril tuo Signore: 
&il fonte d’ognituobene, mà l'hai. 
più: vicino,che à te medefama tu ftefla. 
 nonfei.. troni ii ca 
. Accompagnerai quefll’allegrezza cò: 
vn timore figliale, confiderando che. 
Av, fuggire da Dio, ne da lui na-, 
fconderti,e però deui guardarti d’of-. 
fenderlo ye di far cofa x che difpiacer 
poffa à gli occhi fuoi diuini, comete. 
neisuarderefti, fe con,la vifta corpo» 
rale tulo vedefli prefente. or 
bos" È Puntoi 


4 
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nie «Ponto fecando. , 


“ Ontemplerai la maniera; colla 
quale fà Dio inogniluogo,cioà, 
pereffenza., prefenza, cpottaza», Per 
enza ,, perche in ogni fupgoè tutta 
flenza, e foftanza di Dio, non cflen» 
do.cgli è guifa di vn’'huomo,shchà va 
braccio.in, valuogo, e l’altro invn°ale 
sLO MYA tUtto:, € così, perfettamente 
egli è quì, come fe non fofle altroue x 
contuttele fue perfettioni, e tuttele 
perfone della Santiffima Trinità,viftà 
ctiandio per prefenza,cioè,conofcen» 
do perfettiffimamenze quello, che È.s 
che.fà, e che penfa qualfinoglia.cica= 
sura,,€.fina]mente per potenzazinon 
folamente perche, può.il tutto » mà + 
tiandio., perche attualmente;dà lieffa- 
re, cfoftentatutte.lecofe, nonècegli 
dunque-foftenuto,ò ronferyato, come 
noi dalluogo,mà quefto;e.tutre ie com 
fe fono dalui conferuate, e foftenute + 


di, 


Li s I 
ì LI 
i è 


ab RI esi die CA Si < 
Lion, offerti e documentio - . ..: 
Gi‘. Orta n 1990 ti : TAP 
() Sehanclli occhi di via fede, quin 
t°_% to,goderefli., ani ma. di hawer; 
WaDio cas;porente,c comelocontenza 
ali Y 6 piece 
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plerefti in tutte quante le creature ? 
oli haucua il'Sérafico-Padre S. France- 
fco ; e perciò tall’horain fino à gli.are 
bor? abbiateatia dicendo con tenerif- 
fimo affertofiQuì frà itmio Bid. 
è Hafqui'Bedla orafforne deficit 
frerfo Dioattitre leXie potenze, ci tuoi 
affetti:‘conda fua fàpienza puoi con* 
smerfaresieBafibliatti deli riverìrel2 
Maeftà: confidar nella potenzà ami 
beltà;e bontà; coderdelia fà preferie 
zz, edelli gloria > NIC. 02 3 
* E per mantener meglio in' té viità 
Fimaginatione della Diuina prenfenza 
puoi valerti delle fomighiarnze corpo: 
réc perifando ) &'d°effer'inlui come 
banibina mel'ventte’deHa Madre;ih Ini 
confidando,e di lui'dipedendòo db con- 
fiderandéletome vn'imitienfo fiioco, 
che ilta@ro decupalòicome’rna bellifà 
fima lucelche-pertuttio fi diffondè, ca- 
randone-pioportionatis'cdrtifpon 
den:saffetti-d’'amere;di confidenza, € 
fimili-. 4 dei RI: 
Impara à non curarti d’effer da gli 
huomini vedtità, meritre fai dene,poi- 
thehai gli occhi diDio molto più chia 
rische il tutto veggono; enon iftimarè 
a‘giudicijloro faHaci,eflendo cetta,che 
dai nica sia ni 
dn aL 4 - è a 
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‘d'a curarti di piacere, & in ogni occa- 
‘fgnésdiditentatione; ò di afflittione, 
ricordati,che Bai Dioprefente,il quale 
iltutto vede, & i noftri bifogni cono» 

{ce con otchidr pietà iniraridoci . 
Procura di tener ben mondo.iLtuo 
éiierè; poicheè ftarizàdi Dio” c vi af 
beroatio tuttetrete petfo rie della San- 
tifina "Frifiità ‘imità fido Santa Cate- 
rinà di Gichia, chemel'fuò cuore ha ue- 
ali fatto vii èimerfno, in'caì contino- 

nimente otaua, & adoraua Dio . 

i Notagiianto è grande la tua dipen+ 
denza da Dio,é però ricònofcilo come 
PorltedeAmio eflete &'intui cofida,che 
recò efferid'o,b'hàuerai di ch etemere. 
OE 1 II 

i » 


{ » 


° 


print ina 1 Pitt 70 ui 3 (< i O 
L11714 1090 RAMI DCR: PRI CA Di 
-] N) Prre è Quefti ‘modi communi 

è tutte lecrtarute délla prefenza 
Diuinà , ve/né fonv'alcuni alti parti- 
colati, come) in Cieloegli ftà fcoperto 
beatificando i Santi | he'Tempij com 
in tiboo’fatticolare d’audijeza; è dove 
fi:fpedifeshate gritid,c'ne giulfi'invo 
mod artitélari fino» & amorofo. 
cioè per pratia abbellendo l’afiima lo» 
16 iltutando P'intelleteò 3 infiatsiane 
dol Volbittà; hauetido'di foro fingo 

, dal b 





lar prouidetza , c.prottetione, e coji 


marauigliofa vnione, focendofi.yna 
cofa medefima con loro . ! 


i ye Det ”- K va Di nl VEE i 
e Afetti, e documenti. 03} 
(% Vegli affetti,che verfo Iddio han, 

@ no; Santi in Gielo,rallegrandofi 
della fua glo ria, CS favillandard ‘amore 
della fua bel lezza, de ui inte parimen, 


teeccitare, dani ma,già chee li fteflo. 


Signore, che eglino veggono , tù hai 
prefente, e fai per fede, quanto effi 
chiaramente con ofcono. | 
i Penfa con quanta ri ucrenza. demi 
tat neile Chiefe >, poiche ftai.con pare 
«icolat maniera alla prefenza di Dio Ni 
quati beni hai perduti per nonandarui 
con quella dinétione,che fi conuiene . 
Fgndera quanto fia gran bene (0a 
uer Dio feco , nella maniera, che an. 
no igiufti, entra nella confcienza tua; 
c vedi, feti pare di ritrouarni Dio, fe 
credi; che egli vi fia, ringiatialo con: 
rutto l’afferro , e Biegalo.à non, patir- 


me 


fcué mai : feti PIre » 2he nò; piangi 


tor Menta» epregaloà yenjrui: 


di fat dal canto tuo:quello, che potrai 
PET BAUSIIO,; € pregalor, che pi illumi= 
| ni, 


—_—_ ie n‘ 
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ni e dia forzadi apparecchiarli degna 
{tanza ; dicendo .col Real Profeta , 
Vide, fi via iniquitatis in meest , 69 de- 
due me in via «terna . o. 


GIOVEDI SERA. 


Meditatione del beneficio del Santif-- 
fimo Sacramento . 


Preparattone . 


| Olendo, ò anima, contemplare 
| \V queft’altifimo, e pronfondif- 
fimo miftero:, penfa, che ti fi 
dica; come ad: vn’altro Mosè. Solse 
calteamenta de: pedibus tuis , cioè toglà 
da te ogni penfiero,&affetto terreno; 
anzi non pure fenza fcarpe, mà etians 
dio fenza poluere d’imperfettione de- 
uono effere: i piedi de glaffetti dello. 
fpirito tuo , che perciò.11 Signore vo» 
lendo inftituire quefto DiuinoSacra- 
mento, lauò à. (ua Difcepoli'i piedi ». 
confiderando dunque: quanto tù gli 
habbi imbrattati , prega: il. Sienoro,. 
che voglia mondartegli , dicendo è 
Amplias laua me Domine abiniuflitia meay 
E a delidameo munda mes. > (d 


Eli i "de pa 
, di at i aa i. ij P' Pay NOE) 8 i n, 
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ve Primo punto: 
E Sfendofî 1 vnità fa petfona del Fi. 
gliuolo di Dio con la natura hu- 
mana in Chrifto Signor Nofrò, non 
contento d’hauer fatto quefta gratia 
ad wna fola natura, volle eriandio.còé 
municarlaèrutte l'altre; & à quefto 
fine inftituì il Santiffimo Sagramento 
dell’Eucareftia; per ‘mezzo del quale 
egli viene ad vnirfi je farfi vna cofa 
iffelfa con ciafcheduno , che degna. 
mentelo ricene, con apportargli ine- 
fimabili beneficij;effendo che è cibo, 
che matiene in vita l’anima} che ledè 
fortezza, che'la'ralleora;che Parrichi- 
fee; & Kabbellifee, & dona l’immotta- 
lità.;1è ‘perciò molto ‘più degito def 
fiutto.dell’ albero della vita;della ma-' 
na,edi qualfiuoglia alto cibesche. ber 
miài versi atMondo ; -? » è 


r01%' 


pa Affi, e detument. dà 


K Mibiverai: hi Wool; & aivicire. der 

- tuo Dio, helWolerfi ‘vniré.teco; € 
re to fci tirito timmeottda; e miferà- 
ile, & egli l’itetfa! beltà; &ifelicità:. 
 Quanso dowrebbe efler grande la 





us — = --— 


ATAGIEO! EDITO 
«parità; cotte quale accoffar ti dote 
sefti al SaéroAltare?, andando tà ad 
vnirti. ftretramerite“còn Dio ; e farti 
vratofa fecdi è? P 3° &7 13} 5 «109 

Dalla dignità della natura hutmattt 
di Chrifto Signor Noflro per l’vnio» 
ne hipoftatica»ehéè iaèfti mabile po- 
trai argomentare, quanto fiagrande 

la dignità, cheitù ‘fccuòfti ittéo rahiu 
| fiicarti,poichegiefta è'‘#ta pattici- 
patione di.quella, e raliégrindotene 
ringratia Dio cò ‘tutto l’affetto, e fde- 
ena.come:di tè più:baffe tutte ‘le cofe 
derdemie s:1.193 Gi Pot dp oro n È 
—Rodera la benignità del'tuoSigno= 


se;che fenza:tua: (pela, di faticaltà: h 
a parecrhiatovmeiboranto rina fato 
rofo,e di tanto vtile, c:frutto; c' #2 
prendila: ruaneglivenza; che frequié= 
teinente néò.lo rice; non con-quel? 
la diuotioite, che dourefti. PA 
- Eecita in tè.vna gran: famedì que 
fto Ditino:cibo:; confiderarido Peci 
cellenza diltiserilniò gran bifcgna 
cenosripoténdo! riéeticilo 18xérà menti 
talmerve.,) proctya' almeno” ricerietto 
fpitirosimenesicib® sione Pafletrò3e 
defidertono 110.1) di) Gitirivnit a? 
_ Se nonfentirla delcezza, c fiori stt+ 
fui i frutti di quefta celefte vinanda , 
ui A guarda 


uu © 


fol palato»s-p 
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guarda che non fia perbauer tù ‘gua 
icno di cattiui'huiton 
ri Jo ftomaco della confcienzai c pro» 
cura di tor d quefti.: imnpedi+ 
Menti 0: P 5 ; VOTE? alii 
© ri 1011 GOA 13.5 


& è ” i $ è > 
Pl & 3 ° Ias è ò x 
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-» 4 s Î Pi o % 1° "2 
tu. sd unto fecondo . #45 a * du Sdi 
e . 


n 


te 


f Ù 


da. 100. DI è ALITO AO 1,3 iarell 
(CC Qpfidererai.la menieta, cò la qua4 
TT le hà voluto sl Signoteritrouaifi 
in quefto Djuino Sacramento, clie:è 

tanto mirabile, etanto huniile; mira: 

Dile peri molti:miracoli, chie v'inter- 
uengono, quali fono il conuertivfi il 
pane nel, Corpo del. Signore alprofe- 

xix di pochè parole; il-rimaner albac» 
cidentifenza proprio:foggetto:il'race 
chiuderfi vn,cotpo grande »im c0s) 
picciolo liogone non cccuparlos>ne 
cfter-vifibile,.&altrimolti: Humile 
poi,perche cuopre l’immenfa fua glo: 
zia fotto quei pochi accidentise {i .la- 
fsia maneggiare, e trattare nella ‘ma- 
picrathe altri vuole, paffando anche 
molte: valte ‘per facrileghe» mani: di 
Leelerati Saeexrdorisperwenirad: vnirfi 
sonl'animatua, e fopporsando d’ef+ 
ferriceuuto. da cuori abomitetioli ‘è 
per nomifcacciaralcuno dalsè gr :- 


#® 
ò e < ; #0 » 2 “ ‘«’9% è I 3 
e Gr E 280.) £219UD io 'diuat 12 
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tI: Affetti, 
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A Vuiua quì la tua fede, ò anima; 
fermamente eredendo, che fot 
to quei accidenti d’Hoftia. confecra= 
ta ftà il corpo del.tuo. Signorc infie- 
me conl’anima,e la Diwinità, c tutte 
trè le perfone della Santiffima Trini» 
tà,onde come fe lo vedefti con gli oc- 
chi del corpo, così deui riucrirlo, & 
adorarlo . I È de, 

. Và. confiderando le marauigliofe 
inuentioni, che hà ritrouato 11 tuo Si 
gnore per vnirfi teco;adopràndo in 
quefto gl’infiniti reforidella fua infi- 
mita onnipotenza, e fapienza , e con- 
fondendoti d’effer tanto negligente 
in fesuirlo, proponiti di voler fempre 
andar inucdigando » come poflì me» 
glio feruirlo,impiegandoinciò qua» 
to puviye quanto fai... 

Vedi come non è mai fatio il Sie 
gnore d’impiegarfi in feruitio tuo , e 
non contento di quanto hà fatto , ef- 
fendo in carne paffibile,etiandio glo- 
riofo,yuolehumiliarfi,c paflar per 
le mani di molti Giudi traditori per 
efferteco. | 3 | 

Ammira la fua patienza , foppor- 

! tando 


- 


- 
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tando d’effer cosida molti ing!uria- 
to. & indegnamtnte trattato) & guar- 
dati di non efler anche tù nel numero 
dì quefti, sforzandoti imparar da gl°- 
Angeli, iquali con ‘molta rivierenza 
ftanno'prefenti à quefto Diùino 'Sa- 
ciamento : è riuctirlo '& honorarlo. 
| Procuta'd’immitar il tuo Signore 
nellandarà riuerirlo fenza pompa, 
cecon molta humiltà, e fuori ancora 
di quefta otcafione, nell’effer patien- 
te, c nonlafciar di far bene, à buoni 
n licattiui ; mà più tofto con far 

cne à quefti, per amordi quelli . 


© Punto terzo e 


(Confidererai quéfto Diuino Sacra» 
+ “mento in quanto Sacrifitié, € 





‘imemorizle della Paffione,e morte dél 


Noftrò Sahiatoré, perche ogni volta, 


che fi dice Meffa, fi offeriffe’ all’Eter- 


no Padre il fuo vnigenito Figlio in 
Sacrificio gratiffimo , rapprefentan- 
dogli quanto egli hà patito per noi, € 
con quefto fi viene à placar l’ita fua 


perle noftre colpe meritata, è fodisfat 


perle noftre penè, e per quelle dell’a- 


. nime del Pursatorio, & ad'impetrate 


quanto ci fi di meltiéri.. è - 
Q (RS Affetti, 
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.Vante farà ragioncuole che viua 
fia fempreintèla memoria del. 
la Paffione del tuo Redentore;porche 
tiè di tanto frutto, & & quefto fine 
hà voluto egli inftituir così degno - 
memoriale;& im vece della morte,che 
‘hà patito pertè, richiede per ricome 
‘penfa vu poco diamemoria fola, è Si- 
gnor m 0 dolciflimo', che. più far voi - 
- poteuate per mé,e che minpr cofa pg- 
tcuate:in.ricompenfa da mè richiede 
re } è qualingratitudinc è la mia, che. 
.meanco ciò cfiequifeo.. PERE 
+. Perche ti credi.non vengano dilu- 
- $i) al.Mondo; c..fopra tè non cada .il 
folgore dell’ ira Diu:na per tanti pec- 
cati, che commetti è perche fi placa. 
Dio con quefto,Sacrificio; onde depi . 
riconofcer l’obligo, che gli tienli , & 
affetruofamente.ringratiarlo 7 
Se tanto,puòla Paflione del Noftro 
Redentore all’ Eterno Padre. rappre- 
fentata » ben farà ragione; che teco 
parimente, pofla , c per amor di lei 4 
tutti iruoi nemici perdoni, e fij larca 
in far glemofina è pouexelli. 


VE. 
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VENERDI MATTINA . 


5 —Meditatione della ‘Giviftitia! > 
e ni d +5à Diuida. db vi Re 
P * 45% 
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"è: dii P 


è - , ' ra è 
| LIP40 Priparàtione «<< - 
i ” tal 
r } | ini » a 


ed 


Ci di eo, i da 53 (a La 
‘‘Y Nalzato lo'fguatdo alla «grandezza 
° È del Signore, & abbaflatolo. alle 
tue colpe dirai  ‘Comparifco .ò 
Signore auîti al'‘voftro Tribwnale.rca 
‘ di mille colpe , c meriteuole di-milie 
Inferni . non'per difendermi; Ò feu- 
farmi, che'ciòd farebbe vano;mà fi be- + 
ne per fuggireda voi irarosà voi pla- - 
cato: Sb io, che'ficte giufto , mà sò 
‘ ancora che fiere mifericordiofo,e che 
- non volete-Ja morte del peccatore,mà 
- che fi còuerta,e viua;e perche il prin- 
cipi@ della conuerfione effer fuole vn 
- fanto timore y'infondete -voi-quefto 
. nèll'anima mia, apretidomi gli ‘occhi 
© della mente,percohofcere te mic 
1 colpe, è la voftra-tremenda 
0.01. Giuftitia, acciò che ce- 
0. 0 qmendola quijion || | |. | - 
pp rabbia 
‘a provarla nell’ altra 
vita. 


f 


Punto 


O VENTE RODI dr 
© 1 Panto primo: 


€ Onfideretai,chiet core è immen- 
fo Dioin tuttéle fue perfettioni, 
Brattribuati; così è parimfte nella giu- 
Aitia;e potraiat omiraria dall'odio) 
ch’ egli.sporta alla colpa che:è ini 
menfo.. Dalla fapienzà%j'allà: quale 
nò può nafcoderfi qualfiuoglia mini- 
ma colpa,ne apparire più picciola-di 
quello, ch' ella fi fia, e dalla poten- 
2a,à.cui hon'manca ‘forza’ di puntre 
 qualfiuoglia'peecatore ; dal che ne fe 

ue, che non tiattane alcun délittò, fia 

i qualfiuoglia petfona , che non fia 
dalla giuftitia Diuina punito . 
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H Aida eccitare nell'animo tuo. gn 
gran timore della Giuftitia Di- 
“urna, ecaminar con gran risuardo di 
‘non offender il tuo Signore, poiche 
‘ne haurai è ricevere fl'‘caftigo , imi- 
tando il Santo Giob; il. quale diceua 
"Werebar omnia operi vita, friens, quia non 
‘parceres delibquenti. 0 © ©». 
- ‘Procuterai però, ché quefto timore 
‘fia più tofto filiale; ché sa ‘ed'ab- 
otri» 
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borrirai il peccato più tofto, perche 
difpiace à Dia,che perla pena che af 


pettar ne deui, 
.uFoichelazua colpa non-hà da ti 


puru t ftefla, perche come-dice:1?A> 
Paftolo.:, Ssofierpfos indicaremizs, nòn 
atigpe indicaremur.. Conotci; che'è grà 


mMane cibo Bi Mayjt, faggio oconfiglig, 
chetu predenga iscattighi;Diminiscol 


pietà del Signore, che va diferendo il - 


da re mer'tato.caftigo per dartr tem» 
po di far penitenza; il quale, puideni 
AUUertine di.ngn Abufare; perche ale 
saumente quanto,farà più tardo;.il 


. 
35° 


i Mu tardor, 
999, fanto farà maggiore.s: » 11; >; 
2 ono: ato ./9tt909 tV cntit «ib 
| f Si o 1 _ % t | 
a. ai Ò “a gi se. è: È ì. 58 , pf 5 
Purito fecondo . 
l r s* x . a t A Ò , itsh A 


+ per hauerAdamo mangiato del.pomo 


Otrai la fewierità dell’ifteffa Giufti- 


- Nictatori l'hauer col. dilumio fobbiffa- | 


gi PS to 


«dd — 


7 AUANVETNQEARSDMIO 48% 
1 do iiMpada& aleriscalijo fopraxvurto 
di lafciattnustto ibgrornò ; clie-tanti di 
" dafinino:hempurle gl’:Inifedeli; mà 
; etiandibide?tOhriftianià:quali-fopra» 
! gichesfuloate morto: repentina ; che 
, cogliendoliimpocoati, fcéhderlii fà'al> 
‘ Jinfento, ne] quabparimonte:ftrvode 
| motto grirde largi (Pura Didimag ccésa 
, namesfte: caftigmato colpo: ‘di: pdeò 
‘ gempo, comelanche.icel Purgatorio, 
que vuole, che i. fuoi fteffivamiici. di 
; colpe ifepgicri fiano::col fuoco du- 
site gini; Ciastev otIumiazy logo Li 
Oul io? vInsho1 3 +9*6912 (Di sb om 
3 omisriitile IUYIE. O” Louie 
Gui glio Afferti docenti .> 11019118 
CO 13ì LOD Di LI cbI:G.. a vp suis: 
 FIOUW& DIST, 01 
QE NA perdonò Dio"Wgti Angeli 
i SfpiritbnobiliMiniyn folo peccaro 
di fuperbdia »comerprefmmerai'; che 
debbalafciar fenza ciltino tante rud 
colpe, che hai comeffo ?è gran pazzia 
ib lufingaàrfi, che port effer:d grandè, ò 
mobile: ‘fà  fapientey &@inor'habbia 
Dio:à caftiofinci i 1.203* iui not 
gii Pieciora;tofarparche:fia.11 manpiar 
wiportio!; e punetanto. fcueramentè 
tù da Dio punito. Auuciti datrique 
a non far poco conto delle colpe, che. 
naz X pic- 


rifd 


Lil € 
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preserepezontanatia pesche può: ef 
tceschenion diano sati auanpticè Dib 
éciniogni dallo eBendo: oca di Dio 
n06de'ipieorbla:niti giodicarki [SE TE SERIO. 
s Riconofeiquanca:sras inefisio 
ci-hà farò Do simon mandahdoti da 
mhortoimentte ch* cin rip peccato shore 
cale su penchedTarefti hora! àitbr accorse 
deh?inferno;tsprartuna ft Diorcen 
eb feruptie jocho farebbe: van’. enima 
1} Infernoftfoisaà i 001; (0 1v 10 
-3 Stupifct, dtono de puiditijdi Dio, 
il quale permette, vadano tante.anie 
me da lui creare, & redente col fuo 
pictiofiffimo fangue all'Inferno & 
attendi con.Ìmolte:dilivetiza alla tua 
falute, non fapendo tù fe degna fei di 
odio, O pur d’amore. 
ii .Ianparà a:nemelenpartiale Bia fà 
cora.ne tudi amizine[più'.cari pdiat 


il male ,xipréndendali»e adiguilo» 
li, confonme-alta conditione del .cuo 


fato » f o È DE e De ba oi A 
5 Nota,chenan folamente hà. date, 
meri l'Inferno, ma aacht il'Purgato» 
rio,e che per fuggir qiefto deui guai 
darti da qualfibogliascolpa è benche 
leggiera ye. far: penitenza delleumpms 
mefie. “ue 0, Cc de EI 
a MEI ‘, 


Z — Punto 





E E N E rag ss La ud 
desi vez» Psa? SE | 
sl 
N Ebta pu fione;& morte del. Noftro 
sarti mr » sncorche 1 ifplenda 
l'infiniva:raifericotdia Dina. vi fi fà 
tuttauiainon menocvconofcere ta fuà 
gruftitia, poiche fi xs; fe veramente 
ol’anmmariffimo & inmocîtife 
fimo Figlimolo.di Diò; perbawer pit» 
fo fopra di sè le noftre colpe; e fadis= 
farin queta guifa alla piuftut:a Divio 
na, confopmealidetro dei Pinfeta De» 
a; pie giaingrate ‘papali es percui csni) 
SASISILIOL. ULI vt. m “i 
Affati. 6 Hicamenti è. BERE: 
R Teondari: di. Aquile ina del 
Noftro: Saluitore ;; fronel.!l 
vetde fi fiqueîto, chef farà mel 
co ? cioc;fecorì:è percolo dal Padre 
l'Vnigenito fuo,. &'imnorente Figli- 
uolosche fi farà del. peccavore, legno 
arido. &non peraltro buone,che per 
cfler par Sandi iunficonali fam» 
me? confidera quanto è vero, che tù 
feilegno ando s'infruttifero, e fenza 
humore di deuotiene, e grandemente 
temi 
i ergzita la Sapienza Diuina , che 
Xx 2 nella 


#84 QNINTA: SETTIMANA 
nella paflione del Signore vnì così 
ftupendamenterla: fua miifericordia, e 
la fua Giuftitia. 

01 Poithe!tàsfei:poucra; è mendica, € 
n'orchai danàridarpagar li debiti, che 
feui alla Giuftitia Diuina., :ricorri: dl 
bahcò del marita.della paflione. del 
Saluatorc; e pregala, clie; voglia dora 
siunrcartidnapatticelladé [uoitefo- 
si; da:offeriri al-PadteEterno i «.. . 

-: Ringratidibtuo Redentore, che hà 
voltito foftener le pene ;. che doucui 
ibftoneraù; ponderanto.;. quanto fia 
ftato pran'benefieiggil fopportarégli 
la morte, che tu meritaui, accioche li- 
bera tù ne rimaneflì è iii 

Confidera, quanto è patiente Dio 
teboserquanìto!!facilménte-timefle ti 
fono 'létne:colpesil che tutto:fi deuc 


ricoriofcere: pèr:beneficio-del Noftro. 


Reédentore,il quale Hà voluto fodisfag 
» ‘pei noie poiche letuecolpe fo= 
De. i: notantoxcaro:coftateà Dio,. SH 
239 :d guardàti di; COMUMOG=.. Li. >. 
«om eît ‘Inctertne piusperlamiio. cr 

ni; stid o ttar + RIDIBMIPE 6290) tt 
Bx:ssì > 191 È sur Oh:1 be Ta fl: ,} 


vw '# ” np a f <? è e 
sisorasbacs e s orto sabibi to agi 


34) &onta CT fxes'gst ei CtimutA 


Gion Ss VE- 


ì 


AI TrPic ATTO 20 
P LI, . ad. A A 3. a Dal °” Sia 


la ie } 4 av ; 
» 


VENERDI SERA. 


‘ 
Meditatione de’ benefici) della ‘fede, 
e i Tele *SAcramenti 1 2° € 


1 ani 

A i sd & 

ada È 3 a SIOGR dal. “f 
agego T l MET pap o È sini 

ip Preparatione. | || O:1> 

è "if , kol è * } 


PR +. È PR PIO oi BI TI LIO 
Y E beiviriniiiri fa tua confciens 
‘za, oh anima, non! potrà cifer; 
> i.chè'non-vi troui molte tolpe/ 
pet ‘le quali ti conofcerai indegna:di 
fauellar con Dio di purità aman- 
tiffimo, mà oltre à quelle, che co- 
nofci tù , haiidaténer perfermo,che 
molte altre ve ne fono celate è gli 
otttii tuo v!imà'chiarcià quelli! da 
Dio 5 «per lo quali anche deui: gravi” 
demente ‘hunailiarti pe cercarne pera 
> ‘dotfo'à Suà Divina Maceftà pres: 
: gandolanon:per quelleida: | .-- 
_>° sè ti difcacci:; Ma di!!! iv 

conofcerle:ti dia” —* 
) ‘lume, ssi le CERERE 
e gratia difame.o> 0; 





‘ sca PO RA IR L. 
-0<. 0 Vpdnitenza ione o! D 
) ;l LI ; > f \ }i° È 
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Primo punto . 


Confidera in quante tencbre d’er- 
“9 -rori dell'intesletto:, & in quanti 
precipitij di colpe per efker priui del 
At della fede Li incorfii Gentili, 
poiche adorauano pictre, e legni, & 
erano fchiaui di mille difordinate paf- 
fioni; il che farebbe à te parimente 
anvenuto,feilruo Signore fenza: alcu 

tuo:merito; ma perla fua Liberali (fitta 
volontà, non ti hauefle fatta naftert 


4 


nelgrembo della Chiefa,e dato.illume 
della: fuafanta fede. 0 0... 
SO DI 1/5 IMI 00 
sJiprreive: Affetti srerdorammenti i iva 


us disio) ono se sv duri (0a, 
,Foraati di-penetrar:beno la grane 


feruata:da trari mali; che fedopo,che 
vi foflì incorfa libenatdiv'hayigifo i 
Penfa quanti; Gentili; fe haueffero 
hauuto il lume,della. fede, hauereb- 
bono operas@meglio di tè se confon- 
diti della tua Di Arre negligen- 
za, riconofcendo iafieme quanto deui 
à Dio, che preuedendo la tua ingta- 
qua I ° X titudine 


&VNVETNSE RIDITVO qBa 
situdinchè vemtutto ciò: roluro?fansi 
fu rarcbune : i orto? fb RO.» 
-:, Ricordati } che conforme -altume, 
che:tivhai , fei dbligaraad copri beney 
echeàltiimente facendo’; :fara i.molto 

ilMeneramichte purtita » perche, como 

iee tl'$ig lucia fait lavo 
l@ntà: deb fao padrone. cc; non .l’effex 
euuifee, farà "con -moltebattiture; pu» 
néea 21 it. cli) imola: ci DINO sii 
-‘Corifideraida «giro, che: ittiimtnì 
ferà? di Gerstile; 16: pun di: Ch ritbia« 
nope vergognati sche hawendo if 10* 
me di Difcepolo di Chrifto, viwisuta 
tauia da Difcepolo del Mondo,e del 
Demonio mento a InRA 


-pimigurio» anto fecendpi; no DI vr 
iour s 0.0 014 LIT sti siro v 
Oafitereraime*Santi Sagramend 
4 ogiagisaheo:foa uemevo; 8 'offica 2 
cemente rabbia “'Sianore: pevutdua 
tovruoi bifogii,e portato Fimedio» 
alle tue piaghe ; poiche contra ik pec4 
cava drisiale: inardinato.il'Basrefi. 
mo;timedionon'afpro, come givera? 
ha Ciohcificne; midi foaudg,e:facilifio 
fintos'eltarito dfficate; che feancella: 
Geni tblpa; & veni pena;é fà Phubo- 
mò fipliodiDio&herededeh Gied 
253 X 4 lo. 
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lex. :Segut da; G onfermatiddo; colla 
quale ti fi dà forza per combatteré 
contral:noftrbheoici uo V'è :PEucha- 
reftia, cheè cibo dolciffinnd, & ‘efficda 
ciffimo «La Penitenza::che:ci rifufci- 
tarda .morec;à vita: L'El&rema;Viny 
tionei che-toglic-le reliquierdéttà coli 
pei e' ici difponenal: paflaggiò.tdell'at: 
traqvitac. L'Ordine, ib-qpale fagli 
huomini difpenfieri delle Diuine gran 
és &orikMardimonio. eòl squiale: Pri 
ncdia Alla: icomcu pifcenza: sit ci fidà 
otatià per: viuér benemello ftato con- 
nigale:: 00010 bolo: ib vee 
io 3.Gb0018 L oloostliC sh sinti 


Affetti , e documenti qin0r:31 


Vv Edi, danitaayYuantd compiuta- 


mente hà proueduto Dio à tuoi 
bifogni»da Radfc wetamenità aa 
fo: àndedeuiron stoîttol’afietto ri 
arftiarlos e; prositràr aniche' di-fanlo 
cofe di Dio. concogni diligenza;e com 
pitezza ico; i. c,. vue 4 913 lis 


-Gonofei,che: fe-nonifai bene è tuto 
tarcolpatua,non-petendosbdutrcal: 
cuta fewfa:: 8) hauendati, Dio idatoi 
agiiiti. chè beh potewidiuenirsSanta::) 

-Mdfifonditis per non eflerui feruita 
benò divitanti fiuaricdi Dio, € pe nfae 

| I ‘che 


: Oi > A 





“0 NUEUN.E R DIT. 489. 
— <henehaueravà rendere ftretro con# 
to sperche à cui più fi dova, piùan> 
coraifitrichiede si co 00.000 Liu: 
-rQuaniop felice. farefti.d anima;fe.cò- 
feruata haueftizla: purità Battifmale:i 
“mà pethe Pla perduta; non: lafciar 
di valerti del rimedio della penitenza 
per mezzo della Cohfeffione, la quale 
| procuretaî di.farecon pgri:diligenza 
poffibilo. 00 ciro. ic, 0 + 
- Penfacome malechai rifpofto al be- 
neficio:del Sagramiento della Confer- 
matione: poiche si facilmente ti:fei 
lafciata: vincetcda:Satanaflo ye rifol- 
uiti.combattere: più !:valorofamente. 
per.l’avuenire. May ta 


€ PU 


+ 


% 


Eri 


| Punto tergo. 
I Sagramento della penitenza nie? 
| rita, che ti faccia fopra di lui par- 
vicolartcfieffione, confiderando qui- 
to facilmente per fuo mezzo granifo 
fimi peccati.ti fono rimeflì, .ciònon 
via folta: volta: mà!cento,e mille;e c’hà 
Dio dato:queftrauttorirà,noniad vn° 
huomo folo,mà à molti; acciòche ha« 
uefli fempre pronto il.rimedio, & pe 
reffi‘eleggerti COfeffore à «tuo: gufto» 
quanto picciola è Ja penitenza, che im 

sa X oso lu 


ago QVINTA SETTIMANA 
lui s'impone ;e:quanto:grande..è la. 
fun.efticacia, perche.rende;l’huomo di 
attrito contrito, lo fà ;aàmita di Dio} 
lafciallaconfcienza:àmerabdiglia pari-. 
ficata;e cotiténta; e fortifica. il cuor 
contivi leventaniomi:di Satanafioa:; ‘n 
sata dquadlabo. vera. 
3iLtip i Afferti,a documantà, sli. 3 j 
A Mmira la benignità di:Diosil qua 
lc è così pronto à perdonare,e; 
riccucr nella fa prima gratia perfo- 
ne;chograuiffimamente l'hannooffe-. 
fo, nondifcacciando mai alcuno < ». 
- Prendi quindi tenfidenza; nel.tuo! 
Signore; efeiben molte velte cadi, sir; 
corri fempre con defidesio. d’otremez 
il defiderato perdono à quefto fonte. 
della pietà Diutipna ATA RP | 
Confonditi,perche tù fei tanto dif- 
ficileà perdonar'àchi ti bè offefo3 GF 
fc purgli perdoni, non jo. prendi ist 
cratia,come.prima; ès impara ad amar 
PiCUOIOMI. UO] NEMICI } .1 ; 3.1... i 
n Gonfideraj chedalle piaghe del tuo 
Signore Cracififofcaturifceno.tutti 
quettiramedìj;-£ che:è. medicina com: 
poltacol fanguedel ruo-Dio: onde.ne 
dei far gransftirha; e riconafcerti pers 
peruamente obligataad wn.tanto Bey 
uefatogni ie gli rt 0131) 
via 4 SAB: * 


Did. Fata, 906 
:‘SABBATO. MATTINA, è. 
of153t4 dilli.cela do &lnl, 39°1dî81.3,. 33 
Maditationt Aslla! bellezza Divina, 6 
51] »D > èlistitgos: asbh it atkoh ‘(109 
siabielibup iBrparetore si . 05: isla 

16295 sieorsremi.mnisrvinz 03% 
Lane oferò io deforme ema 
; ni) «chiatadi malléco] peapprefensi 

1 ed o rtarmaiauanti di quellà inimené 
fabeltà i, peroni rg meta 

î Vag Japogivi piiv alti! Serafini 
part Gi pi cdigniBna: mai confefso 3. 
òSignormiò non gireidi:fauellare 
dia vofda Masftà,)mactandididi a pa 

catarntì anianticà gli motliiuvodtr 

peretsanti.le Sarre rpm 0 

mifàs;nnà porche: rim voi vgmabi:fono:s 

la beltà 9 la potenza, Cl la benignità 9 

pregoui Sigiuanptio, ché i piaccia 
if chf ibcuoimio: di abbellito 

Lin oftraffanta gratia,accroche infic 

vilpiacciad'brationegnia;& il.tuttorfia 

à gionial: vofira:s di è:!beneficio delie 

MILDIA AA 91191 00) diro pi Out 
 ent@9! silid d:10000 “2 vsisne servi 37 

er17 orsinup Preso. ipamtdi. s1:9t > orsi 
rd crastov drei, fiai9gao du. db 

Daifidesa!, che:quatto dibellove 

NO ohelle creatuxè è'vnà:picciola fcin4 

tillî sò qunimegaggio.de)Parerho Sos 
7A X 6 le 








a9g2 QVARTA SETTIMANA 
le della delta Diuidasefermendoti}Hel- 
le creature per ifcala, penfa, che gran- 
dertila: Bellezza delletofe immamitmiate; 
come de’fiori , delle gemme , de prati, 
e del Cielo, masetottipdi quella del- 
Jecofc animate,maffimamente de cor- 
SETA 0 ue 
dell'anime sede!shi Anpelie frà 
Angeli: fé pri fono: rimmumerabfli 
gradi:di beltà) i'Qquati ruttawia èipata» 
gone: della beltà fopranaturale della: 
ratiateome: nulli, cinclla:ftefia beltà: 
tanaturalom?è grandi flima diftane 
22 dall'infima alaruprestà hr qual 
faràoquelBumiife: falbeltà Divina ; che; 
tutte quefte belràsmn:fe racchinde e 
fenza alcuma:proportiohecauanza:ò: n 
eri ginsd cio LSO9II0G LI e 631.6 al 
61935:9 Afferti .- eOHovwmenti è 116 310] 
gE vpicciolà: beltà verte: cal’ hà tanta 
I. forzadirapit à fe icuori humani,: 
come non $infiammerà l’anima: d°« 
amoted’yna:beltà tàntoreeceffitua 2: £ 
Suol riputarfi felice terreno:amana 
te, fein amar s’inconrra beltà fegna- 
lata, efpera d’otténeziaz quanto più 
du::que deuerallegrarfi vn’anima di- 
uotà,chic.fi vedeamante dequefta béla 
tà Divina! dall’iftela:riamata fi:fc 
gesedigoderlain.perpetuo fpera È!:.. 
da è A Se 
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- : Se gran tortoifil fà à Spofadi:$àan 
belrà:dortata., à Ici preferendofi dd ul 
tera!, vilo)e deforme, quanto grande 
‘è iltortoscheifirlianima è/Droslafciàri+ 
db*d’amarto 710 favefidofi fchiamardi 
bellezza rorrena;, chtaparagone:delli 
Diuma:può chiamarfindeformità è::9 è 
-i'Soglonogli anantbdi rérrena:bels 
ei Snbmpenfare mai simalesd: 3 ‘the in 
dei:'& perde: fembrarpazzi; echimi 
dara.ò beltà 1:nfinita delimio Dio, «<h’io 
di voi fia ta!méte innamorata,chein dl, 
tro mai no peafisenò mstnti per: mor 
voftro d'eflesciftimata da tutto il/Mon» 
do pazza è £:1>b1:. e) Stuuziid 9id 
+ isen, ;11Poaito fecondo; ta - bos 
DAI SIRIO tiva ali 46 S BAL 
Onfidererai.ivantagororandiiche 
“yi stienc.la belrà. Dina foprate brii 
tà create , come, che quette ia mol. 
to breui , è caducheà'puifa di fiore, 
leggiadro la mattina, e fecco la fera,la 
" Diuinaècterna p&immarcefibife | 7 
2 Quefte falaci sic belle-folo al ‘dpi 
parena: eftetna;, icoprendofi foucate 
amimo;deforzie ‘fotto. rt Vagos € 
‘ volto:nero fotro artificrofo candores 
mà la Dimina è veriflima; e realiffimag 
cquanto.più Dioifsprnetraytanto più 
| £ conofte bella... clid gir. ina 
| 3 Quefte 
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r3Quelte poderi} Singaancwolis di- 
de;ichiarrina à poflederle:nonpet:tià 
è beato vanzi: non .ritodalandoliu lore . 
L'adpassiaoo0be na: svcdimpia:ifovente .l’9 
amor iniollidgL@®bixì bfprrzzaz:tbàdà 
Diulina: dona nrolto piaz; 1che not :G 
fperas;e:fobrairana: fàiperfentamenta 
Uostaschila vades non purfeoda peri- 
colnidi faftidia:, cifanieràimieeandia 
con ren ii i n 
imchila vedeybaftandaà beatificat:t= 
iftefio Dies.iior:inginiaa ii corD 
s0E la: bellezzartenta accompagnata: 
dagnille difettà 5 «la vaftisà»jì dè faugftay 
‘bia, efouente da crudeltà$f us 
tudine > ignalanzà s aditri , mà la Di- 
nina è congiunta con ogni forte di 
pesfetrione:sdk pierà,: di onttà, 
fà-picriza,dà libezalità; div di ctrenze, Rel 
iI YI0) 3191 6, ardò 2940030 912) Si 


ai i Affettize» documenti . (USD 





On:è gramecafasche mortificatiod. 

“1° Di » © fatiche fi, richitgoàtng Va 

tè: anima ;piiche: por fansathuiftodig 
wnactanta beltà soqual sfaticàz) dopatte - 
Mmenso,non!dorità :ftimacfi chenmimy 
Ricgato: è Quaterdici anti:di diuîta. fera 
Wiki opareuemrox-pprdhi A Gjaeobe pen 
hont. della bella Teena de dio 

33 si "% 
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non dourà parer à te picciola per l”- 
acquifto della. beltà diuina ? 
--Aubesti, che volendola ti vedereì 
neceflario,che-habbi l’occhio,del pari 
L°è malto manda xe perciò à-queto 
deui grandemente.astendere;di à quer 
fto fino hauet diligente guardia:à.glò 
@cchi delcorpo:, feneftre s;pet lè quali 
entrano: molte brutture:nell’animo:+ 
@hde il Beato Siluano Ébemità.; anche» 
adacquado» il.fuo pictiolo harticdllo ;; 
tencua gli @echichiufi.. .; 0; 

Rallegrati di hauere vn fpofo tanto 


bello: mà cenfonditi d’effer tù tanto 


deforme, e procura per effergli fimilc, 
di'abbellirti quanto piùspueioco 14 
acqua.delle, laggimne, ccolori delietvit= 
ta fante"... 191vG 99 n.0 11120) 


vie ) hA 
- impara 3 non far conte di quelli 


uoglia-bceltà tesrena » è misafidoneabe 


china » fubito; alzar'la, mente dDio ti 
confiderare quante: fia, maggiont, 1° 


pesfetta.la:f ua beltà «nè ommiDeasm è 


Riconofei, pes ym.pramibene ficio'p 
ome benditengii sera fr 08. Beaga - 
pentuia il «ontentarà, Dio} che cite 


bami, c nonhaner d'occhio, 
quetoadralcun: altro prervrios 
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smle cl mio@diime rette 2 of d9 


Sh 0 
Uèi454 i Punto. 
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496 QUINTA: SETTIMANA 


è fi ‘Punto terzo; i A gl 9 
vOnfidererai, che “il'tuo' Redento- 
\4 r&nonfolamente in quaritò Dio 
- Mi ancolin!quanto: huofno fù belli 
fimo e Sratiofiffimo; fi ‘cherapiua i 
cuotisdi tutti quelli; che !feco'trartal 
uart0) fe bene nélla pà Mione fù ‘sì mal 
trattato .che apparue qualteprofo dee 
fotme pieno diliuidor di fangue, di 
fputi; 1 imbdoche fenza pietà; dd’ 
horrore non poteva mirarfi ©! 1.1 
0O}l?ì GA, AR A Sed 
omni. sAffetti, e documeriti. ‘> | | > 


f 
edi Lista: 11 


Eoome l’anima‘soderà in Cielo» 
ivdelta' bellezza della Dinina'efen®: 
: za, così gli occhi corporei goderando 
dellabellezza corporcatti ChrftoSi- 
| gnor:Noftto sue che pottai notare la: 
liberalità grande «del tuo: Signore ; il 
quale now hà voluto, che 1 trici fenfi 
simaneffero fenza égpetto beatifico, € 
glicnè rendetaile‘domnute pratit. 

- SIND Bat alcuna féufasfenonami il 
tub Spofo è animia ? perche: fe dirai, 
« chefertroppo tauezzarad amar cofe 

| corporety ccéo' la'beltàscofporea di 

| Chrifto Sigur Noftro, queta alme- 
mo-ama . 


mi. ‘ na 
ditta Quanto 


——— 
- ———— 


ATTASUAMBIB A:VTIOD® 897 
iYQuarnto furong fpietati quei ma- 
nigoldî, poithenon.fi moffero.à pietà 
- d*vna beltà(fi rara; anzi fi. malamente 
Fimbratiarono; fe bene meglio dirai. 
che fei ftata tù Jè crudoleache:con.toa 
peccati a quella forma l’hai ridotto . 

Hora almenodabbili tompaflione, 
e ponderando l'amor grande, che egli 
vhà!posrtato , procura di: cbîrifpony 
derioli CO ri 18, UE CILL13 1031? ai I = 
i, er ctiandìo- è: non curarti di 

aneri clan glitocchi dialcunose non 
far conto di-belle vefti, &.0rnamenti 
poicheil tuo Redentore volle parere 
tanto deforme pei amor:t note. r0_ 
sere, stia t100 sfsup prio dg 

2 SS ABBATOSERA: i 
, Osam Eri 

Meditatione del beneficio della 

confermatione neliteflex 
della gratia. | 
15it9h piumoidono; sir SOtmiA TI 
sit rig Gui. Preparasione 15 Lo, “ * 
ope 1: S3111%) È 5 Ol «Tp Ì d9 PVI. 531 
Anto poco frutto raccoglvdal 
s1l’orattone!) di -aninsa:; che Ner- 
34 ucgognarti dei dii approféntato 
trà Diosochiéderli nuonegraticiquafi 
ch@ograta fata fipdelle riceuute : Has 
milliati dunque auanti alla Matfà: 
135 V Ni 
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398 QUINTA SETZIMANA 
Diuina,ericonofri lx: eng) mdegrirà, 
atvicrendofi perdonuideltà paffata rime 
, ETA grasia di cai» ifanitò 

la prefente Medrtatiome )evdi farla 
mellarmanitra; che ff dege > 1.) »;l. 

Me; CS LAO 5 AA 
ei titri0o Prikmo pulato ale. tori 
I 3972 469 130; DL 699 
CO Onfideretarquanro {3a} gravbene 

—* l’effer conferuato in gratia 3/ch*è 
continuar sell? smititis dì Dio non 
precipiar ibrpererei: 8h sueled mond 
premo della elette «Gloria vonde:fe 
derie fi può meritanil Cielo tonivéns 
gono petòitutei i Theplogi,chemon {i 
può meritar quefta perfeueranza; mà 


è 5 
’ 
è 


ai 


che è gutò dodogela Aililliflida, c 


Dinina mano . E Usi 
. sildb 0iSRInsd Bb saoirstiboM 
15 MAfftici; e docamentì 0» 

, * 511219. sI5b 
H Agenda tu conghiettura d’effer 

. conferuata. nella:Diuina gratia, 
deui conogni affetto d’vn tanto be- 


sicficio ringraviarneil Signore. È = 


-1Hamiliaviappreffasoconfèdieranfo, . 


che sè dalla: Diuinò mangarpn f Î 
Ntata:foftenuta 3 non?v'èipeccatd al 


Mondo:s ‘che: ali-nor -hameffitconda 


mefloi; siln Lingua Supeud iiguliza 
i"T i 


LL Viui 


— 


î, 


-Vivicoa gran: simose, € diligenza 
pernom perdersi gran:dono,che fuo- 
le Iddio torrc à aellio che nò ne faa- 
pio la ftima: che fideue,e pregalo che 
per fua fola!gratia -priaar non te ne 
vogha.,..-..., 


MO 7,9188001 
-. Nota, quanto fia buon Patrone.& 
amico il Signore, il augie.pon mai 
priua alcumo:della (ua cxatia» fe neA 
erli fuoi:demeriti sonde data 
Bicura, che fe rù non l'offendimorta 
mento, non la pra Mai), la.doue 
quella de gli, huomini.taato .facil- 
mente i perde... o. 00. 









PI 
stà - rai È; 


at Se de e SE cca ati 
Jet i Cd1:1) Tunte fecondo ei Innud av 
* simposio; asod 
| Adla difficolzà della. perfeuerànza 
“i melbéne, pondescrai lagrandezr 
za,di quelto, beneficio, impercioche 
eflenda;l’huomo perla. fua.. natura 
cortotsa iaclinato.al male,f& hauende 
i fenfitanto procliui à piacezisalletta» 
to di più da'tanti oggetti, & iocitato 
da Demoni} dell’I: io è'g129,1016 
da Den pi 
rauiglia;che pure vn;giorno, {olo wir 
ucr-pofla-fenza col pare fe.nompesle, 
ueriarona.mo.ti Angeli in Ciclo.,,A6 
Adamo nel Paradifo,nè Saul con £fx 
er cletto da Dio, nè Salomgne cos 
gie 7 l’efler 


god QVINFA SETTIMANA 
ce Fi pieho di TH etefapieza, qu al 
Srerauioha chesperféueri perfona SÌ 
debole cometù feiti i i. 
- 'Rticonofti:quanito fia-fegnalara Ta 
tprovidenza) ché Divtià ‘di tè innofi 
lafciarti cadere, non permettendo, al 
DAandsio:cketitenti quanto vorreb- 
bé; libetandoti da nilté decafioni di 
tale; mahdand 6ti molto lime & iti. 
Lpirat9ofii che fe ciò nomnfofle i, cade: 
_ reéftiàriille volte il'giotho . Impara à 
Xbmpatir i'fudi proffimi; vedendoli 
eater imrpedcatistonfidetando, che fe 
tù hauelì hauuto fimile-tentatione 
banercfli fatto l’ifteffo,& dicendo cò 
“ynbuono Erèinità'conlagrime ; Egli 
hoggi,& io dimani. 
a'Conolceido 12 tao FAgihtà) dog 
volefiaani dirà Mella ;°mà fliggi più 
hepuoi Poccafioni ; 8 armati où 
Otdtioni;e digiuni, atsiéche ‘iltuo 
Sipnorenonti abbandonisiti cf deui 
poirt'ognitua fperanzài © | 
2! Se per forte cadi în qualche colpa;è 
graut, ò leggiera,non deni d'òfperarti) 
né maravigliarti, mà.confelfando la 
tua iiala inclinatione, è debolezza ris 
 @6rrere al Signore, che quefta cadutà 
pet métte, per niantenerti in 'humiltà} 
strimote. sia ada ia da 
sic Punto 


_ 





4 0: SAB(B ATTO, 


{i? Puato 1erZ.0-v à ;h DE 1:15? 


= Onfidereraisquante volte hai m& 
Nd; ritato d’eflere-abbaridonata, da 
Dio, pesche;chi è-ingrato de riceuuti 
doni;imerita efferne. privato, e tùi;del- 
Ja ricewuta. gratia fe fata ingratifià 
ma; chi nonadopra:l.talento datoli, 
merita, che gli fia toltoye tù. fei tata 
negligent: ffima, c non; hai cooperato 
alla Dinina gratia, Chi s’infuperbi» 
fce de gli; ‘altrui doni x come! fe fof: 
fera. cofe, propries merita d’efferne 
fpogliato, e tù tante volte infupetbi- 
ta-ti fei de doni.di Dio, e chi hà poca 
guardia di poffedato teforo., merita, 
cheoli fiarubbato,e tù fei ftata: ne- 
gligchtiffima incuftodire la Diuina 
gratia, non:fuggendo.le occafioni, & 
dando luogoalle tentationi . Sedurte 
que con tutto ciò Iddio ti conferua 
nella fua gratia,vedi quanto è grande 


il fauore, che tea. 4 1: 


Affetti, e‘ documenti. 


Eui grandemente cofonderti per 

hauer dato tante occafioni à Dio 

d’abbandonarti, e riconofcendo l’im- 
menfa 





foi OVINTA SETTIMANA . 
smenfa fara benignità:, ringratialo con 
tuttefT'affetto , dimandandogli pere 
deho delle tue colpe. 
= Proponiti d'allontana? dat qneTte 
becafiomi d’eflerabbandonata da Did, 
con'efferpli per l'auuenire più grata, 
continuanére rinotitiandolo di que- 
fiD;8cdi0pa altro benefici affaricani 
dbti nell’oprarbene, né:-infuperben» 
doti. d pitfereridotrà ghi ‘altri, & 1e- 
menda diligente guardia à tuo: fenfi, 
& altuo-cuorc.ebn fiiesir patticolar- 
meité l'ortafiornittde” peteani > >. 

« QUandofentà che afeuno hè com- 
meflo qualchiecotpa alza il penfiero 
à Diose rihgratidlo ydicendo . :Se-voi 
Sigrot «mio! rio hauefte tenuto Îa 
voftra mano fopta di mè, &quetto.& 
altri molti, & peggiori peccati haue- 
reiio commeffo, petò liare voi bene: 
detto perfempre. > 0000 
i) 
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INGENOVA, 


Per Francelco Me (chini, per 
conrro Piazza Cicala, 
MDCLXII, 


peri osto, CA: ic7 
gio fossi stà teso 
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